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Scelte  ora  la  prima  volta  dal  fuo 

Decamerone 

ad  ufo  principalmente  de*  modelli  giovani 
e  ftudiofì  della  Tofcana  favella. 

Con  la  Defcrizione  della  Pejìi lenza  fiata  in 
Firenze  nel  1548.  dello  Jìejfo  Autore . 

Il  tutto  tratto  con  fornirla  diligenza 
dagli  ottimi  telli. 
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ANTON-FEDERIGO 


SEGHEZZI 

A’  LETTORI. 

RITTO  confì- 
glio  certamen¬ 
te  fu  quello,  e 
giovevole  av- 
vifo  ,  di  darvi 
le  Novelle  del  Boccaccio 
I  fcelte  dal  numero  delle  Cento, 
acciocché  con  difpendio  affai  pic- 
ciolo  ,  e  con  molta  facilità  pò- 

*  %  tefìe 


Lettera 
tette  guftare  le  fcritcure  del  più 
eloquente  Autore  che  in  alcun 
tempo  abbia  avuto  1’  Italia.  Quel¬ 
la  dura  e  miferabile  condizione 
che  fi  vede  addivenire  a  molti 
de  miglior  libri  ,  che  fpeffo  fi 
trovano  laidamente  macchiati,  è 
accaduta  alla  più  bell’ opera  che 
abbia  la  volgar  lingua:  eflendo 
così  ripiena  di  fconce  narrazio¬ 
ni,  e  d’abbomineyoli  detti,  che 
per  divenir  eloquente  chicchettia 
va  a  pericolo  di  rimaner  conta¬ 
minato  nell’  animo  .  Malgrado 
delle  iniquità  a  piena  mano  in 
efla  fparfe ,  corrono  gli  uomini  a 

leg- 


a  Lettori. 
leggere ,  e ,  direi  forfè ,  anche  ad 
approvare ,  allettati  da  quella  dol¬ 
cezza  di  lufinghe  che  gli  trae  fo- 
cofaraente  ad  amar  tutto  ciò  che 
vi  fi  ragiona.  Penfi  chi  ha  fior 
di  fenno  fe  agli  animi  de’  gio- 

I  « 

vani  e  delle  fanciulle  può  efler 
di  giovamento  quella  lezione  che 
è  sì  pericolofa  eziandio  a  coloro 
che,  fattafela  familiare,  non  vi 
ritrovano  più  quella  novità  che 
è  lo  Itimelo  maggior  dell’  er¬ 
rare  .  Per  dar  rimedio  a  Affat¬ 
to  danno  ,  e  porgere  ad  altrui 
il  diletto  di  legger  quello  Scrit¬ 
tore  ,  le  cui  migliori  impreffioni 

*  3  fono 


Lettera 
fono  sì  rare,  e  sì  caro  coftanoj 
fi  è  penfato  di  fceglier  le  No¬ 
velle  più  fané ,  e  quelle  che  con 
una  difcretilfima  medicina  po¬ 
tè  a  no  agevolmente  ridurli  a  fa- 
iute.  Io  ho  fatta  tanto  più  vo¬ 
lentieri  quella  fatica,  veggendo 
\ 

quanta  neceflità  abbiano  molti  di 
richiamar  quello  lìile  che  è  in 
•  parte  fmarrito.  Non  nego  già  che 
il  nome  del  Boccaccio  non 
fia  nella  prefente  età  chiaro  e 
riverito  :  ma  molti  di  coloro  che 
il  lodano,  fono  di  ciò  che  egli 
fcrilfe  ammiratori  foltanto  .  Le 
traduzioni ,  che  lì  fanno  a  prez¬ 
zo. 


a.  Lettori, 
zo ,  di  tanti  libri  che  d’  oltra 
jnonti  a  noi  vengono  ,  come 
falda  di  neve  che  fciolta  dal  So¬ 
le  fcende  rapidamente  ad  accre- 
fcere  e  ad  intorbidare  quel  fiu¬ 
me  che  naturalmente  correva , 
hanno  allagata  f  Italia  .  Quelle 
ora  fono  il  diletto  (  così  è  piaciu¬ 
to  alla  noftra  difgrazia  )  di  chi  le 
increfciofe  ore  del  giorno  brama 
confumar  lietamente  ,  e  vengo¬ 
no  ad  elfer  l’una  delle  maggiori 
cagioni  del  noltro  danno.  Senza 
che ,  fi  vede  per  efperienza ,  che 
gli  uomini  portati  dal  de  fiderio 
frettolofo  di  pubblicar  ciò  che 

pen- 


4 


Lettera 
penfano,  pur  che  ferivano,  non 
diftornano  ,  non  ritrattano  ,  e 
non  s’  affaticano  .  Certe  bellez¬ 
ze  native  del  noftro  linguaggio 
fono  ite  difperatamente  in  ob- 
blio,  e  le  vivaci  particelle,  e  1’ 
artifìziofa  giacitura  delle  paro¬ 
le  ,  principal  cagione  dell’  elo¬ 
quenza,  come  producitrice  dell’ 
armonia  ,  fono  oggimai  feono- 
feiute.  Poco  hanno  giovato  tan¬ 
ti  Scrittori  che  sì  ardentemente 
han  combattuto  per  la  purità 
della  lingua,  e  ci  hanno  fommi- 
niflrata  tanta  chiarezza ,  fe  lo  fcri- 
vere  ordinario  d’ oggidì  non  do- 


vea 


a  Lettori. 

Vea  divenir  migliore .  Ci  fono 
alcuni  bensì  che  moftrano  va¬ 
ghezza  delle  antiche  fcritture  j 
ma  prendendo  fenza  alcuna  fcel- 
ta  le  voci ,  e  fervendoli  delle 
più  difufate ,  travvifano  fciocca- 
mente  ogni  cola .  Ma  che  mi 
vo  io  rivolgendo  fra  sì  dogliofe 
rimembranze ,  forfè  inutilmente 
adducendo  ciò  che ,  molti  fecoli 
ha,  intorno  alla  facondia  Roma¬ 
na  ,  adulterata  nel  breve  corfo  di 
pochi  anni ,  da  Apro  e  da  Ma¬ 
terno  fu  difputato?  Mi  ricorda 
ancora  fdegnofamente  ,  quando 
avendo  io  fatto  riftampare  le  Ri- 


5 


me 


Lettera 
me  antiche  di  varj  Autori ,  accre- 
fciute  di  tante  giunte  da  me  con 
fomma  fatica  ramiate  ,  appena 
ufcito  il  libro  ,  rimafe  fepolto  : 
non  avendo  la  gioventù  voluto 
conofcere  il  pregio  di  quel  vo¬ 
lume,  che  è  ripieno  di  novelli 
penfieri,  e  d’  una  certa  naturai 
foavità  ,  che  ne’  fecoli  appreffo 
più  non  s’  udì .  Ma  ci  fono  al- 

ì 

cuoi  che  ,  incontrando  una  vo¬ 
ce  alquanto  afpra  alle  orecchie , 
adombrano  e  raccapricciano ,  co¬ 
me  fanciullo  a  cui  la  balia,  per 
prenderfi  diletto ,  faccia  veder 
qualche  ceffo  moftruofo  .  Non 

così 


a’  Lettori. 
cosi  facea  Cicerone  in  leggendo 
Accio ,  Ennio,  Turpilio,  e  canti 
altri  Autori,  ripieni,  come  veg- 
giarao  ne’  loro  frammenti ,  di 
ruvide  voci,  e  di  Arane  manie¬ 
re  di  favellare  :  ma  lcegliendo  il 
fiore  di  ciò  che  in  efiì  trovava, 
fra  le  parole  rancide  e  viete,  non 

ifdegnava  adoprarne  talora  al- 

\ 

cuna,  o  per  ornamento,  o  per 
varietà.  La  cagion  principale  per 
cui  alcuni  non  giungono  nello 
fcrivere  ad  alto  fegno ,  è  perchè , 
paghi  di  ciò  che  il  loro  fertile 
ingegno  produce ,  fi  compiaccio¬ 
no  d’ un  modo  naturale  e  piano , 


* 
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Lettera 
giudicando  inutile  e  foverchio 
il  faticarli  più  oltre:  si  par  loro 
ritrovare  abbaftanza  d’  eloquen¬ 
za  e  di  purità  in  ciò  che  la  na¬ 
tura  lor  detta  .  O  crudele  ,  o 
deplorabile  fciagura  di  coloro 
che  fanno!  o  dura  cecità  del  no- 
ftro  poco  veggente  intelletto  I 
che  traportato  dall5  amor  delle 
proprie  cofe  più  che  giovinetta 
dal  naftro  e  dalla  ghirlanda,  sì 
facilmente  li  contenta  delle  fu  e 
produzioni,  che  non  vuol  udire 
le  rampogne  della  ragion  che 
lo  fgrida ,  inoltrandogli  colf  e- 
fperienza,  color  folamente  e  (Ter 


arn- 


a’  Lettori. 
arrivati  a  riportar  lode  ,  che  il 
l'udore  e  la  fatica  non  han  riget¬ 
tato.  E  certamente  fe  i  più  col¬ 
ti  Scrittori  a  legger  prenderemo , 
quelli  lenza  alcun  fallo  più  leg¬ 
giadri  ritroveremo  che  più  d’ 
artifizio  hanno  pollo  ne’  loro 
ferirti:  e,  direi  forfè ,  più  d’  i- 
mi razione  delle  bellezze  de5  paf- 
fati  maellri  ,  fe  non  temeffi  di 
fufeitarmi  contro  afpra  guerra. 
A’  dì  nolìri  abbiamo  genti  di 
così  dilicata  orecchia  e  fchizzi- 
nofa ,  che  non  degnano  di  leg¬ 
gere  fe  non  ciò  che  di  nuovo 
va  ufeendo  alla  luce  :  paren¬ 
do 


Lettera 
do  loro  che  gli  antichi  Autori 

fieno  languidi  ,  prolilfi ,  e  per 
la  quantità  de’  periodi  ,  da  non 
fofferirfi .  Approvano  folamen- 
te  quella  diflolutezza  e  quello 
fcompagnamento  che  oggidì  in 
tanti  libri  fi  vede  ,  portato  a 
noi  dall’  unione  moftruofa  del¬ 
le  lingue  ftraniere  colla  noftra, 
abborrendo  ogni  altra  fcrittura 
che  non  fia  compofla  in  una 
lor  guifa  riflretta ,  e  piena  di 
certi  penfieri  che  fogliono  da 
elfi  chiamarli  luminofi  e  viva¬ 
ci  .  Io  mi  perfuado  pertanto  che  - 
il  prefente  volume  fia  per  ef¬ 
fe  re 


a’  Lettori. 

fere  affai  giovevole  ;  poiché  in 

/ 

effo  le  genti  come  in  un  terlìf- 
fimo  fpecchio  potranno  ravvifar 
que’  difetti  che  fono  oggi  nello 
fcrivere  sì  comuni  :  e  conofccr 
1’  eccellenza  di  quello  flile  che 
dovrebbe  giuftamente  ritrovar 
più  feguaci .  Duoimi  che  lo  Icar¬ 
io  numero  delle  Novelle  (  nel¬ 
le  quali  altresì  1’  Autore  dcfcri- 
ve  il  mondo  non  come  dovreb¬ 
be  effere  ,  ma  come  di  fatto  è 
per  la  maggior  parte  )  abbia  ri¬ 
dotto  il  Libro  a  pochi  (lì  mi  fo- 
'  gli  >  il  che  ci  è  convenuto  fof- 
ferire  per  efcludere  e  fterpar  ciò 

che 


Lettera  a' Lettori. 
che  $  è  incontrato  di  dannoio 

a  buoni  cofturni  .  Non  è  fiata 
in  ciò  fare  picciola  la  fatica;  di 
cui  hanno  avuto  parte  i  Signori 
\k>lpi,  i  quali  eziandio  collazio- 
narono  diligentemente  il  tefio ,  1’ 
arricchirono  delle  pofiille ,  ed 
aggiunfer  1’  elegantiffima  Defcri- 
zion  della  Pelle,  fatta  dal  Boc¬ 
caccio  per  dar  cagione  al  fuo 
Libro . 


Ta- 


T  A  V  O  L  A 

DELLE 

novelle. 

NOvhlla  I.  La  Marcbefana  di  Monfer¬ 
rato  con  un  convito  di  galline  ,  e  con  al¬ 
quante  leggiadre  tavolette  ,  reprime  il  folle  a* 
more  del  J{e  dì  Francia  .  a  carte  3 

N  o  V.  II.  Bergamino  con  una  novella  di  Pri- 
muffo  3  e  dell'  \Abate  di  Cligni  oneftamente 
morde  una  avarizia  nuova  y  venuta  in  Meffer 
Can  della  Scala  .  7 

N  o  V.  III.  Guiglielmo  Borfìere  con  leggiadre 
parole  trafigge  fi  avarizia  di  M.  Ermìno  de' 
Grimaldi .  1 3 

N  o  v,  IV.  il  I{e  di  Cipri  da  una  donna  di  Gua - 
f cagna  trafitto  ,  di  cattivo  valorofo  diviene  .  17 
N  o  V.  V,  Martellino  infignendofi  d *  effere  at¬ 
tratto  fipra  fanto  Arrigo  ,  fa  vi  fi  a  di  guari* 
re  ;  e  cono  fiuto  il  fuo  inganno  3  e  battuto ,  e 
poi  prefo ,  ed  in  pericolo  venuto  d ’  effer  im¬ 
piccato  per  la  gola  ,  ultimamente  fcampa  .  18 
N  o  V-  VI»  Landolfo  Bruffolo  impoverito  y  divieti 
c  or fai  e  ,  e  da  Genovefi  prefo  r  rompe  in  mare  y 
e  [opra  una  taffettà  ,  di  gtoje  can /fi  me  piena  y 
fcampa  ,  ed  in  Gurfo  ricevuto  da  una  femmi¬ 
na  3  ricco  fi  toma  a  rafia  fu  a  .  1% 

N  o  V.  VI  I.  ^Andreuccio  da  "Perugia  venuto  a 
Jfiapoii  a  comperar  cavalli  y  in  una  notte  da 

tre 
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tre  gravi  accidenti  foprapprefo ,  da  tutti  fc4M- 
pato  y  con  un  rubino  fi  torna  a  cafa  fua .  3  3 
N  o  V.  Vili.  Madonna  Beritola  con  due  ca¬ 
vriuoli  fopra  una  ifola  trovata y  avendo  due 
figliuoli  perduti ,  ne  va  in  Lunigiana  .  Quivi 
/’  un  dey  figliuoli  col  fignore  di  lei  fi  pone  y  e 
con  la  figliuola  di  lui  giace  y  ed  e  meffo  in 
prigione .  Cicilia  ribellata  al  [{e  Carlo  ,  ed  il 
figliuolo  riconofciuto  dalla  madre  y  fpofa  la  fi¬ 
gliuola  del  fignore ,  ed  il  fino  fratello  ritrova¬ 
to  5  è  in  grande  fiato  ritornato  .  53 

N  o  v.  IX.  Gerbino  cantra  la  fede  data  dal  i\e 
Guilielmo  fino  avolo y  combatte  una  nave  del 
]\e  di  Tunifi ,  per  torre  una  fua  figliuola;  la 
quale  uccifa  da  quegli  che  Ju  v  erano  ,  loro 
uccide  y  ed  a  lui  e  poi  tagliata  la  tefta  .  7  3 
Nov.  X.  Gofianz^a  ama  Martuccio  Gomito y  la 
quale  udendo  che  morto  era ,  per  difperata  fola 
fi  mette  in  una  barca y  la  quale  dal  vento  fu 
trafportata  a  Sufi.  Ritrovai  vivo  in  Tunifi , 
pai  e f agli  fi  9  ed  egli y  grande  effendo  col  I{e  per 
configli  dati  y  fpofttala  y  ricco  con  lei  in  Li - 
pari  fene  torna  .  80 

Nov.  XI.  Federigo  degli  ^Alberighi  ama  y  e 
non  è  amato  ,  ed  in  corte fia  f  pendendo ,  fi 
confuma  ,  e  rimangli  un  fol  falcone  ,  il  quale  y 
non  avendo  altro  ,  da  a  mangiare  alla  fua  don¬ 
na  venutagli  a  cafa:  la  qual  ciò  fappiendo  , 
mutata  dy  animo  y  il  prende  per  marito  ,  e 
fallo  ricco .  90 

Nov.  XII.  Un  cavaliere  dice  a  Madonna  Oret¬ 
ta  di  portarla  con  ma  novella  a  cavallo  ;  e 

mal - 
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malcompojhimente  dicendola,  è  da  lei  pregato 
che  a  piè  la  ponga .  99 

Nov.  XIII.  Cifti  fornajo  con  una  fua  parola 
fa  ravvedere  Meffer  Gerì  Spina  d '  una  fna 
tranfcutata  domanda .  IOI 

Nov.  XIV.  Chichibio  cuoco  dì  Currado  Gian - 
figliaz^zj  con  una  prefta  parola  a  fua  falute  l* 
ira  di  Currado  volge  in  rifo ,  e  se  campa  dalla 
mala  ventura  minacciatagli  da  Currado.  105 
Nov.  XV.  Meffer  Forefe  da  ìfabatta  ,  e  mae- 
flro  Giotto  dipintore  3  venendo  di  Mugello  ,  V 
uno  la  fparuta  apparenza  dell  altro ,  matteg¬ 
giando  9  morde.  108 

N  o  v.  XVI.  Frefco  conforta  la  ne  potè  5  che 
non  fi  fpecchi ,  fe  gli  f piacevoli ,  come  diceva  , 
T  erano  a  veder  nojofi  .  no 

Nov.  XVII.  Calandrino  ,  Bruno  ,  e  Buffal¬ 
macco  giù  per  lo  Mugnone  vanno  cercando  di 
trovar  T  Elitropia ,  e  Calandrino  fe  la  crede 
aver  trovata  :  tornafi  a  c afa  carico  di  pietre  : 
la  moglie  il  proverbia  >  ed  egli  turbato  la 
batte  ,  ed  a  fnoi  compagni  racconta  ciò  che 
ejji  fanno  meglio  di  luì.  1 1  z 

Nov.  XVIII.  Tre  giovani  traggon  le  brache 
ad  un  giudice  Marchigiano  in  Firenze  >  mentre - 
che  egli  effendo  al  banco  teneva  ragione .  1 2,4 
Nov.  XIX.  Bruno ,  e  Buffalmacco  imbolano  un 
porco  a  Calandrino  :  fannoglì  fare  la  fperienz^a 
da  ritrovarlo  con  galle  di  gengiovo  ,  e  con  ver¬ 
naccia  y  ed  a  lui  ne  danno  due  ,  T  una  dopo  V 
altra  di  quelle  del  cane  confettate  in  aloè;  e 
pare  eh *  e  /’  abbia  avuto  egli  fteffo  :  fan  nolo 

ricorn* 
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ricomperare ,  fe  egli  non  -vuole  che  alla  moglie 
il  dicano .  129 

N  o  V.  XX.  Cecco  di  Meffer  Fortarrigo  giuoco, 
a  Buonconvento  ogni  fuo  cefo  ,  e  i  denari  di 
Cecco  di  Meffer  Mngiulieri  :  ed  in  camicia  cor¬ 
rendogli  dietro  y  e  dicendo  che  rubato  T  uvea  y 
il  fa  figliare  a  'villani  >  e  i  panni  di  luì  fi 
vefte  ,  e  monta  [ opra  il  palafreno  ,  e  lui  >  te¬ 
nendo  fine  ,  lafcia  in  camicia  .  137 

N  o  v.  XXI.  Taluno  di  Molefe  fogna  che  un 
lupo  fquarcia  tutta  la  gola  ,  e  ’l  vifo  alla 
moglie  ;  di  cele  che  fene  guardi :  ella  noi  fa  y 
ed  avviente.  143 

N  o  v.  XXII.  Biondello  fa  una  beffa  a  Ciacco 
d ’  un  definare  ;  della  quale  Ciacco  cautamen¬ 
te  fi  vendica  ,  faccenda  lui  fondamente  bat¬ 
tere .  1 46 

No  V.  XXIII.  Un  Cavaliere  ferve  al  fie  di 
Spagna:  fargli  male  effer  guiderdonato  :  perchè 
il  I{e  con  efperienz^a  certiffma  gli  moftra  non 
effer  colpa  di  lui ,  ma  della  fua  malvagia  for¬ 
tuna ;  altamente  donandogli  poi .  151 

No  v.  XXIV.  Ghino  di  Tacco  piglia  V  Mbate 
di  Clignì  5  e  medicalo  del  male  dello  ftomaco  , 
e  poi  il  lafcia  .  il  quale  tornato  in  corte  di 
Ifoma  t  lui  riconcilia  con  Bonifacio  Tapa  ,  e 
fallo  Teiere  dello  f pedale  .  15  f 

N  o  v.  XXV.  Mitridanes  invidi ofo  della  cor¬ 
te  fa  di  Isfatan ,  andando  per  ucciderlo  ,  fen - 
conofcerlo  ,  capita  a  lui  :  e  da  lui  fbeffo 
informato  del  modo ,  il  truova  in  un  bofehet - 
to  y  come  ordinato  uvea:  il  quale  y  riconofcen - 
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dolo ,  fi  'vergognò,  e  fuo  amico  diviene*  i6z 
No  v.  XXVI.  Sofronia ,  credendofi  effer  mo¬ 
glie  diGifippo ,  è  moglie  di  Tito  Ouinz^io  Ful¬ 
vo;  e  con  lui  fene  va  a  I{oma :  dove  Gtfippo 
in  povero  flato  arriva ,  e  credendo  da  Tito  ef¬ 
fer  dìfprez^zjito  ,  fé  avere  un  nomo  uccifo , 
per  morire ,  afferma  .  Tito ,  riconofciutolo  ,  per 
ifcamparlo ,  dice ,  fè  averlo  morto  :  il  che  co¬ 
lui  che  fatto  F  avea ,  vedendo,  fe  fleffo  ma- 
nife  fta  :  per  la  qual  cofa  da  Ottaviano  tutti  fo¬ 
no  liberati ;  e  Tito  dà  aGifippo  la  forella  per 
moglie,  e  con  lui  comunica  ogni  fuo  bene  *  172, 
Nov.  XXVII.  il  Saladino  in  forma  di  mer¬ 
catante  e  onorato  da  meffer  Torello .  Fajfi  il 
paf faggio .  Meffer  Torello  dà  un  termine  alla 
donna  fua  a  rimarìtarfi ,  è  prefo  ,  e,  per  ac¬ 
conciare  uccelli,  viene  in  notizia  del  Saldano  , 
il  quale  ,  riconofciutolo  ,  e  se  fatto  ricono [cere  , 
fommamente  T  onora.  Meffer  Torello  inferma , 
e  per  arte  magica  in  una  notte  n  è  recato  a 
Vavia  ;  ed  alle  noz,z»e  che  della  rimaritata 
fua  moglie  fi  facevano  ,  da  lei  ricono  fiuto , 
con  lei  a  cafa  fua  fene  torna.  199 

Nov.  XXVIII.  Il  Mar  che  fi  di  Saluto  da' 
prieghi  de' fimi  uomini  corretto  di  pigliar  mo¬ 
glie  ,  per  prenderla  a  fuo  modo  ,  piglia  una  fi¬ 
gliuola  d'  un  villano  :  della  quale  ha  due  fi¬ 
gliuoli  ;  li  quali  le  fa  veduto  d *  uccidergli . 
Voi  moftr andò  ,  lei  effirgli  rincrefciuta  ,  ed  ri- 
vere  altra  moglie  prefa ,  a  cafa  faccendoft  ri¬ 
tornare  la  propìa  figliuola  ,  come  fe  fua  mo¬ 
glie  fiffe  ,  lei  avendo  in  camicia  cacciata ,  c 
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ad  ogni  cofa  trovandola  pazjente  ,  più  cara 
che  mai ,  in  cafa  tornatala/t  ,  i  fuoi  figlinoli 
grandi  le  moftra  >  e  come  Marc  befana  /’  ono¬ 
ra  ,  e  fa  onorare.  226 

Deferitone  della  Veftilens^a  fiata  in  Firenze  /’ 
anno  di  noftra  falute  1348.  di  M •  Giovanni 
Boccacci,  2.43 
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NOVELLA  PRIMA. 

La  Marchefina  di  Monferrato  con  un  convito 
di  galline  ,  e  con  aliante  leggiadre  farolette  , 
reprime  il  folle  amore  del  I\e  di  Francia  . 

R  a  il  Marchefe  di  Monfer¬ 
rato  ,  uomo  d’  alto  valore  9 
gonfaloniere  della  chiefa  ol¬ 
tre  mar  paflato  in  un  gene¬ 
rai  palleggio  ,  da’  Criìtiani 
fatto  ,  con  armata  ipano:  e 
del  fuo  valore  ragionandoli 
nella  corte  del  Re  Filippo  ,  il  Bornio  ,  il 
quale  a  quel  medelimo  paflaggio  andar  di 
Francia  s’apparecchiava;  fu  per  un  cavalier 
I  detto  ,  non  edere  fotto  le  iteli  e  una  limile 
I coppia  a  quella  dei  Marchefe,  e  della  fua 
Donna.  Perocché,  quanto  tra’  cavalieri  era 
d’  ogni  virtù  il  Marchefe  fa  molo ,  tanto  la 
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Donna  tra  tutte  P  altre  donne  del  mondo 
era  belliflìma  ,  e  valorofa.  Le  quali  parole 
per  sì  fatta  maniera  nell’  animo  del  Re  di 
Francia  entrarono,  che,  fenza  mai  averla  ve¬ 
duta  ,  di  fubito  ferventemente  la  cominciò 
ad  amare;  e  propofe  di  non  volere  al  paf- 
faggio  ,  al  quale  andava  ,  in  mare  entrare 
altrove,  che  a  Genova,  acciocché  quivi  per 
terra  andando,  onefta  cagione  aveffe  di  do¬ 
vere  andare  la  Marchefana  a  vedere  ;  avvi- 
fandofi  ,  che  ,  non  effendovi  il  Marchefe  ,  gli 
poteffe  venir  fatto  di  mettere  ad  effetto  il 
fuo  difio:  e,  fecondo  il  penfier  fatto,  man¬ 
dò  ad  efecuzione .  Perciocché  ,  mandato  avan* 
ti  ogni  uomo  ,  effo  con  poca  compagnia  , 
e  di  gentiluomini  entrò  in  cammino  :  ed 
avvicinandofi  alle  terre  del  Marchefe  ,  un 
dì  davanti  mandò  a  dire  alla  Donna  ,  che 
la  feguente  mattina  Pattendeffe  a  definare  . 
La  Donna  favia,  ed  avveduta,  lietamente 
rifpofe  ,  che  quefta  P  era  fomma  grazia  fo- 
pra  ogni  altra,  e  che  egli  foffe  il  ben  ve¬ 
nuto  .  Ed  appreffo  entrò  in  penderò  ,  che 
quello  voleffc  dire  ,  che  un  così  fatto  Re, 
non  effendovi  il  marito  di  lei,  la  veniffe 
a  vifitare:  né  la  ’ngannò  in  quello  P  avvi¬ 
lo ,  cioè  ,  che  la  fama  della  fu  a  bellezza  il 
vi  traeffe  :  nondimeno ,  come  valorofa  Don¬ 
na  ,  difpoftafi  ad  onorarlo,  fattili  chiamare: 
di  que’  buoni  uomini  ,  che  rimali  v*  era¬ 
no  ,  ad  ogni  cofa  opportuna  con  loro  confi- 
glio  fece  ordine  dare:  ma  il  convito,  e  le: 
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vivande  ella  fola  volle  ordinare  .  E,  fatte 
lenza  indugio ,  quante  galline  nella  contra¬ 
da  erano  ,  ragunare  ,  di  quelle  fole  varie 
vivande  divisò  a’  luoi  cuochi  per  lo  convito 
reale.  Venne  adunque  il  Re  il  giorno  det¬ 
to  ,  e  con  gran  fella ,  ed  onore  dalla  Don¬ 
na  fu  ricevuto.  Il  quale,  oltre  a  quello  , 

:  che  comprefo  aveva  per  le  .  parole  del  cava¬ 
liere  s  riguardandola,  gli  parve  bella  ,  e  va. 
i  lorofa ,  e  coftumata  ,  e  fommamente  fe  ne 
:  maravigliò  ,  e  commendolla  forte;  tanto  nel 
fuo  dillo  più  accendendoli ,  quanto  da  più 
1  trovava  elìer  la  Donna,  che  la  fua  pallata 
Rima  di  lei.  E  dopo  alcun  ripofo  preio  in 
camere  ornatiffime  di  ciò,  che  a  quelle  , 
j  per  dovere  un  così  fatto  Re  ricevere  ,  s’ ap- 
|  partiene  ;  venuta  l’ora  del  delinare  ,  il  Re, 
e  la  Marchefana  ad  una  tavola  ledettero  ,  e 
gli  altri,  fecondo  la  lor  qualità,  ad  altre 
lj  menfe  furono  onorati .  Quivi  edendo  il  Re 
fucceffivamente  di  molti  mcffi  fervito  ,  e  di 
vini  ottimi  ,  e  preziolì ,  ed  oltr’  a  ciò  con 
|  diletto  talvolta  la  Marchefana  belliffima  ri. 
i  guardando,  fornaio  piacere  avea .  Ma  pure 
ij  venendo  1’  un  raeffo  appiedo  P  altro  ,  co- 
I  minciò  il  Re  alquanto  a  maravigliarli ,  co- 
j|  nofcendo  quivi ,  che  ,  quantunque  le  vivande 
i  diverfe  fodero,  non  per  tanto  di  niuna  co- 
,  fa  edere  altro,  che  di  galline.  E,  comechè 
il  Re  conofcedh  il  luogo  là,  dove  era,  do* 

!  vere  efler  tale  ,  che  copiofamente  di  diverfe 
falvaggine  aver  vi  dovefle  ,  e  P  avere  da- 

A  3  vanti 
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vanti  fignificato  la  fua  venuta  alla  Donna  > 
fpazio  1’  aveffe  dato  di  poter  far  cacciare  ; 
non  per  tanto  ,  quantunque  molto  di  ciò  fi 
maravigliaffe  ,  in  altro  non  volle  prender 
cagione  di  doverla  mettere  in  parole  ,  fe 
non  delle  file  galline:  e  con  lieto  vifo  ri¬ 
voltoli  verfo  lei  ,  diffe  :  Dama  ,  nafcono 
in  quello  paefe  folamente  galline  lenza  gal¬ 
lo  alcuno  ?  La  Marchefana ,  che  ottimamen¬ 
te  la  dimanda  intefe,  parendole,  che  fecon¬ 
do  il  fuo  difiderio  Domenedio  F  aveffe_^ 
tempo  mandato  opportuno  a  poter  la  fua 
intenzion  dimoltrare  ;  al  Re  domandante 
baldanzofamente ,  verfo  lui  rivolta,  rifpofe  : 
Monfignor  no  5  ma  le  femmine,  quantunque 
in  veltimenti  ,  ed  in  onori  alquanto  dall’ al¬ 
tre  variino,  tutte  perciò  fon  fatte  qui,  co¬ 
me  altrove.  Il  Re,  udite  quelle  parole,  rac- 
colfe  bene  la  cagione  del  convito  delle  gal¬ 
line  ,  e  la  virtù  nafcola  nelle  parole  ,  ed 
accorfefi ,  che  in  vano  con  così  fatta  Don¬ 
na  parole  lì  gitterebbono  ,  e  che  forza  non 
v’avea  luogo;  perchè  così,  come  difavvedu- 
tamente  accelo  s’ era  di  lei,  faviamente  s’ e- 
ra  da  fpegnere  ,  per  onor  di  lui  ,  il  mal 
concetto  fuoco:  e,  fenza  più  motteggiarla , 
temendo  delle  lue  rifpolle  ,  fuori  d’  ogni 
fperanza  dehnò  :  e,  finito  ildefìnare,  accioc¬ 
ché  col  prelìo  partirfi  ricopriffe  la  fua  dif- 
onelìa  venuta  ,  ringraziatola  deli’  onor  ri¬ 
cevuto  da  lei,  accomandandolo  ella  a  Dio, 
a  Genova  fe  n’andò. 
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i  Bergamino  con  una  novella  di  Vrimaffo  ,  e  dell * 
*Abate  di  Clìgni  onestamente  morde  una  ava¬ 
rizia.  mova  ,  venuta  in  Meffer  Can  della 
Scala 

SIccomh  chiariffima  fama  quali  per  tutto 
il  mondo  fuona  ,  Meffer  Cane  della  Sca¬ 
la  ,  al  quale  in  affai  cole  fu  favorevole  la 
fortuna,  fu  uno  de’ più  notabili ,  e  de’  più 
magnifici  fignori  ,  che  ,  dallo  ’mperador 
Federigo  fecondo  in  qua,  fi  fapeffe  in  Ita¬ 
lia  .  Il  quale  .avendo  difpofto  di  fare  una 
l  notabile  ,  e  maravigliofa  fella  in  Verona, 

:  ed  a  quella  molte  genti  ,  e  di  varie  parti 
foffero  venute  ,  e  mallimamente  uomini  di 
:  corte  d’ogni  maniera;  fubito  (  qual  che  la 
j  cagion  foffe  )  da  ciò  fi  ritraffe ,  ed  in  par¬ 
tì  te  ptovvedette  coloro ,  che  venuti  v’  erano , 
|  e  Iicenziolli .  Solo  uno,  chiamato  Bergami- 
:|  no,  oltre  al  credere  di  chi  non  1’  udì,  pre- 
fio  parlatore ,  ed  ornato  ,  fenza  eflere  d’  al- 
;  cuna  cofa  provveduto,  o  licenzia  datagli,  fi 
rimale,  fperando ,  che  non  fenza  fua  futura 
I  utilità  ciò  dovette  effere  ftato  fatto  .  Ma  nel 
|  pendere  di  Meffer  Cane  era  caduto,  ogni 
cofa  ,  che  gli  fi  donaffe  ,  vie  peggio  effer 
perduta  ,  che  fe  nel  fuoco  folle  Hata  gitta- 
I  ta .  Nè  di  ciò  gli  dicea  ,  o  facea  dire  aleu¬ 
ti  na  cofa.  Bergamino ,  dopo  alquanti  dì,  nbn 

A  4  veg¬ 
li  .  / 
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vcggeiìdofi  nè  chiamare  ,  nè  richiedere  a 
cola  ,  che  a  fuo  meftier  parteneffe ,  ed  ol¬ 
tre  a  ciò  contornarli  nell’albergo  co’ fuoi  ca¬ 
valli,  e  co’  fuoi  fanti;  incominciò  a  pren¬ 
der  malinconia  :  ma  pure  afpettava  ,  non 
parendogli  ben  far  di  partirli .  Ed  avendo 
feco  portate  tre  belle  ,  e  ricche  robe ,  che 
donate  gli  erano  fiate  da  altri  fignori ,  per 
comparire  orrevole  alla  feda  ;  voféndo  il 
fuo  olle  effer  pagato,  primieramente  gli  die* 
de  T  una ,  ed  appretto ,  fopraftando  ancora 
molto  più,  convenne,  fe  più  volle  col  fuo 
olle  tornare,  gli  dette  la  feconda;  e  comin¬ 
ciò  fopra  la  terza  a  mangiare  ,  difpoilo  di 
tanto  Ilare  a  vedere  ,  quanto  quella  durato 
fe  ,  e  poi  partirli  .  Ora  ,  mentrechè  egli 
fopra  la  terza  roba  mangiava  ,  avvenne  , 
che  egli  li  trovò  un  giorno ,  delinando  Meto 
fer  Cane  ,  davanti  da  lui ,  affai  nella  villa 
malinconofo  .  Il  qual  Metter  Can  veggen- 
do,  più  per  illraziarlo  ,  che  per  diletto  pi¬ 
gliare  d’ alcun  fuo  detto,  diffe:  Bergamino, 
che  hai  tu?  tu  Hai  così  malinconofo:  din¬ 
ne  alcuna  cofa  .  Bergamino  allora  ,  fenza  pun¬ 
to  penfare  ,  quafi  molto  tempo  penfato  a- 
vette,  fubitamente  in  acconcio  de’ fatti  fuoi 
dille  quella  novella  .  Signor  mio,  voi  do¬ 
vete  fapere  ,  che  Primaflo  fu  un  gran  va¬ 
lentuomo  in  gramatica  ,  e  fu,  oltre  ad  ogni 
altro,  grande  ,  e  pretto  verlificatore  :  le  qua¬ 
li  cole  il  renderono  tanto  ragguardevole  ,  e 
sì  famofo ,  che ,  ancoraché  per  villa  in  ogni 

pai- 
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parte  conofciuto  non  folle  ,  per  nome  ,  e 
per  fama,  quali  ninno  era,  che  non  fapef- 
fe ,  chi  folle  Fri  mallo  .  Ora  avvenne,  che, 
trovandoli  egli  una  volta  a  Parigi  in  pove¬ 
ro  flato,  liceome  egli  il  più  del  tempo  di¬ 
moravi,  per  la  virtù,  che  poco  era  gradi¬ 
ta  da  coloro  ,  che  polfono  affai  ;  udì  ragio¬ 
nare  dell’  Abate  di  Cligni,  il  quale  fi  cre¬ 
de  ,  che  fia  il  più  ricco  prelato  di  fue  en¬ 
trate  ,  che  abbia  la  chiefa  di  Dio ,  dal  Pa¬ 
pa  in  fuori:  e  di  lui  udì  dire  maraviglio- 
le ,  e  magnifiche  cofe ,  in  tener  fempre  cor¬ 
te  ,  e  non  effer  mai  ad  alcuno  ,  che  andalfe 
là  ,  dove  egli  folle,  negato  nè  mangiare, 
nè  bere,  lolo  che,  quando  F  Abate  man® 
gialle,  il  domandaffe  .  La  qual  cofa  PrimaC. 
io  udendo  ,  ficcome  uomo  ,  che  fi  diletta¬ 
va  divedere  i  valentuomini ,  e  fignori ,  di¬ 
liberò  di  volere  andare  a  vedere  la  magni¬ 
ficenza  di  quefto  Abate:  e  domandò,  quan¬ 
to  egli  allora  dimoraffe  preffo  a  Parigi  :  a 
che  gli  fu  rifpolto  ,  che  forfè  a  fei  miglia 
ad  un  fuo  luogo  ;  al  quale  Primaffo  pensò 
di  potere  effere  ,  movendoli  la  mattina  a 
buon’ora,  ad  ora  di  mangiare.  Fattali  adun¬ 
que  la  via  infegnare  ,  non  trovando  alcun  , 
che  v’andaffe;  temette,  non  per  ifciagura 
gii  veni  ile  fm-arrita  ,  e  quinci  potere  andare 
in  parte  ,  dove  così  tolto  non  troverria  da 
mangiare  :  perchè  ,  fé  ciò  avveniffe,  accioc¬ 
ché  di  mangiare  non  natiffe  difagio  ,  feco 
pensò  di  portar  tre  pani  ,  avvilendo  ,  che 
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dell*  acqua  (  comechè  ella  gli  piaceffe  po¬ 
co  )  troverrcbbe  io  ogni  parte  :  e  quegli 
medili  io  feno  ,  prefe  il  fuo  cammino  ,  e 
vennegii  sì  ben  fatto  ,  che  avanti  ora  di 
mangiare  pervenne  là  ,  dove  1*  Abate  era: 
ed  entrato  dentro  ,  andò  riguardando  per 
tutto  :  e  veduta  la  gran  moltitudine  delle 
tavole  mede ,  ed  il  grande  apparecchio  del¬ 
la  cucina,  e  1’ altre  cole  per  Io  definare  ap¬ 
prettate,  fra  fe  medefìmo  diffe  :  Veramente 
è  quelli  così  magnifico  ,  come  uom  dice  . 
E  ttando  alquanto  intorno  a  quelle  cofe  at¬ 
tento;  il  finifcalco  dell’  Abate  (  perciocché 
ora  era  di  mangiare  )  comandò,  che  1’  ac¬ 
qua  fi  deffe  alle  mani:  e,  data  l’acqua _ », 

mi  Te  ogni  uomo  a  tavola  •  £  peravventura 
avvenne  ,  che  Primalfo  fu  metto  a  federe 
appunto  dirimpetto  alTufcio  della  camera, 
donde  1*  Abate  dovea  ufcire  ,  per  venire  nel¬ 
la  fala  a  mangiare  .  Era  in  quella  corte 
quella  ufanza  ,  che  in  fu  le  tavole  vino ,  nè 
pane,  nè  altre  cofe  da  mangiare,  o  da  be¬ 
re  fi  ponea  giammai ,  fe  prima  l’Abate  non 
veniva  a  federe  alla  tavola  .  Avendo  adun¬ 
que  il  finifcalco  le  tavole  meffe ,  fece  dire 
all’Abate,  che  ,  qualora  gli  piaceffe  ,  il  man¬ 
giare  era  pretto .  L’  Abate  fece  aprir  la  ca¬ 
mera  per  venire  nella  fala  ,  e  venendo  ,  fi 
guardò  innanzi  ,  e  per  ventura  il  primo  uo¬ 
mo ,  che  agli  occhi  gli  corfe  ,  fu  Primaffo: 
il  quale  aliai  male  era  inarnefe,  e  cui  egli 
per  veduta  non  conofcea  ;  e ,  come  veduto  1* 
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ebbe  ,  incontanente  gli  corfe  nell’ animo  un 
pender  cattivo,  e  mai  più  non  iftatovi,  e 
aiffe  feco  :  Vedi  a  cui  io  do  mangiare  il 
mio!  E  tornandoli  addietro,  comandò,  che 
la  camera  foffe  ferrata  :  e  domandò  coloro  , 
che  appreffo  lui  erano,  fe  alcuno  conofcef- 
fe  quel  ribaldo  ,  che  a  rimpetto  all’  ufcio 
della  Tua  camera  fedeva  alle  tavole  .  Cia- 
fcuno  rifpofe  de!  no  .  Primaffo  ,  il  quale 
avea  talento  di  mangiare  ,  come  colui,  che 
camminato  avea,  ed  ufo  non  era  di  digiu¬ 
nare  )  avendo  alquanto  afpettato  ,  e  veg- 
gendo  ,  che  V  Abate  non  veniva  ,  fi  traffe 
di  feno  P  un  de*  tre  pani ,  li  quali  portati 
avea  ,  e  cominciò  a  mangiare  .  L’  Abate  , 
poiché  alquanto  fu  flato,  comandò  ad  un 
de’  fuoi  famigliati ,  che  riguardaffe ,  fe  par¬ 
tito  li  foffe  quefto  Primaffo.  Il  familiare^ 
rifpofe  :  Meffer  no  ;  anzi  mangia  pane ,  il 
quale  moftra ,  che  egli  feco  recaffe  .  Diffe  al¬ 
lora  P  Abate:  Or  mangi  del  fuo,  fe  egli 
n’ha,  che  del  noftro  non  mangerà  egli  og¬ 
gi  .  Avrebbe  voluto  V  Abate  ,  che  Primaffo 
da  fe  fleffo  fi  foffe  partito  :  perciocché  ac¬ 
commiatarlo,  non  gli  pareva  far  bene.  Pri¬ 
maffo,  avendo  P  un  pane  mangiato  ,  e  f 
Abate  non  vegnendo ,  cominciò  a  mangia¬ 
re  il  fecondo  .  Il  che  Umilmente  all’  Aba¬ 
te  fu  detto  ,  che  fatto  avea  guardare  ,  fe  par¬ 
tito  fi  foffe  .  Ultimamente  non  venendo  V 
Abate  5  Primaffo ,  mangiato  il  fecondo ,  co¬ 
minciò  a  mangiare  il  terzo  .  Il  che  ancora 
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fu  all'Abate  detto:  il  quale  leco  fteffo  co¬ 
minciò  a  penfare ,  ed  a  dire:  Deh  quella, 
che  novità  è  oggi,  che  nell’anima  m’è  ve¬ 
nuta  ?  che  avarizia ,  chente  fdegno ,  e  per 
cui  ?  Io  ho  dato  mangiare  il  mio  ,  già  è 
molt*  anni,  a  chiunque  mangiare  n’ha  vo¬ 
luto,  fenza  guardare,  fe  gentiluomo  è,  a 
villano ,  o  povero ,  o  ricco  ,  o  mercatante  , 
o  barattiere  flato  fi  a  ,  e  ad  infiniti  ribaldi 
con  T  occhio  me  1’  ho  veduto  ftraziare  ,  nè 
mai  nell’  animo  m’  entrò  quello  penfìero  , 
che  per  codui  mi  c’  è  entrato  :  fermamente 
avarizia  non  mi  dee  avere  affaldo  per  uomo 
di  picciolo  affare  .  Qualche  gran  fatto  dee 
effere  codui,  che  ribaldo  mi  pare,  pofcia- 
chè  così  mi  s’  è  rintuzzato  1’  animo  d’  ono¬ 
rarlo  .  E  così  detto  ,  volle  fapere  chi  fof- 
fe;  e  trovato  ch'era  Primaffo  ,  quivi  venu¬ 
to  a  vedere  della  fua  magnificenza  quello 
che  n’aveva  udito;  il  quale  avendo  l’Aba¬ 
te  per  fama  molto  tempo  davanti  per  va- 
lentuom  conofciuto  ,  fi  vergognò  ,  e  va¬ 
go  di  fare  1’  ammenda  ,  in  molte  maniere 
s’ ingegnò  d’onorario.  Ed  appreffo  mangia¬ 
re  ,  fecondochè  alla  fofficienza  di  Primaffo 
fi  conveniva  ,  il  fe  nobilmente  veflire  ,  e 
donatigli  denari  ,  e  palafreno,  nel  fuo  ar¬ 
bitrio  rimife  V  andare,  e  lo  dare  .  di  che 
Pri  maffo  contento  ,  rendutegli  quelle  grazie 
ie  quali  potè  maggiori  ,  a  Parigi  ,  donde 
a  piè  partito  s’era,  ritornò  a  cavallo.  Mef- 
fer  Cane,  il  quale  intendente  fignore  era, 
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fetìza  altra  dimoftrazione  alcuna  ,  ottima¬ 
mente  intefe  ciò,  che  dir  volea  Bergamino  ; 
e  forridendo,  gli  diffe  :  Bergamino  ,  aliai 
acconciamente  hai  moftrati  i  danni  tuoi, 
la  tua  virtù,  e  la  mia  avarizia,  e  quel  che 
da  me  dilìderi .  e  veramente  mai  più  ,  che 
ora  per  te  ,  da  avarizia  affalito  non  fui  :  ma 
io  la  caccerò  con  quel  baffone ,  che  tu  me¬ 
de  fimo  hai  divifato .  E,  fatto  pagare  Polle 
di  Bergamino  ,  e  lui  nobiliffimamente  d’ 
una  fua  roba  veflito  5  datigli  denari,  ed  un 
palafreno  ,  nel  fuo  piacere  per  quella  vol¬ 
ta  rimile  l’andare,  e  lo  ilare. 

NOVELLA  TERZA. 

Guiglielmo  Borfiere  con  leggiadre  parole  trafigge 
l' avarizia  di  M .  Ermino  de'  Grimaldi . 

FU  in  Genova  ,  buon  tempo  è  paffato, 
un  gentiluomo  chiamato  Meffere  Ermi¬ 
no  de’  Grimaldi  ,  il  quale  (  per  quello 
che  da  tutti  era  creduto  )  di  grandiffime_^. 
poffeffioni  ,  e  di  denari  di  gran  lunga  tra¬ 
palava  la  ricchezza  d’  ogni  altro  ricchi!!!- 
mo  cittadino  ,  che  allora  fi  fapelfe  in  Ita¬ 
lia.  E  lìccome  egli  di  ricchezza  ogni  altro 
avanzava  ,  che  Italico  folle ,  così  d’  avari¬ 
zia,  e  di  miferia  ogni  altro  mifero,  ed  a- 
varo,  che  al  mondo  folle,  foperchiava  ol¬ 
tre  mifura  .  Perciocché,  non  folamente  in 
onorare  altrui  teneva  la  borfa  Eretta ,  ma 
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nelle  cofe  opportune  alla  fua  propia  perfo- 
na,  contra  il  generai  collume  de’Genovefi, 
che  ufi  fono  di  nobilmente  veftire  ,  follene- 
va  egli,  per  non  ifpendere,  difetti  grandif- 
fìmi  s  e  finalmente  nel  mangiare  ,  e  nel  be¬ 
re .  Per  la  qual  cola,  e  meritamente,  gli  era 
de*  Grimaldi  caduto  il  foprannome ,  e  loia- 
mente  Meflere  Ermino  Avarizia  era  da  tut¬ 
ti  chiamato.  Avvenne,  che  in  quelli  tem¬ 
pi,  che  coflui  ,  non  ifpendendo,  il  Tuo  mul¬ 
tiplicava  ,  arrivò  a  Genova  un  valentuomo 
di  corte  ,  e  coflumato ,  e  ben  parlante ,  il 
quale  fu  chiamato  Guiglielmo  Borfiere  ;  non 
miga  fimile  a  quelli,  li  quali  fono  oggi, 
li  quali  non  fenza  gran  vergogna  de’  cor¬ 
rotti  ,  e  vituperevoli  collumi  di  coloro  ,  li 
quali  al  prefente  vogliono  effe  re  gentiluo¬ 
mini ,  e  fignor  chiamati,  e  riputati  ,  fono 
più  tolto  da  dire  afini  nella  bruttura  di  tut¬ 
ta  la  cattività  de’  vilillìmi  uomini  alleva¬ 
ti ,  che  nelle  corti .  E  là  dove  a  q uè’  tempi 
foleva  edere  il  Ior  melliere ,  e  confumarfi  la 
lor  fatica  in  trattar  paci  ,  dove  guerre  ,  o 
fde  gai  tra  gentiluomini  foffer  nati  ,  o  trat¬ 
tar  matrimonj ,  parentadi ,  ed  amiflà,  e  con 
belli  motti  e  leggiadri  ,  ricreare  gli  ani¬ 
mi  degli  affaticati  ,  e  follazzar  le  corti ,  e 
con  agre  riprenfioni ,  ficcome  padri,  morde¬ 
re  i  difetti  de’  cattivi  •  e  quello  con  premj 
affai  leggieri  :  oggidì  rapportar  male  dall* 
uno  all’altro,  in  leminare  zizzania,  in  di¬ 
re  cattività,  e  milizie;  e, che  è  peggio,  in 
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farle  nella  prefenza  degli  uomini  ,  e  ripa- 
proverare  i  mali,  le  vergogne,  e  le  mitez¬ 
ze  vere,  e  non  vere  l’uno  all’altro,  e  con 
fai  fé  lu  liriche  gli  uomini  gentili  alle  cofe 
vili  ,  e  federate  ritrarre  ,  s’  ingegnano  il 
lor  tempo  di  confumare:  e  colui  è  più  ca¬ 
ro  avuto,  e  più  da’ miferi,  e  fcoltumati  fi- 
gnori  onorato ,  e  con  premj  grandillìmi  c- 
faitato,  che  più  abbominevoli  parole  dice, 
i  o  fa  atti  :  gran  vergogna  ,  e  bialìmevole  del 
i  mondo  prefente  ,  ed  argomento  affai  eviden- 
j  te  ,  che  le  virtu  ,  di  qua  giù  dipartiteli  , 
hanno  nella  feccia  de’  vizj  i  miferi  viventi 
abbandonati.  Ma  tornando  a  ciò,  che  co- 
i  minciato  avea  ,  da  che  giufto  fdegno  un  po¬ 
co  m’ha  trafyiato  più,  che  io  non  credetti, 
I  dico,  Che  il  già  detto  Guiglielmo  da  tutti 
i  gentiluomini  di  Genova  fu  onorato, 
Volentieri  veduto  .  Il  quale  ,  effendo  dimo- 
rato  alquanti  giorni  nella  città,  ed  avendo 
udite  molte  cofe  della  miferia  ,  e  della  a- 
varizia  di  Meffer  Ermino ,  il  volle  vedere  . 
ij  Meffer  Ermino  aveva  già  fentito  ,  corno 
|  quello  Guiglielmo  Borlìere  era  valentuomo  ; 

e  pure  avendo  in  le,  quantunque  avaro  fof- 
j  fe ,  alcuna  favilluzza  di  gentilezza  ;  con  pa- 
:  role  affai  amichevoli  ,  t  con  lieto  vifo  il 
ricevette  ,  e  con  lui  entrò  in  molti ,  e  varj 
:  ragionamenti  ,  e  ragionando  il  menò  feco 
infieme  con  altri  Genoveli ,  che  con  lui  e- 
i  fìmo,  in  una  fua  cala  nuova,  la  quale  fat¬ 
ti  ta  avea  fare  affai  bella  5  e  dopo  avergliele 
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tutta  moftrata ,  diffe:  Deh,  Meffer  Guigli- 
elmo,  voi,  che  avete  e  vedute,  ed  udite 
molte  cofe  ,  fapreftemi  voi  infegnare  cola 
alcuna  ,  che  mai  più  non  foffe  fiata  vedu¬ 
ta  ,  la  quale  io  potetti  far  dipignere  nella 
fala  di  quella  mia  cafa  ?  A  cui  Guiglielmo  , 
udendo  il  fuo  mal  conveniente  parlare,  ri- 
fpofe  :  Meffere,  cofa ,  che  non  foffe  mai  Ha¬ 
ta  veduta  ,  non  vi  crederrd  io  fapere  infe¬ 
gnare ,  fe  ciò  non  foffer  già  llarnuti,  o  co¬ 
le  a  quegli  fimiglianti  :  ma,  fe  vi  piace, 
io  ve  ne  infegnerò  bene  una  ,  che  voi  non 
credo,  che  vedette  giammai.  Meffer  Ermi- 
no  diffe:  Deh  io  ve  ne  priego  m,  ditemi  qua¬ 
le  è  deffa  ;  non  afpettando  lui  dover  quello 
rifpondere,  che  rifpofe .  A  cui  Guiglielmo 
allora  prettamente  diffe  :  Fateci  dipignere^ 
la  corretta .  Come  Meffer  Ermino  udì  que¬ 
lla  parola  ,  così  fubitamente  il  prefe  una 
vergogna  tale  ,  che  ella  ebbe  forza  di  far¬ 
gli  mutare  animo,  quafi  tutto  in  contrario 
a  quello ,  che  infìno  a  quella  ora  aveva  a- 
vuto ,  e  diffe:  Metter  Guiglielmo,  io  ce  la 
farò  dipignere  in  maniera,  che  mai  nè  voi, 
nè  altri  con  ragione  mi  potrà  più  dire, 
che  io  non  V  abbia  veduta,  nè  conofciuta. 
E  da  quello  innanzi  (  di  tanta  virtù  fu  la 
parola  da  Guiglielmo  detta  )  fu  il  più  li¬ 
berale  ,  ed  il  più  graziofo  gentiluomo ,  e 
quello  ,  che  più  e*  forettieri  ,  e*  cittadini 
onorò  ,  che  altro  ,  che  in  Genova  foffe  a’,' 
tempi  fuoi . 
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NOVELLA  QUARTA. 

Il  I{e  di  Cìpri  da  una  donna  dì  Guafcogna  tra¬ 
fitto,  di  cattivo  valorofo  diviene . 

NE’  tempi  del  primo  Re  di  Cipri ,  do¬ 
po  il  conquido  fatto  della  terra  Tan¬ 
ta  da  Gottifrè  di  Buglione  ,  avvenne,  che 
una  gentildonna  di  Guafcogna  in  pellegri. 
naggio  andò  al  fepolcro  ,  donde  tornan¬ 
do,  in  Cipri  arrivata  ,  da  alcuni  federa¬ 
ti  uomini  villanamente  fu  oltraggiata _ >  : 

di  che  ella  fenza  alcuna  confolazion  dolen¬ 
doli  ,  pensò  d’  andarfene  a  richiamare  al  Re  : 
ma  detto  le  fu  per  alcuno  ,  che  la  fatica  fi 
perderebbe;  perciocché  egli  era  di  sì  rimef- 
fa  vita,  e  da  sì  poco  bene,  che  non  che_> 
egli  T  altrui  onte  con  giuftizia  vendicafle  ; 
anzi  infinite  con  vituperevole  viltà,  a  lui 
fattene  ,  fofleneva  :  intantochè  chiunque  a- 
vea  cruccio  alcuno ,  quello  col  fargli  alcu¬ 
na  onta  ,  o  vergogna  sfogava  .  La  qual  co- 
fa  udendo  la  donna  ,  difperata  della  ven¬ 
detta  ,  ad  alcuna  confolazione  della  fua  no- 
ja  ,  propofe  di  voler  mordere  la  miferia 
del  detto  Re:  ed  andatafene  piagnendo  da¬ 
vanti  a  lui,  dille:  Signor  mio,  io  non—, 
vengo  nella  tua  prelenza  per  vendetta,  che 
io  attenda  della  ’ngiuria  ,  che  irf  è  Rata 
fatta  :  ma  in.  foddisfacimento  di  quella  ti 
priego ,  che  tu  m’  infegni ,  come  tu  foderi 
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quelle  le  quali  io  intendo,  che  ti  fon  fat- 
te  ;  acciocché  ,  da  te  apparando  ,  io  polla  pa¬ 
zientemente  la  mia  comportare  :  la  quale 
(  fallo  Iddio  )  fe  io  far  lo  potefli ,  volen¬ 
tieri  ti  donerei ,  poi  così  buon  portatore  ne 
fe* .  II  Re  ,  infino  allora  fiato  tardo  ,  e  pi¬ 
gro ,  quafi  dal  fonno  fi  rifvegliafle  ,  comin¬ 
ciando  dalla  ’ngiuria  fatta  a  quella  donna  , 
la  quale  agramente  vendicò ,  rigidismo  per- 
fecutore  divenne  di  ciafcuno  che  contro  alP 
onore  della  fua  corona  alcuna  cofa  com¬ 
metterle  da  indi  innanzi . 

NOVELLA  QUINTA. 

Martellino  infingnedofi  d’  e  [fere  attratto  fopra 
fanto  .. Arrigo  ,  fa  'vi fi  a  di  guarire  ;  e  cono - 
fcinto  il  fuo  inganno ,  è  battuto  ,  e  poi  prefo  ; 
ed  in  pericolo  'venuto  d ’  effer  impiccato  per 
la  gola  ,  ultimamente  fcampa . 

ERa,  non  è  ancora  lungo  tempo  palia¬ 
te  ,  un  Tedefco  a  Trivigi,  chiamato 
Arrigo  )  il  quale,  povero  uomoeffendo,  di 
portar  peli  a  prezzo  ferviva  chi  il  richiede¬ 
va  ,  e  con  quello,  uomo  di  fantillima  vi¬ 
ta  e  di  buona  era  tenuto  da  tutti  .  Per  la 
qual  cola ,  o  vero  ,  o  non  vero  che  fi  foffe  , 
morendo  egli,  adivenne,  fecondochè  i  Tri- 
vigiani  affermano,  che  nell’  ora  della  fua 
morte  le  campane  della  maggior  chiefa  di 
Trivigi  tutte,  fenza  effere  da  alcuno  tira¬ 
te, 
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te,  cominciarono  a  fonare.  II  che  in  luogo 
di  miracolo  avendo  ,  quello  Arrigo  elìer 
Tanto  dicevano  tutti  ;  e,  concorfo  tutto  il 
popolo  della  città  alla  cafa  nella  quale  il 
Tuo  corpo  giaceva  ,  quello  a  guifa  d’  un 
corpo  Tanto  nella  chiefa  maggiore  ne_^ 
portarono  ;  menando  quivi  zoppi,  ed  attrat¬ 
ti,  e  ciechi,  ed  altri  di  qualunque  infer¬ 
mità  ,  o  difetto  impediti  :  quali  tutti  do¬ 
ve  iTero  dal  toccamento  di  quello  corpo  di¬ 
venir  fani  .  In  tanto  tumulto  ,  e  difcorri» 
mento  di  popolo  avvenne,  che  in  Trivigi 
giunfero  tre  noilri  cittadini ,  de’ quali  1’ uno 
era  chiamato  Stecchi ,  V  altro  Martellino  , 
ed  il  terzo  Marchefe  ,  uomini,  li  quali, 
le  corti  de*  (ignori  vietando,  di  contraffar¬ 
li ,  e  con  nuovi  atti  contraffaccendo  qualun¬ 
que  altro  uomo,  li  veditori  follazzavano  . 
Li  quali  quivi  non  eflendo  flati  giammai  , 
vedendo  correre  ogni  uomo  ,  Ti  maravi¬ 


gliarono  ,  ed  udita  la  cagione  perchè  ciò 
era,  difideroli  vennero  d’  andare  a  vedere: 
e  polle  le  loro  cofe  ad  uno  albergo  ,  difife 
Marchefe  :  Noi  vogliamo  andare  a  veder 
quello  Tanto  ;  ma  io  per  me  non  veggio, 
come  noi  vi  ci  polliam  pervenire:  percioc¬ 
ché  io  ho  intefo ,  che  la  piazza  è  piena  di 
Tedefchi,  e  d’altra  gente  armata,  la  quale 
il  Tignor  di  quella  terra  ,  acciocché  romor 
non  li  faccia,  vi  fa  Ilare:  ed  oltre  a  quello 
la  chiefa  (  per  quello  che  li  dica)  è  sì  pie¬ 
na  di  gente  ,  che  quali  niuna  perfona  pm 
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vi  può  entrare  .  Martellino  allora  ,  che  di 
veder  quella  cofa  difiderava  ,  difle  :  Per 
quello  non  rimanga;  che  di  pervenire  infi¬ 
no  al  corpo  lanto  ,  troverrò  io  ben  modo. 
Dille  Marchefe  ,  Come?  rifpofe  Martellino , 
Dicolti .  Io  mi  contraffarò  aguifa  d’uno  at¬ 
tratto,  e  tu  dall'  un  lato  ,  e  Stecchi  dalP 
altro  ,  come  fe  io  per  me  andare  non  po- 
teffì ,  mi  verrete  follenendo ,  faccendo  fem- 
bianti  di  volermi  là  menare,  acciocché  que¬ 
llo  lanto  mi  guarilca  :  egli  non  farà  alcu¬ 
no,  che  veggendoci  non  ci  faccia  luogo,  e 
lafcici  andare.  A  Marchefe,  e  Stecchi  piac¬ 
que  il  modo,  e  fenza  alcuno  indugio  inci¬ 
ti  fuor  dell’  albergo,  tutti  e  tre  in  un  fo¬ 
ntano  luogo  venuti  ,  Martellino  fi  llorfe 
in  guila  le  mani,  le  dita,  e  le  bracci^,  e 
le  gambe,  ed  oltre  a  quello  la  bocca  ,  egli 
occhi,  e  tutto  il  vifo,  che  fiera  cofa  pare¬ 
va  a  vedere  :  né  farebbe  llato  alcuno  ,  che 
veduto  P  aveffc  ,  che  non  aveffe  detto  ,  lui 
veramente  effer  tutto  della  perfona  perduto, 
c  rattratto  .  E  preio  così  fatto  da  Marche¬ 
fe ,  e  da  Stecchi,  verfo  la  chiefa  fi  dirizza¬ 
rono  ,  in  villa  tutti  pieni  di  pietà,  umile- 
mente  ,  e  per  V  amor  d’  Iddio  domandando 
a  ciafcuno,  che  dinanzi  lor  fi  parava,  che 
loro  luogo  faccffe  ;  il  che  agevolmente  im¬ 
petravano:  ed  in  brieve  ,  riguardati  da  tut¬ 
ti  ,  e  quali  per  tutto  gridandoli  Fa  luogo,,, 
fa  luogo,  là  pervennero  ,  ove  il  corpo  di 
fanto  Arrigo  era  pollo;  e  da  certi  gentil- 
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uomini,  che  v*  erano  dattorno,  fu  Martel¬ 
lino  prettamente  prefo  ,  e  fopra  il  corpo 
pofto  ,  acciocché  per  quello  il  beneficio 
della  iantà  acquittatte.  Martellino  ,  ettendo 
tutta  la  gente  attenta  a  vedere  ,  che  di  lui 
avvenitte,  (tato  alquanto,  cominciò,  come 
colui  che  ottimamente  far  lo  fapeva  ,  a 
far  fembiante  di  dittendcre  l’uno  de’  diti, 
j  ed  appreffo  la  mano  ,  e  poi  il  braccio  ,  e 
:  così  tutto  a  venirli  dittendendo  .  Il  che  veg~ 
gendo  la  gente,  sì  gran  rornor  in  lode  di 
;  tanto  Arrigo  facevano,  che  i  tuoni  non  il 
farieno  potuti  udire.  Era  peravventura  un 
Fiorentino  vicino  a  quetto  luogo ,  il  quale 
molto  bene  conofcea  Martellino,  ma  per  1* 
ettere  così  travolto  ,  quando  vi  fu  menato  , 
non  T  avèa  conofciuto  :  il  quale  veggendolo 
ridirizzato  ,  e  riconofciutolo  ,  fubitamente 
cominciò  a  ridere,  ed  a  dire:  Domine  fal¬ 
lo  trifto  :  chi  non  aurebbe  creduto  ,  veggen- 
dol  venire,  che  egli  fotte  fiato  attratto  da 
dovero  ?  Quefte  parole  udirono  alcuni  Trivi- 
giani  ,  li  quali  incontanente  il  domandaro¬ 
no  :  Come  ?  non  era  cottili  attratto?  a’  quali 
il  Fiorentino  rifpofe  :  Non  piaccia  a  Dio: 
egli  è  ttato  Tempre  diritto  come  é  qualun¬ 
que  di  noi;  ma  fa  meglio,  che  altro  uo¬ 
mo  (  come  voi  avete  potuto  vedere  )  far 
quefte  ciance  di  contrattarli  in  qualunque 
forma  vuole  .  Come  coftoro  ebbero  udito 
quetto,  non  bifognò  più  avanti:  etti  fi  fe- 

:  cero  per  forza  innanzi  ,  e  cominciarono  a 
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gridare:  Sia  prefo  quello  traditore,  e  bef¬ 
fatore  di  Dio,  e  de’  fanti,  il  quale,  non 
eflendo  attratto  ,  per  ifchernire  il  nollro 
fanto,  e  noi,  qui  a  guifa  d*  attratto  è  ve¬ 
nuto:  e  così  dicendo  il  pigliarono  ,  e  giù  del 
luogo  dove  era  il  tirarono:  e,  prefolo  per 
gli  capelli  ,  e  flracciatigli  tutti  i  panni  in 
doffo ,  gli  cominciarono  a  dare  delle  pu¬ 
gna  ,  e  de’  calci  :  nè  parea  a  colui  elVer 
uomo,  che  a  quello  fare  non  correa.  Mar¬ 
tellino  gridava,  Mercè  per  Dio,  e  quanto 
poteva,  s’  ajutava;  ma  ciò  era  niente:  la 
calca  multiplicava  ogn’  ora  addolfo  mag¬ 
giore  .  La  qual  cola  veggendo  Stecchi,  e 
Marchefe  ,  cominciarono  fra  fe  a  dire  ,  che 
la  cofa  llava  male;  e  di  fe  medefimi  dubi¬ 
tando,  non  ardivano  ad  ajutarlo  :  anzi  con 
gli  altri  infieme  gridavano  ,  che  ’1  fofle_, 
morto  ,  avendo  nondimeno  penderò  tutta¬ 
via  ,  come  trarre  il  potelfero  delle  mani  dei 
popolo,  il  quale  fermamente  l’avrebbe  uc- 
cifo,  fe  uno  argomento  non  foffe  flato,  il 
qual  Marchefe  lubitamente  prefe  .  Che  ef¬ 
fe  ndo  ivi  di  fuori  la  famiglia  tutta  della 
fignoria  ;  Marchefe,  come  più  tofto  potè, 
n’  andò  a  colui  che  in  luogo  del  podellà 
v*  era ,  e  dilfe  :  Mercè  per  Dio  .  egli  è  qua 
un  malvagio  uomo  ,  che  m’  ha  tagliata  la 
borfa  con  ben  cento  fiorin  d’  oro  :  io  vi 
priego,  che  voi  il  pigliate,  ficchè  io  riab¬ 
bia  il  mio.  Subitamente,  udito  quello,  ben 
dodici  detergenti  corfero  là,  dove  il  mife- 
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;  ro  Martellino  era  fenza  pettine  carminato, 
i  e,  alle  maggior  fatiche  del  mondo  rotta  la 
;  calca ,  loro  tutto  rotto ,  e  tutto  petto  il 
tratterò  delle  mani,  e  menaronnefo  a  pala» 
;  gio  ;  dove  molti  feguitolo  ,  che  da  lui  lì 
tenevano  fcherniti  ;  avendo  udito,  che  per 
tagliaborfe  era  fiato  prefo  ,  non  parendo 
loro  avere  alcuno  altro  più  g lutto  titolo  a 
fargli  dar  la  mala  ventura  ;  ùmilmente  co» 

:  minciarono  a  dire  ciafcuno,  da  lui  effe  rg  li 
fiata  tagliata  la  boria  :  le  quali  cole  uden¬ 
do  il  giudice  del  podeftà ,  il  quale  era  un 
ruvido  uomo  ,  prettamente  da  parte  me» 
l  natolo,  fopra  ciò  lo  ’ncominciò  ad  efa  mi  Ra¬ 
re  .  Ma  Martellino  rifpondea  motteggiando  , 

;  quali  per  niente  aveffe  quella  prefura  :  di 
j  che  il  giudice  turbato  ,  fattolo  legare  alla 
colla  ,  parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece 
dare,  con  animo  di  fargli  confettare  ciò 
che  coloro  dicevano  ,  per  farlo  poi  appiccar 
:  per  la  gola  .  Ma,  poiché  egli  fu  in  terra 
petto,  domandandolo  il  giudice  le  ciò  fof» 
le  vero,  che  coloro  incontro  a  lui  diceva- 
|  no;  non  valendogli  il  dire  di  no,  ditte  : 
i  Signor  mio,  io  fon  pretto  a  confettarvi  il 
vero;  ma  fatevi  a  ciafcun  che  mi  accufa  , 
dire,  quando,  e  dove  io  gli  tagliai  laborfa, 
ed  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fatto,  e 
quel  che  no.  Ditte  il  giudice,  Duetto  mi 
piace;  e  fattine  alquanti  chiamare,  V  un 
diceva,  che  gliele  avea  tagliata  ,  otto  dì 
i  eran  pattati,  l’altro,  fei ,  l’altro,  quattro, 
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ed  alcuni  dicevano,  quel  dì  fi  e  fio  .  I!  che 
udendo  Martellino,  dille  :  Signor  mio,  efli 
mentono  tutti  per  la  gola:  e,  che  io  dica  il 
vero  ,  quella  pruova  ve  ne  poiTo  dare  ;  che 
così  non  fuffi  io  mai  in  quella  terra  venu¬ 
to  ,  come  io  mai  non  ci  fui ,  Te  non  da  po¬ 
co  fa  in  qua  :  e  come  io  giunh  ,  per  mia, 
difavventura  andai  a  vedere  quello  corpo 
fante,  dove  io  fono  llato  pettinato,  come 
voi  potete  vedere  :  e  ,  che  quello  che  io  di¬ 
co  ,  ha  vero,  ve  ne  può  far  chiaro  Tufìcial 
del  fignore,  il  quale  ila  alle  prefentagioni  , 
ed  il  fuo  libro,  ed  ancora  bolle  mio:  per¬ 
chè  ,  fe  così  trovate  ,  come  io  vi  dico  ,  non 
mi  vogliate  ad  inllanza  di  quelli  malvagi 
uomini  ftraziare ,  ed  uccidere .  Mentre  le 
cole  erano  in  quelli  termini,  Marchefe  ,  e 
Stecchi,  li  quali  avevan  fentito ,  che  il  giu¬ 
dice  del  podellà  fieramente  contro  a  lui  pro¬ 
cedeva  ,  e  già  r  aveva  collato  ,  temetter  for¬ 
te,  feco  dicendo:  Male  abbiam  procacciato  : 
noi  abbiamo  collui  tratto  della  padella,  e 
gittatolo  nel  fuoco  :  perchè  con  ogni  folli- 
citudine  dandoli  attorno,  e  T  olle  loro  ri¬ 
trovato;  come  il  fatto  era,  gli  contarono. 
Di  che  elio  ridendo  ,  gli  menò  ad  un  San- 
dro  Agolanti,  il  quale  in  Trivigi  abitava, 
ed  appreflo  al  Signore  aveva  grande  flato  , 
cd  ogni  cofa  per  ordine  dettagli,  con  loro 
infieme  il  pregò,  che  de’ fatti  di  Martellino 
gli  renelle.  Sandro,  dopo  molte  rifa,  an- 
datofenc  al  Signore  ,  impetrò  ,  che  per  Mar¬ 
tellino 
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5  tei  lino  fufle  mandato,  e  così  fu.  Il  quale 
i  coloro  che  per  lui  andarono,  trovarono  an¬ 
cora  in  camicia  dinanzi  al  giudice,  e  tutto 
fmarrito ,  e  paurofo  forte,  perciocché  il  giu¬ 
dice  ninna  cola  in  fua  fcufa  voleva  udire  : 
anzi  peravventura  avendo  alcuno  odio  ne’ 
Fiorentini ,  del  tutto  era  difpolto  a  volerlo 
fare  impiccar  per  la  gola  ,  ed  in  niuna  gui- 
fa  rendere  il  voleva  al  Signore  ,  infino  a 
tanto  ,  che  corretto  non  fu  di  renderlo  a 
fuo  difpetto.  Al  quale  poiché  egli  fu  da¬ 
vanti,  ed  ogni  cola  per  ordine  dettagli  , 
por fe  prieghi  ,  che  in  luogo  di  fomrna  gra¬ 
zia  via  il  lafciafie  andare:  perciocché  infino 
che  in  Firenze  non  foffe  ,  Tempre  gli  par¬ 
rebbe  il  capeilro  aver  nella  gola.  Il  Signo¬ 
re  fece  grandifiime  rifa  di  così  fatto  acci¬ 
dente  5  e  fatta  donare  una  roba  per  uomo, 
oltre  alla  fperanza  di  tutti  e  tre  ,  di  così 
gran  pericolo  ufciti ,  fani  e  falvi  fe  ne  tor« 
narono  a  cafa  loro. 
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Landolfo  Bruffolo  impoverito  divieti  corfale  ,  e 
da  Genove fi  prefo  ,  rompe  in  mare  ,  e  fopra 
una  ca [fetta  ,  di  gioje  cari/Jtme  piena ,  fcam - 
pa ,  ed  in  Gurfo  ricevuto  da  una  femmina  , 
ricco  fi  torna  a  cafa  fua  . 

C  R  e  d  e  s  i ,  che  la  marina  da  Reggio  a 
Gaeta  fi  a  quali  la  più  dilettevole  par-» 
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te  d’Italia:  nella  eguale  affai  preffo  a  Saler¬ 
no  è  una  colta  fopra  il  mare  riguardante  , 
la  quale  gli  abitanti  chiaman  la  colta  d’ 
Amalfi,  piena  di  picciole  città,  di  giardi¬ 
ni ,  e  di  fontane  ,  e  d’  nomini  ricchi,  e  pro¬ 
caccianti  in  atto  di  mercatanzia ,  fìccome  al¬ 
cuni  altri.  Tra  le  quali  città  dette  n’ è  una 
chiamata  Ravello,  nella  quale  comechè  og¬ 
gi  v’abbia  di  ricchi  uomini,  ven’ ebbe  già 
uno,  il  quale  fu  ricchillimo,  chiamato  Lan¬ 
dolfo  Ruffolo:  al  quale  non  ballando  la  fua 
ricchezza,  difiderando  di  raddoppiarla ,  ven¬ 
ne  preffo  che  fatto  di  perder  con  tutta  quel¬ 
la  fe  Iteffo .  Collui  adunque,  ficcome  ufan- 
za  fuole  effere  de’ mercatanti ,  fatti  fuoi  av¬ 
vilì,  comperò  un  grandillìmo  legno,  e  quel¬ 
lo  tutto  di  fuoi  denari  caricò  di  varie  mer¬ 
cati  nzic  ,  ed  andonne  con  effe  in  Cipri  . 
Qu  ivi  con  quelle  qualità  medelìme  di  mer- 
catanzie  ,  che  egli  aveva  portate  ,  trovò  ef¬ 
fere  più  altri  legni  venuti:  per  la  qual  ca¬ 
gione,  non  folamente  gli  convenne  far  gran 
mercato  di  ciò  che  portato  avea ,  ma  qua¬ 
li,  fe  fpacciar  volle  le  cofe  fue  ,  gliele  con¬ 
venne  gittar  via  :  laonde  egli  fu  vicino  al 
difettarli  .  E  portando  egli  di  quella  cofa 
ieco  grandillìma  noja  ,  non  fappiendo  che 
farli  ,  e  vedendoli  di  ricchiflitno  uomo  in 
brieve  tempo  quali  povero  divenuto  3  pensò 
o  morire,  o  rubando  ,  rillorare  i  danni  fuoi  5 
acciocché  là  onde  ricco  partito  s’  era  ,  po¬ 
vero  non  tornaffe  .  E  trovato  comperatore 

del 
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del  fuo  gran  legno  ,  con  quelli  denari  ,  e 
con  gli  altri  che  della  Tua  mercatanzia  avu- 
!  ti  avea  ,  comperò  un  legnetto  fonile  da 
eorfeggiare,  e  quello  d’  ogni  cofa  opporr  u- 
j  na  arai  fervigio  armò,  e  guernì  ottimamen- 
te ,  e  diedi  a  far  fu  a  della  roba  d’ ogni  uo¬ 
mo,  e  maffimamente  fopra  i  Turchi .  Al  qual 
fervigio  gli  fu  molto  piu  la  fortuna  beni» 

1  vola  che  alla  mercatanzia  (lata  non  era  .  E- 
gli  forfè  infra  uno  anno  rubò,  e  prefe  tan¬ 
ti  legni  di  Turchi,  che  egli  li  trovò  non  fo- 
lamente  aver  racquiftato  il  fuo  ,  che  in_* 
mercatanzia  avea  perduto,  ma  di  gran  lun¬ 
ga  quello  aver  raddoppiato  .  Per  la  qual 
cofa,  gadigato  dal  primo  dolore  della  per¬ 
dita,  conolcendo  ,  che  egli  aveva  affai ,  per 
non  incappar  nel  fecondo  ,  a  fe  medefimo 
dimodrò  ,  quello  che  aveva  ,  fenza  voler 
più  ,  dovergli  badare:  e  perciò  fi  difpofe 
di  tornarli  con  effo  a  cala  fu  a  :  e  paurofo 
della  mercatanzia,  non  s’impacciò  cT  inve- 
dire  altrimenti  i  fuoi  denari,  ma  con  quel¬ 
lo  1  egnetto  col  quale  guadagnati  gli  avea  , 
dato  de’  remi  in  acqua  ,  fi  inile  al  ritorna¬ 
re  .  E  già  nelP  Arcipelago  venuto  ,  levandoli 
la  fera  uno  fcilocco ,  il  quale  non  (Diamen¬ 
te  era  contrario  al  fuo  cammino,  ma  anco¬ 
ra  faceva  groffiffimo  il  mare,  il  quale  il  fuo 
picciolo  legno  non  avrebbe  bene  potuto 
comportare;  in  un  feno  di  mare,  il  quale 
una  picciola  ifoletta  faceva  ,  da  quel  ven¬ 
to  coperto  li  raccolfe:  quivi  proponendo  d’ 
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allettarlo  migliore  .  Nel  qual  feno ,  poco 
{tante  ,  due  gran  cocche  di  Genovefi  ,  le  qua¬ 
li  venivano  di  Conftantinopoli ,  per  fuggir 
quello  che  Landolfo  fuggito  avea  ,  con  fa¬ 
tica  pervennero.  Le  genti  delle  quali ,  vedu¬ 
to  il  legnetto  ,  e  chiufagli  la  via  da  poteri! 
partire,  udendo  di  cui  egli  era,  e  già  per 
fama  conofcendol  ricchiiìimo ,  liccome  uo¬ 
mini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  ,  e  ra¬ 
paci  ,  a  doverlo  avere  fi  difpofero  :  e  mef- 
i'a  in  terra  parte  della  lor  gente  con  baie- 
lira  ,  e  bene  armata,  in  parte  la  fecero  an¬ 
dare  ,  che  del  le  2  netto  ninna  perfona  (  fe 
faettato  effer  non  volea  )  poteva  difcende- 
re  :  ed  elfi,  fattili  tirare  a  ’  palifcalmi,  ed 
ajutati  del  mare  ,  s’  accollarono  al  picciol 
legno  di  Landolfo  ,  e  quello  con  picciola 
fatica  ,  in  picciolo  Ipazio,  con  tutta 
ciurma  ,  lenza  perderne  nomo  ,  ebbero  a 
man  falva  :  e  fatto  venire  fopra  l’una  delle 
lor  cocche  Landolfo,  ed  ogni  cofa  del  le¬ 
gnetto  tolta,  quello  sfondarono,  lui  in  un 
povero  farfettino  ritenendo  .  Il  dì  feguente 
mutatoli  il  vento,  le  cocche  ver  ponente _ 
vegnendo  fer  vela  ,  e  tutto  quel  dì  profpe- 
ramente  vennero  al  loro  viaggio  :  ma  nel 
far  della  fera  li  mife  un  vento  tempellofo, 
il  quale  faccenda  i  mari  altiflimi  ,  divife  le 
due  cocche  l’una  dall’ altra:  e  per  forza  di 
quello  vento  avvenne  che  quella  fopra  la 
quale  era  il  mifero  ,  e  povero  Landolfo, 
con  grandiffimo  impeto  di  fopra  all’ifola  di 
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Cefaionla  percofie  in  una  fecca  ;  e  ,  non  al¬ 
tra  menti  ,  che  un  vetro  percoflo  ad  un  ma- 
10  ,  tutta  s’  aperfe ,  e  lì  finitolo .  Di  che  i 
1  mileri  dolenti ,  che  fopra  quella  erano ,  ef- 
fendo  già  il  mare  tutto  pieno  di  mercatan- 
!  zie  che  notavano,  e  di  calle ,  e  di  tavole, 
(  come  in  così  fatti  cali  fuole  avvenire  ) 
quantunque  ofeuriffima  notte  folle  ,  ed  il 
:  mare  groilìffimo ,  e  gonfiato,  notando  quel¬ 
li  che  notar  fapevano  ,  s’  incominciarono 
,  ad  appiccare  a  quelle  co fe  che  per  ventura 
1  loro  li  paravan  davanti  .  Intra  li  quali  il 
1  mifero  Landolfo,  ancoraché  molte  volte  il 
!  dì  d  avanti  la  morte  chiamata  avelie  ,  feco 
!  eleggendo  di  volerla  più  tolto,  che  di  tor¬ 
nare  a  cafa  fua  povero,  come  lì  vedea  ;  ve- 
;  dendola  prelta ,  n'ebbe  paura:  e,  come  gli 
I  altri  ,  venutagli  alle  mani  una  tavola  ,  a 
quella  s’  appiccò  ;  fe  forfè  Iddio,  indugian¬ 
do  egli  T  affogare  ,  gli  mandaffe  qualche 
ajuto  allo  fcampo  fuo  :  ed  a  cavallo  a  quel¬ 
la  ,  come  meglio  poteva ,  veggendofì  fof- 
j  pioto  dal  mare  ,  e  dal  vento  ora  in  qua, 
ed  ora  in  là  ,  lì  foftenne  infino  al  chiaro 
giorno  :  il  quale  veduto  ,  guardandoli  egli 
1  dattorno  ,  ninna  cofa  ,  altro  che  nuvoli ,  e 
i  mare,  vedea  ed  una  caffa,  la  quale  fopra 
Tonde  del  mare  notando  ,  talvolta  con  gran- 
1  didima  paura  di  lui  gli  s’  appreflava  ,  te- 
I  niendo ,  non  quella  cafia  forfè  il  percoteffe 
I  per  modo ,  che  gli  nojafle  .  E  fempre  che 
|  preffo  gli  venia  ,  quanto  potea  con  mano 

(  co- 
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(  comechè  poca  forza  n’  aveffe  )  la  lontana¬ 
va  .  Ma,  comechè  il  fatto  s’  andaffe ,  av¬ 
venne  ,  che  follatoli  finitamente  nell’  aere 
un  groppo  di  vento  ,  e  percoffo  nel  mare  , 
sì  grande  in  quella  caffa  diede  ,  e  la  caffa 
nella  tavola,  iopra  la  quale  Landolfo  era, 
che  riverfata  ,  per  forza  Landolfo  andò  [ot¬ 
to  T  onde,  e  ritornò  fu  notando,  più  da 
paura  ,  che  da  forza  ajutato,  e  vide  da  fe 
molto  dilungata  la  tavola:  perchè,  temendo 
non  potere  ad  effa  pervenire,  s’  appreffò  al¬ 
la  calla  ,  la  quale  gli  era  affai  vicina  ,  e 
[opra  il  coperchio  di  quella  polio  il  petto, 
come  meglio  poteva,  con  le  braccia  la  reg¬ 
geva  diritta  :  ed  in  quella  maniera  gittato 
dal  mare  ora  in  qua,  ed  ora  in  là,  fenza 
mangiare  ,  liccome  colui  che  non  aveva 
che  ,  e  bevendo  più  che  non  avrebbe  vo¬ 
luto  ,  fenza  fapere  ove  li  foffe  ,  o  vedere 
altro  che  mare,  dimorò  tutto  quel  giorno, 
e  la  notte  vegnente.  Il  dì  feguente  appref- 
fo  ,  o  piacer  d’  Iddio  ,  o  forza  di  vento, 
che  ’1  faceffe  ,  collui  divenuto  quafi  una 
fpngna ,  tenendo  forte  con  amendue  le  ma* 
ni  gli  orli  della  caffa  ,  a  quella  guifa  che 
far  veggiamo  a  coloro  che  per  affogar  fo¬ 
no  ,  quando  prendono  alcuna  cofa ,  perven¬ 
ne  ai  lito  dell’  Ifola  di  Gurfo ,  dove  una 
povera  femminetta  per  ventura  fuoi  ftovi- 
gli  con  la  rena,  e  con  l’acqua  falfa  lava¬ 
va,  e  facea  belli .  La  quale  come  vide  co- 
ftui  avvicinarfi ,  non  conofcendo  in  lui  al- 
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cuna  forma,  dubitando,  e  gridando,  fi  traf- 
fe  indietro.  Quelli  non  potea  favellare,  e 
poco  vedea  ,  e  perciò  niente  le  diGè  :  ma 
pur,  mandandolo  verfo  la  terra  il  mare,  co» 
Ilei  conobbe  la  forma  della  cada:  e  più  fot- 
tilmente  guardando  ,  e  vedendo  ,  conobbe 
primièramente  le  braccia  ftefe  iopra  la  caf- 
ia  :  quindi  appiedo  ravvisò  la  faccia  ,  e  quel¬ 
lo  edere,  che  era,  s’immaginò.  Perchè,  da 
compadrone  moda  ,  fattali  alquanto,  per  lo 
mare  ,  che  già  era  tranquillo  ,  e  per  gli 
capelli  prefolo  ,  con  tutta  la  cada,  il  tirò 
in  terra  :  e  quivi  con  fatica  le  mani  dalla 
cada  fviluppatogli ,  e  quella  polla  in  capo 
ad  una  fua  figlioletta  ,  che  con  lei  era,  lui 
come  un  picciol  fanciullo  ne  portò  nella 
terra  ;  ed  in  una  ftufa  mefiolo  ,  tanto  lo 
itropicciò  ,  e  con  acqua  calda  lavò,  che  in 

Il ui  ritornò  lo  fmarrito  calore  ,  ed  alquante 
delle  perdute  forze  :  e  quando  tempo  le  par¬ 
ve,  trattonelo  ,  con  alquanto  di  buon  vino  , 
e  di  confetto  il  riconfortò,  ed  alcun  gior¬ 
no,  come  potè  il  meglio,  il  tenne  tanto, 
che  elfo  ,  le  forze  ricuperate,  conobbe  là, 
dove  era .  Perchè  alla  buona  femmina  parve 
di  dovergli  la  fua  cada  rendere  ,  la  quale 
falvata  gli  avea  ,  e  di  dirgli  ,  che  ornai 
procacciale  fua  ventura  -,  e  così  fece  .  Co- 
dui  ,  che  di  cada  non  G  ricordava  ,  pur  la 
prefe ,  prefentandogliele  la  buona  femmina, 
avvifando,  quella  non  poter  sì  poco  valere, 
ìì  che  alcun  dì  non  gli  facede  le  fpefe  :  e 

tro- 
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trovandola  molto  leggieri ,  affai  mancò  del¬ 
la  fua  iperanza:  nondimeno ,  non  effendola 
buona  femmina  in  cafa  ,  la  fconficcò  ,  per  ve¬ 
dere  ,  che  dentro  vi  foffe ,  e  trovò  in  quel¬ 
la  molte  preziofe  pietre,  e  legate,  e  fciol- 
te  ,  delle  quali  egli  alquanto  s’  intendea  : 
le  quali  veggendo  ,  e  di  gran  valore  cono- 
fcendole ,  lodando  Iddio  ,  che  ancora  abban¬ 
donare  non  E  avea  voluto,  tutto  li  confor¬ 
tò.  Ma,  liccome  colui  che  in  picciol  tem¬ 
po  fieramente  era  fiato  baleftrato  dalla  for¬ 
tuna  due  volte  ;  dubitando  della  terza  , 
pensò  convenirgli  molta  cautela  avere  ,  a  vo¬ 
ler  quelle  cofe  poter  conducere  a  cafa  fua. 
Perchè  in  alcuni  (tracci  ,  come  meglio  potè  , 
ravvoltole,  dille  alla  buona  femmina,  che 
più  di  caffa  non  avea  bifogno  ,  ma  che, 
fe  le  piacefle  ,  un  Tacco  gli  donaffe  ,  ed 
aveffefi  quella .  La  buona  femmina  il  fece 
volentieri:  e  cofiui ,  vendutele  quelle  grazie  , 
le  quali  poteva  maggiori  del  beneficio  da  lei 
ricevuto,  recatoli  luo  Tacco  incollo,  da  lei 
fi  partì  ;  e  montato  fopra  una  barca  ,  pafsò 
a  Brandizio,  e  di  quindi,  marina  marina, 
fi  conduffe  infino  aTrani;  dove  trovati  de* 
fuoi  cittadini  ,  li  quali  eran  drappieri  > 
quali  per  1’ amor  di  Dio  fu  da  loro  rivefii- 
to  ,  avendo  effo  già  loro  tutti  gli  fuoi  ac¬ 
cidenti  narrati,  fuori  che  della  caffa  :  ed: 
oltre  a  quello ,  predatogli  cavallo  ,  e  datogli 
compagnia  infino  aRavelIo,  dove  diceva  di 
voler  tornare,  il  rimandarono.  Quivi  pa¬ 
rca- 
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rendogli  efler  ficuro-  ,  ringraziando  Iddio  , 
che  condotto  ve  P aveva,  fciolfe  il  Tuo  Tac¬ 
chetto  ,  e  con  più  diligenza  cercato  ogni 
cofa ,  che  prima  fatto  non  avea ,  trovò,  fè 
aver  tante,  e  sì  fatte  pietre,  che  a  conve¬ 
nevole  pregio  vendendole,  ed  ancor  meno, 
egli  era  il  doppio  più  ricco  ,  che  quando 
i  partito  s’  era  .  £  trovato  modo  di  fpacciar 
i  le  file  pietre ,  infino  a  Gurfo  mandò  una 
i  buona  quantità  di  denari  ,  per  merito  del 
:i  fervigio  ricevuto,  alla  buona  femmina,  che 
di  mare  Pavea  tratto;  ed  il  ììmigliante  fe- 
;  ce  a  Trani  a  coloro  che  riveftito  F  avea- 
no  ;  ed  il  rimanente,  fenza  più  voler  mer- 
!  catare ,  li  ritenne ,  ed  onorevolemente  vilfe 
!  infino  alla  fine . 

NOVELLA  SETTIMA. 

'Andreuccio  dei  Verugia  venuto  a  Isfapoli  a  com¬ 
perar  cavalli ,  in  una  notte  da  tre  gravi  ac¬ 
cidenti  foprapprefo  ,  da  tutti  [campato  r  con 
un  rubino  fi  torna  a  cafa  fua . 

FU ,  fecondochè  io  già  intefi ,  in  Perugia 
un  giovane  ,  il  cui  nome  era  Andreuc¬ 
cio  di  Pietro,  cozzone  di  cavalli  ;  il  quale 

1  avendo  intefo  ,  che  a  Napoli  era  buon  mer¬ 
cato  di  quelli,  meffìft  in  borfa  cinquecento 
fiorini  d’oro,  noneffendo  mai  più  fuori  di 
cafa  fiato  ,  con  altri  mercatanti  là  feti’  an¬ 
dò.  Dove  giunto  una  domenica  fera  in  fui 
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vefpro  ,  dall’  oflfc  Tuo  informato,  la  feguen- 
te  mattina  fu  in  fui  mercato  ,  e  molti  ne 
vide,  ed  affai  ne  gli  piacquero,  e  di  più, 
e  più  mercato  tenne ,  nè  di  niuno  potendo¬ 
li  accordare  ,  per  moftrar  che  per  compe¬ 
rare  fofle  ,  liccome  rozzo  ,  e  poco  cauto, 
più  volte  in  prefenza  di  chi  andava,  e  di 
chi  veniva  ,  traffe  fuori  quella  fua  boria  de’ 
fiorini  ,  che  aveva  .  Ed  in  quelli  trattati 
ilando  ,  avendo  effo  la  fua  boria  inoltrata  ; 
avvenne,  che  una  giovane  Ciciliana,  fenza 
vederla  egli  ,  paffò  apprelfo  di  lui  ,  e  la 
fua  boria  vide  ,  e  fubito  feco  dilfe  :  Chi 
ilarebbe  meglio  di  me  ,  fe  quegli  denari 
boiler  miei?  e  pafsò  oltre.  Era  con  quella 
giovane  urta  vecchia  ùmilmente  Ciciliana, 
la  quale  ,  come  vide  Andreuccio,  Iafciata 
oltre  la  giovane  andare  ,  aftettuofamente 
corbe  ad  abbracciarlo  ;  il  che  la  giovane 
veggendo  ,  fenza  dire  alcuna  cofa,  da  una 
delle  parti  la  cominciò  ad  attendere  .  Andre- 
uccio  alla  vecchia  rivoltoli ,  e  conofciutala , 
le  fece  gran  fella  ;  e  promettendogli  effa  di 
venire  a  lui  all’albergo;  lenza  quivi  tenere 
troppo  lungo  fermone  ,  fi  partì  ,  ed  An¬ 
dreuccio  li  tornò  a  mercatare  ;  ma  niente 
comperò  la  mattina  .  La  giovane  ,  che  pri¬ 
ma  la  borfa  d’  Andreuccio  ,  e  poi  la  contez¬ 
za  della  fua  vecchia  con  lui  aveva  veduta  ; 
per  tentare  ,  fe  modo  alcuno  trovar  poteffe 
a  dovere  aver  quelli  denari  ,  o  tutti,  o  par¬ 
te,  cautamente  cominciò  a  domandare,  chi 
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colui  foffe ,  e  donde,  e  che  quivi  faceffe ,  e 
come  il  conoicelfe  .  La  quale  ogni  cofa  co¬ 
si  particularmente  de’ fatti  d’ Andreuccio  ie 
diffe  ,  come  avrebbe  per  poco  detto  egli 
tteffo  ,  ficcome  colei  che  lungamente  in 
Cicilia  col  padre  di  lui  ,  e  poi  a  Perugia 
dimorata  era  :  e  lìmi  1  mente  le  contò  dove 
|  tornaffe ,  e  perchè  venuto  foffe  .  La  giova» 
j  ne  pienamente  informata  e  del  parentado 
di  lui,  e  de’ nomi;  al  fuo  appetito  fornire, 
con  una  fotti!  malizia,  fopra  quello  fondò 
la  fua  intenzione  ;  ed  a  cafa  tornata  ,  mife 
la  vecchia  in  faccenda  per  tutto  il  giorno, 
acciocché  ad  Andreuccio  non  potè  (Te  torna¬ 
re;  e  prefa  una  fua  fanticella,  la  quale  ef- 
fa  affai  bene  a  così  fatti  fervigi  avea  a  ra¬ 
ma  cibata  ,  in  fui  vefpro  Ja  mandò  all’  al¬ 
bergo  ,  dove  Andreuccio  tornava  .  La  quale 
quivi  venuta,  per  ventura  lui  medelimo  ,  e 
folo  trovò  in  fu  la  porta  ,  e  di  lui  fteffo  il 
domandò;  alla  quale  dicendo  egli,  che  era 
deffo ,  effa  tiratolo  da  parte,  diffe:  Meffe- 
re,  una  gentildonna  di  quella  terra ,  quan¬ 
do  vi  piaceffe  ,  vi  parleria  volentieri  .  Il 
quale  udendola ,  prettamente  rifpofe  ,  che  era 
apparecchiato  r  e  domandolla  ,  dove  ,  e  quan¬ 
do  quella  donna  parlar  gli  voleffe  .  A  cui 
la  fanticella  rifpofe  :  Meffere ,  quando  di 
venir  vi  piaccia  ,  ella  v’  attende  in  cafa  fua  . 
Andreuccio  pretto  ,  fenza  alcuna  cofa  dire 
nell’albergo,  diffe:  Or  via  mettiti  avanti; 
io  ti  verrò  appreffo  *  Laonde  la  fanticellaa 
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cafa  di  cortei  il  conduffe  ,  ed  effo  libera¬ 
mente  ,  andata  la  fanticella  avanti  ,  fen*  en¬ 
trò  nella  fua  cafa;  e  falendo  fu  per  le  fcale 
(  avendo  la  fanticella  già  la  fua  donna  chia¬ 
mata,  e  detto.  Ecco  Andreuccio  )  la  vide 
in  capo  della  fcala  fard  ad  afpettarlo.  Ella 
era  ancora  affai  giovane ,  di  perfona  gran¬ 
de  ,  e  con  belliffimo  vifo,  veftita ,  ed  orna¬ 
ta  affai  orrevolmente  :  alla  quale  come  An¬ 
dreuccio  fu  preffo  ,  effa  incontrogli  da  tre 
gradi  difcefe  con  le  braccia  aperte,  ed  av- 
vinchiatogli  il  collo,  alquanto  ffette  fenza 
alcuna  cofa  dire  ,  quafi  da  foperchia  tenerez¬ 
za  impedita  :  poi  ,  lagrimando  ,  gli  baciò 
la  fonte,  e  con  voce  alquanto  rotta ,  diffe  : 
O  Andreuccio  mio,  tu  fii  il  ben  venuto. 
Effo  maravigliandoli  di  così  tenere  carezze, 
tutto  ftupefatto  rifpofe  :  Madonna,  voi  fia¬ 
te  la  ben  trovata.  Effa  appreffo  per  la  ma¬ 
no  prefolo ,  fufo  nella  fua  fala  il  menò,  e 
di  quella  ,  fenza  alcuna  altra  cofa  parlar 
con  lui ,  nella  fua  camera  fen’  entrò  .  La 
quale  di  rofe  ,  di  fiori  d’  aranci ,  e  d’altri 
odori  tutta  oliva  :  là  dove  egli  un  bcllifii- 
mo  Ietto  incortinato  ,  e  molte  robe  fu  per 
le  ftanghe  ,  fecondo  il  coftume  di  là,  ed  al¬ 
tri  affai  belli ,  e  ricchi  arnefi  vide.  Per  le 
quali  cofe  ,  ficcome  nuovo  ,  fermamente  cre¬ 
dette  ,  lei  dovere  effere  non  men  che  grar 
donna  :  e  portili  a  federe  infìqme  fopra  una  • 
caffa  ,  che  appiè  del  fuo  letto  era,  così  gl 
cominciò  a  parlare  :  Andreuccio ,  io  fonc  t 
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molto  certa,  che  tu  ti  maravigli  e  delle  ca¬ 
rezze,  le  quali  io  ti  fo ,  e  delle  mie  lagri¬ 
me,  ficcome  colui  che  non  mi  conofci  ,  e 
i  peravventura  mai  ricordar  non  m’  udilti  :  ma 
tu  udirai  tofto  cola  ,  la  qual  più  ti  farà  forfè 
i  maravigliare  ,  lìccome  è ,  che  io  ha  tua  forel- 
la.  E  dicoti ,  che,  poiché  Iddio  mi  ha  fatta 
tanta  grazia  ,  che  io  anzi  la  mia  morte  ho 

Ì  veduto  alcuno  de’ miei  fratelli  (  comechè  io 
difideri  di  vedervi  tutti  )  ,  io  non  morrò  a 
quella  ora,  che  io  confolata  non  muoja  .  E, 
fe  tu  forfè  quello  mai  più  non  udirti  ,  io 
;  tei  vo’  dire  .  Pietro  mio  padre  ,  e  tuo, 
il  come  io  credo  ,  che  tu  abbi  potuto  fape- 
re,  dimorò  Iifngamente  in  Palermo,  e  per 
la  fua  bontà  ,  e  piacevolezza  vi  fu  ,  ed  è 
ancora  da  quelli  che  il  conobbero,  amato 
affai.  Ma  tra  gli  altri,  che  molto  V  ama¬ 
rono,  mia  madre,  che  gentildonna  fu,  ed 
i  allora  era  vedova  ,  fu  quella  che  più  V 
\  amò  :  tanto  ,  che  porta  giù  la  paura  del 
;  padre,  e  de’  fratelli,  ed  il  fuo  onore,  in 
i  tal  guifa  con  lui  li  dimefticò  ,  che  io  ne 
i  nacqui  ,  e  fonne  qual  tu  mi  vedi.  Poi,  fo- 
pravvenuta  cagione  a  Pietro  di  partirli  di 
Palermo,  e  tornare  in  Perugia  ,  me  con  la 
mia  madre  ,  picctola  fanciulla  lafciò  ,  nè 
i  mai  ,  per  quello  che  io  fendili  ,  più  di 
||  me,  nè  di  lei  fi  ricordò,  di  che  io,  ie  mio 
padre  ftato  non  foffe ,  forte  il  riprenderei, 
avendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  lui 
verfo  mia  madre  inoltrata  (  lafciamo  (tare 
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all’amore,  che  a  me,  come  a  Tua  figliuola  , 
non  nata  cLuna  fante,  nè  di  vii  femmina, 
doveva  portare)  la  quale  le  fue  cofe  ,  e  fè 
parimente,  fenza  fapere  altrimenti  chi  egli 
fi  folfe ,  da  fedelillìmo  amore  moffa,  rimife 
nelle  fue  mani.  Ma  che  è?  le  cofe  mal  fat¬ 
te,  e  di  gran  tempo  paffate,  fono  troppo 
più  agevoli  a  riprendere  ,  che  ad  emenda¬ 
re  :  la  cola  andò  pur  così  .  Egli  mi  Jafciò 
piccola  fanciulla  in  Palermo,  dove  crefciu- 
ta  quali  come  io  mi  fono  ,  mia  madre  ,  che 
ricca  donna  era  ,  mi  diede  per  moglie  ad 
uno  da  Gergenti ,  gentiluomo,  e  da  bene; 
il  quale  per  amor  di  mia  madre,  e  di  me , 
tornò  a  (lare  in  Palermo  :  e  quivi  ,  come 
colui  che  è  molto  Guelfo  ,  cominciò  ad 
avere  alcun  trattato  col  noftro  Re  Carlo  :  il 
quale  fentito  dal  Re  Federigo  ,  prima  che 
dare  gli  lì  poteffe  effetto  ,  fu  cagione  di 
farci  fuggire  di  Cicilia  ,  quando  io  allet¬ 
tava  effere  la  maggior  cavalereffa  ,  che  mai 
in  quella  ifolafofìe.  Donde  prefe  quelle  po¬ 
che  cofe  che  prender  potemmo  ,  (  poche  dico  , 
per  rifpetto  alle  molte,  le  quali  avavamo) 
lafciate  le  terre  ,  e  li  palazzi  ,  in  quella 
terra  ne  rifuggimmo  ,  dove  il  Re  Carlo  verfo 
di  noi  trovammo  sì  grato  ,  che  rifiorati  in 
parte  gli  danni  ,  li  quali  per  lui  ricevuti 
avavamo  ;  e  poffefiioni ,  e  cafe  ci  ha  date  , 
e  dà  continuamente  al  mio  marito  ,  e  tuo 
cognato  ,  che  è  buona  provvifione  ,  ficco- 
me  tu  potrai  ancora  vedere  .  ed  in  quella 

ma- 
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maniera  fon  qui,  dove  io,  la  buona  mercè 
cT  Iddio,  e  non  tua,  frate!  mio  dolce,  ti 
veggio  .  E  così  detto  ,  da  capo  il  rabbrac- 
ciò  ,  ed  ancora  ,  teneramente  lagrimando , 
gli  baciò  la  fronte  .  Andreuccio  udendo  que¬ 
lla  favola  così  ordinatamente  ,  così  compo- 
flamente  detta  da  colici,  alla  quale  in  nin¬ 
no  atto  moriva  la  parola  tra’ denti ,  nè  bal¬ 
bettava  la  lingua;  e  ricordandoli  elfer  vero  , 
che  il  padre  era  flato  in  Palermo  ,  e  per 
fe  mede  limo  de’ giovani  conofccndo  i  coll  li  - 
:i  mi,  che  volentieri  amano  nella  giovanezza  ; 
e  veggendo  le  tenere  lagrime  ,  gli  abbrac¬ 
ciali ,  e  gli  Qnefli  baci;  ebbe  ciò  che  ella 
l  diceva  ,  più  che  per  vero  ;  c  pofciachè  ella 
:  tacque,  le  rilpole  :  Madonna,  egli  non  vi 
;  dee  parer  gran  cofa  ,  fe  io  mi  maraviglio; 
perciocché  nel  vero  ,  o  che  mio  padre  (  per 
checché  egli  fel  fa  cede  )  di  vedrà  madre, 

:  e  di  voi  non  ragionalle  giammai  ,  o  che  , 
i  fe  egli  ne  ragionò  ,  a  mia  notizia  venuto 
'  non  da;  io  per  me  niuna  conofcenza  aveva 
di  voi,  le  non  come  le  non  folle,  ed  em¬ 
ani  tanto  più  caro  P  avervi  qui  mia  forella 
trovata,  quanto  io  ci  fono  più  fo!o,  e  me¬ 
no  quello  fperava .  E  nel  vero  io  non  co- 
nofeo  uomo  di  sì  alto  affare,  a!  quale  voi 
non  doveite  efler  cara,  non  che  a  me,  che 
un  piccolo  mercatante  fono.  Ma  d’ima  cofa 
vi  priepo  mi  facciate  chiaro:  come  lancile 
|  voi,  che  io  qui  folli  ?  A!  quale  ella  nino- 
fe  :  Quella  mattina  mel  fc  fapere  una  po- 

C  4  vera 
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vera  femmina  *  la  quale  molto  meco  fi  ri¬ 
tiene  ,  perciocché  con  noftro  padre  (  per 
quello  che  ella  mi  dica  )  lungamente  ,  ed 
in  Palermo,  ed  in  Perugia  flette:  e  fe  non 
foffe ,  che  più  onefta  cofa  mi  pare,  che  tu 
a  me  venifli  in  cala  tua,  che  io  a  te  nell’ 
altrui,  egli  è  gran  pezza,  che  a  te  venuta 
farei .  Apprefio  quelle  parole  ella  cominciò 
diilintamente  a  domandare  di  tutti  i  fuoi 
parenti  nominatamente:  alla  quale  di  tutti 
Andreuccio  rifpofe  ;  per  quello  ancora  più 
credendo  quello  che  meno  di  credere  gli 
bifognava.  Eflendo  fiati  i  ragionamenti  lun¬ 
ghi  ,  ed  il  caldo  grande  ,  ella  fece  venir 
greco,  e  confetti,  e  fe  dar  bere  ad  Andre¬ 
uccio  ;  il  quale  dopo  quello  partir  volendo¬ 
li  ,  perciocché  ora  di  cena  era  ,  in  niuna 
guifa  il  foftcnne  :  ma  fembiante  fatto  di 
forte  turbarfi  ,  abbracciando!  ,  dille  :  Ahi 
laffa  me,  che  alfai  chiaro  conofco  ,  come  io 
ti  ha  poco  cara  ;  che  é  a  penfare  ,  che  tu 
hi  con  una  tua  forella,  mai  più  da  te  non 
veduta,  ed  in  cafa  fua ,  dove  qui  venendo 
{montato  eifer  dovrelli  ,  e  vogli  di  quella 
ufcire  ,  per  andare  a  cenare  alP  albergo?  Di 
vero  tu  cenerai  con  eflo  meco  :  e  perchè 
mio  marito  non  ci  ha  ,  di  che  forte  mi  gra¬ 
va  ,  io  ti  (apro  bene,  fecondo  donna,  fare 
un  poco  d’  onore.  Alla  quale  Andreuccio, 
non  lappiendo  altro  che  rifponderfi  ,  diffe: 
Io  v’  ho  cara,  quanto  loreìla  lì  dee  avere: 
ma ,  fe  io  non  ne  vado ,  io  farò  tutta  fera 

afpct- 
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appettato  a  cena,  e  farò  villania  .  Ed  ella 
allora  diffe  :  Lodato  lìa  Iddio,  fe  io  non 
i  ho  in  caia,  per  cui  mandare  adire,  che  tu 
non  hi  afpettato  ;  benché  tu  farefti  affai 
J  maggior  corteha  ,  e  tuo  dovere,  mandare  a 
1  dire  a’ tuoi  compagni,  che  qui  veniffero  à 
j  cenare  ,  e  poi  ,  fe  pur  andare  te  ne  voleffi  , 
1  ve  ne  potrefte  tutti  andar  di  brigata  .  An- 
;  dreuccio  rifpofe  ,  che  de’ fuoi  compagni  non 
volea  quella  fera;  ma  poiché  pure  a  grado 
!  V  era  ,  di  lui  faceffe  il  piacer  fuo  .  Ella  al- 
lora  fe  vifta  di  mandare  a  dire  all’  alber- 
;  go ,  che  egli  non  fofie  attefo  a  cena  : 

:  poi ,  dopo  molti  altri  ragionamenti ,  pollili 
a  cena  ,  e  fplendidamente  di  piu  vivande 
ferviti  ,  aleutamente  quella  menò  per  lunga 
infino  alla  notte  ofcura  :  ed  effendo  da  ta¬ 
vola  levati,  ed  Andreuccio  partir  volendo¬ 
li,  ella  diffe,  che  ciò  in  ninna  guifa  fof- 
ferrebbe  ;  perciocché  Napoli  non  era  terra  da 
andarvi  per  entro  di  notte  ,  e  maffimamente 
un  foreltiere  :  che  come  ,  che  egli  a  cena 
non  folfe  attefo  ,  aveva  mandato  a  dire, 

:  così  avea  dell’  albergo  fatto  il  hmigliante  . 
Egli  quello  credendo,  e  dilettandogli ,  da 
falfa  credenza  ingannato  ,  d’  effer  con  co¬ 
ffe  i  ,  (fette  .  Furono  adunque  dopo  cena  i 
ragionamenti  molti,  e  lunghi  ,  non  fcnza 
cagione  tenuti  ;  ed  effendo  della  notte  una 
parte  paffata  ,  ella  ,  lafciato  Andreuccio  a 
dormir  nella  fu  a  camera  con  un  piccol  fan- 
;  cfullo  ,  che  gli  moilraffe  fe  egli  voleffe  nul- 
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la;  con  le  Tue  femmine  in  un’altra  camera 
fen’ andò .  Era  il  caldo  grande;  per  la  qual 
cofa  Andreuccio  veggendolì  lolo  rimafo  , 
fubitamente  fi  fpogliò  in  farfetto  ,  e  trarfefi 
i  panni  di  gamba  ,  ed  al  capo  del  Ietto  gli 
fi  pofe  ;  e  richiedendo  il  naturale  ufo  ,  di 
do  ver  diporre  il  fuperfluo  pefo  del  ventre, 
dove  ciò  fi  faceife  ,  domandò  quel  fanciul¬ 
lo  ;  il  quale  nell’ uno  de' canti  della  camera 
gli  moltrò  umifcio,  e  dille:  xAndate  là  en¬ 
tro.  Andreuccio  dentro  ficuramente  paffato  , 
gli  venne  per  ventura  pollo  il  piè  fopra  li¬ 
na  tavola,  la  quale  dalla  contrappofta  par¬ 
te  feonfitta  dal  travicello,  con  lui  infieme 
fen’  andò  quindi  giufo:  e  di  tanto  1’  amò 
Iddio,  che  ninno  male  fi  fece  nella  caduta, 
quantunque  alquanto  cadelfe  da  alto  :  ma 
tutto  della  bruttura  ,  della  quale  il  luogo 
era  pieno,  s’  imbrattò.  Il  qual  luogo  ,  ac¬ 
ciocché  meglio  intendiate  e  quello  che  è 
detto,  e  ciò  che  fegue  ,  come  fleffe ,  vi  mo- 
fterrò  .  Egli  era  in  un  chiaffetto  Eretto 
(  come  fpeffo  tra  due  cale  veggiamo  )  fo¬ 
pra  due  travicelli,  tra  1’  una  cafa  all’altra 
polli  ,  alcune  tavole  confitte,  ed  il  luogo 

da  feder  pollo  ;  delle  quali  tavole  quella _ t 

che  con  lui  cadde,  era  V  una  .  Ritrovandoli 
adunque  laggiù  nel  chiaffetto  Andreuccio, 
dolente  del  calo  ,  cominciò  a  chiamare  il 
fanciullo:  ma  il  fanciullo,  come  fentito  1’ 
ebbe  cadere  ,  così  code  a  dirlo  alla  donna  . 
La  quale  corfa  alla  fua  camera  prettamente, 

cer- 
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cercò,  fe  i  Tuoi  panni  v’ erano,  e  trovati  £ 
.panni,  e  con  etti  i  denari,  li  quali  effo  , 
non  fidandoli  ,  mattamente  Tempre  portava 
addoffo  ;  avendo  «quello  a  che  ella  di  Pa¬ 
lermo,  firocchia  d’  un  Perugino  faccendofi  , 
aveva  teTo  il  lacciuolo,;  più  di  lui  non  cu¬ 
randoli,  prettamente  andò  a  chiuder  P  ufcio  , 
del  quale  egli  era  ufcito  ,  quando  cadde, 
Andreuccio,  non  rifpondendogli  il  fanciul¬ 
lo  ,  cominciò  più  forte  a  chiamare  :  ma  ciò 
era  niente .  Perchè  egli  già  fofpettando  ,  e 
tardi  dello  inganno  cominciandoli  ad  accor¬ 
gere  ,  fai  ito  (opra  un  muretto  ,  che  quel 
chiafiolino  dalla  ftrada  chiudeva  ,  e  nella 
i|  via  difceio  ,  all’  ufcio  della  cafa ,  il  quale 
egli  molto  ben  conobbe,  fen’ andò ,  e  qui¬ 
vi  in  vano  lungamente  chiamò  ,  e  molto  il 
dimenò,  e  percoffe  .  diche  egli  piagnendo  , 
come  colui  che  chiara  vedea  la  Tua  di  (av¬ 
ventura  ,  cominciò  a  dire:  Girne  laffo  ,  in 
come  picciol  tempo  ho  io  perduti  cinquecento 
fiorini ,  ed  una  Torcila  !  E  dopo  molte  altre 
parole,  da  capo  cominciò  a  batter  1’  ufcio, 
ed  a  gridare  :  e  tanto  fece  così ,  che  molti 
de’  circondanti  vicini  dedi ,  non  potendo  la 
noja  foderi  re  ,  fi  levarono:  cd  una  delle  fer- 
vigiali  della  donna,  in  vida  tutta  fonnoc» 
chiofa  ,  fattali  alla  finedra  ,  proverbiofamen- 
te  diffe  :  Chi  picchia  laggiù?  O,  difle  An¬ 
dreuccio  ,  o  non  mi  conofci  tu  ?  io  forL.* 
Andreuccio  ,  fratello  di  Madonna  Fiordali- 
fo  .  Al  quale  ella  rifpofe;  Buono  uomo,  fe 

tu 
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tu  hai  troppo  bevuto ,  va  dormi  ,  e  torne¬ 
rai  domattina  .  Io  non  fo ,  che  Andreuccio  , 
nè  che  ciance  fon  quelle  che  tu  dì  :  va  in 
buona  ora  ,  e  lafciaci  dormire  ,  s’  e’  ti  piace  . 
Come?  diffe  Andreuccio ,  non  fai,  che  io 
mi  dico  ?  certo  sì  fai  :  ma  le  pur  fon  così 
fatti  i  parentadi  di  Cicilia  ,  che  in  sì  pic- 
ciol  termine  fi  dimentichino  ,  rendimi  al¬ 
meno  i  panni  miei  ,  li  quali  lafciati  v’  ho  , 
ed  io  m’andrò  volentier  con  Dio  .  Al  quaP 
ella  ,  quali  ridendo  ,  diffe  :  Buono  uomo  , 
e’  mi  pare ,  che  tu  fogni  :  ed  il  dir  quello , 
ed  il  tornarli  dentro,  e  chiuder  la  fineftra, 
fu  una  cola.  Di  che  Andreuccio  ,  già  certi  T— 
fimo  de’  fuoi  danni  ,  quali  per  doglia  fu 
preffo  a  convertire  in  rabbia  la  fua  grande 
ira  ,  e  per  ingiuria  propofe  di  rivoler  quel¬ 
lo  che  per  parole  riaver  non  potea  .  Per¬ 
chè  da  capo  prefa  una  gran  pietra,  controp¬ 
pi  maggior  colpi  che  prima,  fieramente  co¬ 
minciò  a  percuoter  la  porta  .  La  qual  cofa 
molti  de’  vicini  avanti  deftifi  ,  e  levatili , 
credendo  lui  cffere  alcuno  fpiacevole  ,  il 
quale  quelle  parole  fingeffe  per  nojare  quel¬ 
la  buona  femmina  ;  recatoli  a  noja  il  pic¬ 
chiare,  il  quale  egli  faceva;  fattili  alle  fi- 
neftre ,  non  altramenti ,  che  ad  un  can  fo- 
refliere  tutti  quelli  della  contrada  abbajano 
addoffo  ,  cominciarono  adire  :  Quella  è  una 
gran  villania,  a  venire  a  quella  ora  a  cafa 
le  buone  femmine  ,  e  dire  quelle  ciance  .  Deh 
va  con  Dio,  buono  uomo,  lafciaci  dormire  , 

fe  ti 
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fé  ti  piace:  e  fé  tu  hai  nulla  a  fare  con  lei  3 
tornerai  domane,  e  non  ci  dar  quella  fec- 
caggine  ftanotte .  Dalle  quali  parole  forfè 
allicurato  uno  ,  che  dentro  dalla  cafa  era  , 
il  quale  egli  nè  veduto,  nè  fentito  avea  ,  li 
fece  alla  fìneftra  ,  e  con  una  boce  groffa, 
orribile,  e  fiera,  diffe  :  Chi  è  laggiù?  An¬ 
dreuccio  ,  a  quella  boce  levata  la  tetta,  vi¬ 
de  uno  ,  il  quale  per  quel  poco  che  com¬ 
prender  potè ,  inoltrava  di  dovere  effere  un 
gran  bacalare,  con  una  barba  nera,  e  folta 
al  volto,  e  come  fe  del  letto  ,  o  da  alto 
fonno  filevaffe,  sbadigliava  ,  e  ftroppiccia- 
vali  gli  occhi .  A  cui  egli  non  fenza  paura 
rifpofe  :  Io  fono  un  fratello  della  donna  di 
là  entro  .  Ma  colui  non  afpettò ,  che  An¬ 
dreuccio  finiffe  la  rifpolta,  anzi  più  rigido 
affai ,  che  prima ,  diffe  :  Io  non  fo  a  che 
io  mi  tegno,  che  io  non  vegna  laggiù,  e 
deati  tante  baltonate  ,  quanto  io  ti  veggia 
muovere  ,  afino  faltidiofo ,  ed  ebriaco  ,  che 
tu  dei  effere  ,  che  quella  notte  non  ci  lafce- 
rai  dormir  perfona  :  e  tornatoli  dentro,  fer¬ 
rò  la  fineltra.  Alcuni  de’ vicini,  che  meglio 
conofcevano  la  condizion  di  colui  ,  umilmen¬ 
te  parlando  ad  Andreuccio ,  differo  :  Per 
Dio,  buono  uomo,  vatti  con  Dio  ,  non  vo¬ 
lere  ftanotte  effer  uccifo  colti  ;  vattene  pa¬ 
lo  tuo  migliore.  Laonde  Andreuccio,  {pa¬ 
ventato  dalla  voce  di  colui  ,  e  dalla  viltà  , 
e  fofpinto  da’  conforti  di  coloro  ,  li  quali 
gli  pareva,  che  da  carità  molli  parlaffero; 
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dolorofo  quanto  mai  alcun  altro  ,  e  de* 
ftioi  denari  difperato  ,  verfo  quella  parte 
onde  il  dì  aveva  la  fanticella  feguita  ,  len¬ 
za  fapere  dove  s’  andaffe  ,  prefe  la  via  per 
tornarli  all’  albergo:  ed  a  le  medefimo  di- 
fpi  ace  lido  per  lo  puzzo  ,  che  a  lui  di  lui 
veniva  ,  diliderofo  di  volgerli  al  mare  per 
lavarli  ,  fi  torfe  a  man  lìniltra  ,  e  fu  per 
una  via,  chiamata  la  ruga  Catalana  ,  fi  mi- 
fe  :  e  verfo  1’  alto  della  città  andando  *  per 
ventura  davanti  fi  vide  due  ,  che  verfo  di 
lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno  j  li 
quali  temendo  non  fuffer  della  famiglia 
della  corte  ,  o  altri  uomini  a  mal  far  di- 
fpofti  3  per  fuggirli,  inun  calciare,  il  qua¬ 
le  fi  vide  vicino,  pianamente  ricoverò .  Ma 
colloro ,  quali  come  a  quello  propio  luogo 
inviati  andaffero  ,  in  quel  medelimo  cafo- 
lare  fen’  entrarono  ,  e  quivi  I’  un  di  loro 
fcaricati  certi  ferramenti  ,  che  in  collo  avea, 
con  l’altro  inlieme  gli  cominciò  a  guarda¬ 
re,  varie  cofe  fopra  quelli  ragionando  .  E 
mentre  parlavano,  diffe  1’  uno  :  Che  vuol 
dir  quello?  io  Tento  il  maggior  puzzo  che 
mai  mi  pareffe  fentire  :  e  quello  detto,  al¬ 
zata  alquanto  la  lanterna,  ebber  veduto  il 
cattivel  di  Andreuccio ,  e  flupefatti  doman¬ 
dar  ,  Chi  è  là?  Andreuccio  taceva:  ma  eflì 
avvicinatigli  col  lume  ,  il  domandarono. 
Che  quivi  così  brutto  faceffe  .  AHI  quali 
Andreuccio  ciò  che  avvenuto  gli  era  ,  nar¬ 
rò  interamente.  Colioro  immaginando,  do¬ 
ve 
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ve  ciò  gli  poteffe  effere  avvenuto  ,  differo 
fra  fe  :  Veramente  incafa  Io  Scarabone  But¬ 
tafuoco  fie  flato  quello  :  ed  a  lui  rivolto, 
dille  l’uno:  Buono  nomo  ,  comechè  tu  ab¬ 
bia  perduti  i  tuoi  denari  ,  tu  hai  molto  a 
lodare  Iddio,  che  quel  cafo  ti  venne,  che 
tu  cadetti ,  nè  potetti  poi  in  cafa  rientrare  , 
perciocché  ,  fe  caduto  non  fotti ,  vivi  aca¬ 
ro  ,  che  come  prima  addormentato  ti  fotti, 
faretti  (iato  ammazzato,  e  co’ denari  avrefti 
la  per  fon  a  perduta  .  Ma  che  giova  oggimai 
di  piagnere  ?  tu  ne  potrefti  così  riavere  un 
denajo  ,  come  avere  delle  ttelle  del  cielo: 
uccifo  ne  potrai  tu  bene  effere  ,  fe  colui 
fente,  che  tu  mai  ne  facci  parola:  e  ,  detto 
quefto ,  conlìgliatifi  alquanto,  gli  differo: 
Vedi  ,  a  noi  è  prefa  compaffìon  di  te  ;  e 
perciò  ,  dove  tu  vogli  con  noi  effere,  a  fare 
alcuna  cofa  ,  che  a  fare  andiamo  ,  gli  ci 
par  effere  molto  certi ,  che  in  parte  ti  toc¬ 
cherà  il  valere  di  troppo  più  che  perduto 
non  hai.  Andreuccio ,  ficcarne  difperato  ,  ri- 
fpuofe,  ch’era  pretto.  Era  quel  dì  feppelli» 
to  uno  Arcivefcovo  di  Napoli  ,  chiamato 
Mett  er  Filippo  Minutolo,  ed  era  flato  fep- 
pellito  con  ricchi fStni  ornamenti ,  e  con  un 
rubino  in  dito  ,  il  quale  valeva  oltre  a  cin¬ 
quecento  fìorin  d’oro;  il  quale  cottolo  vo¬ 
levano  andare  afpogfiarej  e  così  ad  Andre¬ 
uccio  fecer  veduto.  Laonde  Andreuccio ,  più 
cupido,  che  configliato  ,  con  loro  fi  mife  in 
via  ;  ed  andando  verfo  la  chiefa  maggiore  , 

ed 
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ed  Andreuccio  putendo  forte,  ditte  P  uno: 
Non  potremmo  noi  trovar  modo  ,  che  ccftui 
fi  lavafie  un  poco ,  dove  che  fia  ,  che  egli 
non  putitte  così  fieramente?  Ditte  P  altro: 
Sì  ,  noi  fiam  qui  pretto  ad  un  pozzo  ,  al 
quale  fuole  Tempre  ettere  la  carrucola  ,  ed 
un  gran  fecchione  :  andianne  là,  e  iaverel- 

10  Ipacciatamente  .  Giunti  a  quello  pozzo, 
trovarono,  che  la  fune  v’ era  ,  ma  il  fecchio¬ 
ne  n’  era  flato  levato  :  perchè  infieme  dili¬ 
berarono  di  iegarlo  alla  fune,  e  di  collarlo 
nel  pozzo,  ed  egli  laggiù  fi  lavafie,  e  co¬ 
me  lavato  foffe  ,  crollatte  la  fune,  ed  etti 

11  tirerebber  fufo  ;  e  così  fecero.  Avvenne, 
che  avendol  coftor  nel  pozzo  collato  ,  alcuni 
della  famiglia  della  fignoria  ,  li  quali  ,  e 
per  Io  caldo  ,  e  perchè  corfi  erano  dietro 
ad  alcuno,  avendo  fete  ,  a  quel  pozzo  .ve- 
nieno  a  bere  ;  li  quali,  come  color  due  vi¬ 
dero,  incontanente  cominciarono  a  fuggire. 
Li  famigliari ,  che  quivi  venivano  a  bere  , 
non  avendogli  veduti,  effendo  già  nel  fondo 
del  pozzo  Andreuccio  lavato,  dimenò  la  fu¬ 
ne.  Cofloro  affetati ,  polli  giù  lor  tavolac¬ 
ci,  e  loro  armi,  e  loro  gonnelle,  comin¬ 
ciarono  la  fune  a  tirare,  credendo,  a  quella 
il  fecchione  pien  d’  acqua  edere  appiccato. 
Come  Andreuccio  fi  vide  alla  fponda  del 
pozzo  vicino,  così,  lafciata  la  fune,  con  le 
mani  fi  gittò  fopra  quella  .  La  qual  cofa 
cofloro  vedendo  ,  da  fubita  paura  prefi  ,  fan- 
za  altro  dire,  lafciarono  la  fune,  e  comin¬ 
cia- 
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ciarono,  quanto  più  poterono,  a  fuggire  t 
di  che  Andreuccio  il  maravigliò  forte  ;  e  ,  fe 
egli  non  lì  fuffe  bene  attenuto  ,  egli  fareb¬ 
be  infin  nel  fondo  caduto  ,  forte  non  fenza 
Rio  gran  danno,  o  morte:  ma,  pure  ufci- 
tone  ,  e  quelle  armi  trovate  ,  le  quali  egli 
fapeva  che  i  tuoi  compagni  non  avevan  por¬ 
tate  ,  ancora  più  s’ incominciò  a  maraviglia¬ 
re  .  Ma,  dubitando,  e,  non  fappiendo  che  , 
delia  fua  fortuna  dolendoli  ,  fenza  alcuna 
cofa  toccare,  quindi  diliberò  dipartirli;  ed 
andava  lenza  faper  dove.  Così  andando,  fi 
venne  fcontrato  in  que’due  fuoi  compagni , 
li  quali  a  trarlo  del  pozzo  venivano;  e  co¬ 
me  il  videro , 'maravigliandofi  forte,  il  do¬ 
mandarono,  chi  dei  pozzo  1’  avelie  tratto. 
Andreuccio  rifpofe,  che  noi  fapea  ,  e  loro 
ordinatamente  dille ,  come  era  avvenuto,  e 
quello  che  trovato  aveva  fuori  del  pozzo . 
Di  che  cofforo  ,  avvifatilì  come  fiato  era  , 
ridendo  ,  gli  contarono  ,  perchè  s'  eran  fug¬ 
giti,  e  chi  fiati  eran  coloro  che  fu  i’avean 
tirato  :  e  fenza  più  parole  fare  ,  effendo  già 
mezza  notte,  n’  andarono  alla  chiefa  mag¬ 
giore  ,  ed  in  quella  affai  leggiermente  en¬ 
trarono  ,  e  furono  all’area,  la  quale  era  di 
marmo,  e  molto  grande,  e  con  lor  ferri  il 
coperchio  ,  il  quale  era  gravillìmo  ,  folleva- 
ron  tanto  ,  quanto  un  uomo  vi  poteffe  en¬ 
trare ,  e  puntellarono  .  E,  fatto  quefto  ,  co¬ 
minciò  V  uno.  a  dire:  Chi  enterrà  dentro? 
a  cui  P  altro  rifpofe  :  Non  io  .  Nè  io  ,  difle 

D  colui; 
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colui;  ma  entrivi  Andreuccio.  Quello  non 
farò  io,  diffe  Andreuccio  .  verfo  il  quale  a- 
menduni  coftoro  rivolti ,  differo  :  Come  non 
v’enterrai?  in  fedi  Dio,  fe  tu  non  v’entri, 
noi  ti  di  rem  tante  d’  uno  di  quelli  pali  di 
ferro  fopra  la  tefta ,  che  noi  ti  farem  cader 
morto.  Andreuccio  temendo  v*  entrò  ,  ed  en¬ 
trandovi  pensò  feco  :  Colloro  mi  ci  fanno 
entrare  per  ingannarmi  ;  perciocché  ,  come 
io  avrò  loro  ogni  cola  dato  ,  mentre  che  io 
penerò  ad  ulcire  dell’  arca  ,  egli  Tene  an* 
dranno  pe’  fatti  loro  ,  ed  io  rimarrò  fenza 
cola  alcuna;  e  perciò  s’  avvifò  di  farli  in¬ 
nanzi  tratto  la  parte  fua:  e  ricordatoli  del 
caro  anello,  che  aveva  loro  udito  dire,  co¬ 
me  fu  giù  difcefo  ,  così  di  dito  il  traffe 
all’  Arcivefcovo  ,  e  mifelo  a  fé  :  e  poi  da¬ 
to  il  pallurale,  e  la  mitra,  e  i  guanti,  e 
fpogliatolo  infino  alla  camicia  ,  ogni  cafa 
diè  lor,  dicendo,  che  più  niente  v’  aveva. 
Colloro  affermando,  che  effer  vi  doveva  1” 
anello  ,  gli  diflero  ,  che  cercafle  per  tutto  : 

4  ma  elio  rifpondendo  ,  che  noi  trovava  ,  e 
fembiante  faccendo  di  cercarne,  alquanto 
gli  tenne  in  afpettare.  Colloro  ,  che  d’altra 
parte  erano,  liccome  lui,  malizioli,  dicen¬ 
do  pur,  che  ben  cercafie;  prefo  tempo,  ti- 
raron  via  il  puntello,  che  il  coperchio  dell’ 
arca  follenea  ,  e  fuggendoli  ,  lui  dentro  dell’ 
arca  Iafciaron  racchiufo.  La  qual  cofa  fen- 
tendo  Andreuccio  ,  quale  egli  allor  divenif- 
fe ,  ciafcun  fel  può  penfare.  Egli  tentò  piu 

volte 
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volte,  e  col  capo,  e  con  le  fpalle ,  fé  al¬ 
zare  patelle  il  coperchio  :  raa  invano  li  fa¬ 
ticava  :  perchè  da  grave  dolor  vinto  ,  ve¬ 
nendo  meno  ,  cadde  fopra  il  morto  corpo 
dell’  Arcivefcovo  :  e  chi  allora  veduti  gli  a- 
velìe  ,  malagevolmente  avrebbe  conolciuto 
chi  più  li  fulle  morto,  o  1’  Arcivefcovo  ,  o 
egli.  Ma,  poiché  in  iè  fu  ritornato,  di  rot¬ 
ti  ili  ma  me  lite  cominciò  a  piagnere  ,  veggen*» 
idoli  quivi,  lenza  dubbio  ,  all’uno  de*  due  fi- 
;  ni  dover  pervenire,  o  in  quella  arca,  non 
;  venendovi  alcuni  più  ad  aprirla  ,  di  fame* 
e  di  puzzo  tra’  vermini  dei  morto  corpo 
J  convenirli  morire,  o  vegnendovi  alcuni ,  e 
i  trovandovi  lui  dentro  ,  liccome  ladro,  do- 
j  ver  edere  appiccato  .  Ed  in  così  fatti  pen» 
jj  fieri ,  e  dolorolo  molto  flando ,  Tenti  per  la 
chi  e  la  andar  genti,  e  parlar  molte  perfone  , 
le  quali,  ficcome  egli  avvifava,  quello  an¬ 
ni  davano  a  fare  che  elio  co’  iuoi  compagni 
i  avea  già  fatto  :  di  che  la  paura  gli  crebbe 
:  forte .  Ma  poiché  colloro  ebbero  T  arca  a- 
perta  ,  e  puntellata  ,  in  quiflion  caddero  , 

)  chi  vi  dovelìe  entrare  ,  e  ninno  il  voleva 
fare:  pur  dopo  lunga  tendone  un  difle^s 
i  i  Che  paura  avete  voi  ?  credete  voi  che  egli 
vi  manuchi?  i  morti  non  mangian  gli  uo¬ 
mini  ;  io  v’  enterrò  dentro  io  ;  e  così  detto , 

:  pollo  il  petto  fopra  Torlo  dell’arca,  volfe 

Ìii  capo  in  fuori  ,  e  dentro  mandò  le  gam¬ 
be  per  doverli  giù  calare.  Andreuccio  que¬ 
llo  vedendo  ,  in  piè  levatoli  ,  il  prefe_, 
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per  T  una  delle  gambe,  e  fe  fembiante  di 
volerlo  giù  tirare  .  La  qual  cofa  fentendo 
il  ladro ,  mife  uno  lurido  grand i (Timo  ,  e  pre¬ 
ilo  dell’arca  fi  gittò  fuori.  Della  qual  co- 
fa  tutti  gli  altri  fpaventati  ,  lafciata  l’arca 
aperta,  non  altramenti  a  fuggire  comincia¬ 
rono  ,  che  fe  da  centomilia  diavoli  fulTero 
perfeguitati .  La  qual  cofa  veggendo  Andre¬ 
uccio,  lieto  oltre  a  quello  che  fperava  ,  fu- 
bito  fi  gittò  fuori,  e  per  quella  via  onde 
era  venuto  ,  fen’  ufcì  della  chiefa  :  e  già  av¬ 
vicinandoci  al  giorno,  con  quello  anello  in 
dito  andando  alla  ventura  ,  pervenne  alla 
marina,  e  quindi  al  filo  albergo  fi  rabbattè  . 
Dove  gli  Cuoi  compagni  ,  e  1’  albergatore 
trovò  tutta  la  notte  itati  in  follecitudine 
de’  fatti  fuoi .  A’  quali  ciò  che  addivenuto 
gli  era,  raccontato,  parve  per  lo  configlio 
dell’ olle  loro,  che  coftui  incontanente  fi  do¬ 
vere  di  Napoli  partire.  La  qual  cofa  egli 
fece  prettamente,  ed  a  Perugia  tornoffi  ,  a- 
vendo  il  fuo  inveilito  in  uno  anello ,  dove 
per  comperar  cavalli  era  andato. 
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Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  [opra  una 
ifola  trovata  ,  avendo  due  figliuoli  perduti  , 
ne  va  in  Lunigìana  .  Ouivt  /’  un  de'  figliuoli 
col  fignore  di  lei  fi  pone  ,  e  con  la  figliuola 
di  lui  giace  ,  ed  è  meffo  in  prigione  ,  Cicilia 
ribellata  al  Jfe  Carlo  ,  ed  il  figliuolo  ricono- 
fciuto  dalla  madre  ,  fpofa  la  figliuola  del  fi¬ 
gnore  ,  ed  il  fuo  fratello  ritrovato  >  e  in  gran¬ 
de  fiato  ritornato  . 

A  Ppresso  la  morte  di  Federigo  fecon- 
J  Jf\  do  lmperadore  ,  fu  Re  di  Cicilia  coro¬ 
nato  Manfredi,  appo  il  quale  in  grandif- 
iìmo  Rato  fu  un  gentiluomo  di  Napoli , 
chiamato  Arrighetto  Capece  ,  il  quale  pel- 
moglie  aveva  una  bella,  e  gentil  donna  (ì- 
ii  rnilmente  Napoletana,  chiamata  Madonna 
!  Beritola  Caracciola  .  Il  quale  Arrighetto, 
avendo  il  governo  dell’  ilola  nelle  mani  , 
fentendo  ,  che  il  Re  Carlo  primo  aveva  a 
Benevento  vinto  ,  ed  uccifo  Manfredi  ,  e 
tutto  il  regno  a  lui  fi  rivolgea  ;  avendo  pò- 
!  ca  ficurtà  della  corta  fede  de’  Ciciliani;  e 
non  volendo  fuddito  divenire  del  nimico 
del  fuo  fignore;  di  fuggire  s’ apparecchiava  . 
Ma  quello  da’ Ciciliani  conofciuto,  iubita- 
mente  egli  ,  e  molti  altri  amici  ,  e  fervido- 
ri  del  Re  Manfredi  furono  per  prigioni  da¬ 
ti  al  Re  Carlo  3  e  la  poffeflìone  dell 9  ifola 
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appreso.  Madonna  Beritola  in  tanto  muta¬ 
mento  di  cofe,  non  fappiendo  che  d*  Arri- 
ghetto  fi  foffe,  e  Tempre  di  quello  che  era 
avvenuto,  temendo;  per  tema  di  vergogna  , 
ogni  Tua  cofa  lafciata ,  con  un  Tuo  figliuo¬ 
lo  d’età  forfè  d’otto  anni  ,  chiamato  Giuf- 
fredi  ,  e  gravida  ,  e  povera,  montata  fo- 
pra  una  barchetta  ,  Tene  fuggi  a  Lipari; 
e  quivi  partorì  un  altro  figliuolo  mafchio  , 
il  quale  nominò  lo  Scacciato  ;  e  prefa  una 
balia  ,  con  tutti  (opra  un  legnetto  montò 
per  tornarfene  a  Napoli  a’  Tuoi  parenti  . 
Ma  aìtramenti  avvenne  che  il  Tuo  avvifo  ; 
perciocché  per  forza  di  vento  il  legno  che 
a  Napoli  andar  dovea  ,  fu  trafportato  all* 
ifola  di  Ponzo  :  dove  entrati  in  un  pic- 
ciol  feno  di  mare,  cominciarono  ad  attender 
tempo  al  loro  viaggio  .  Madama  Beritola, 
come  gli  altri  ,  (montata  in  fu  1’  ifola  ,  e 
fopra  quella  un  luogo  folitario  ,  e  rimoto 
trovato;  quivi  a  dolerli  del  fuo  Arrighetto 
fi  mife  tutta  fola  .  E,  quefta  maniera  ciafcun 
giorno  tenendo,  avvenne  che,  effendo  ella 
al  fuo  dolerli  occupata  ,  ienzachè  alcuno  o 
marinajo  ,  o  altri  fen’  accorgeffe  ,  una  galea 
di  corfari  fopravvenne,  la  quale  tutti  a  man 
falva  gli  prefe  ,  ed  andò  via.  Madama  Be¬ 
ritola,  finito  il  fuo  diurno  lamento ,  tornata 
al  lito  per  rivedere  i  figliuoli  ,  come  ufata 
era  di  fare,  niuna  perfona  vi  trovò  ;  di 
che  prima  fi  maravigliò,  e  poi  fubitamente 
di  quello  che  avvenuto  era  fofpettando  , 
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gli  occhi  infra  ’I  mare  fofpinfe,  e  vide  la 
galea  ,  non  molto  ancora  allungata,  dietro 
tirarli  il  legnetto  :  per  la  qual  co  fa  ottima¬ 
mente  cognobbe  ,  liccome  il  marito ,  aver 
i  perdati  i  figliuoli  ;  e  povera,  e  fola,  ed 
abbandonata  ,  fenza  faper  dove  mai  alcuno 
doverlene  ritrovare  ,  quivi  vedendoli  3  tramor¬ 
tita  ,  il  marito,  e’ figliuoli  chiamando,  cad¬ 
de  in  fui  lito.  Quivi  non  era  chi  con  ac¬ 
qua  fredda  ,  o  con  altro  argomento  le  fmar- 
rite  forze  rivocalfe:  perchè  a  bell’ agio  po¬ 
terono  gli  fpiriti  andar  vagando  dove  lor 
piacque  .  Ma  ,  poiché  nel  miferd  corpo  le 
perdute  forze,  infierite  con  le  lagrime,  e  col 
pianto  tornate  furono  3  lungamente  chiamò 
i  figliuoli,  e  molto  per  ogni  caverna  gli  an¬ 
dò  cercando  .  Ma ,  poiché  la  fua  fatica  conob¬ 
be  vana  ,  e  vide  ,  la  notte  fopravvenire  3  fpe- 
:  rando,  e  non  fappiendo  che ,  di  femedeiìma 
divenne  follicita  ,  e  dal  lito  partitafi  ,  in 

Ì  quella  caverna  dove  di  piangere,  e  di  dolerli 
era  ufa  ,  fi  ritornò .  £  ,  poiché  la  notte  ,  con 
molta  paura  ,  e  con  dolore  ineftimabile  fu 
pallata,  ed  il  dì  nuovo  venuto,  e  già  l’ora 
della  terza  valicata  3  ella,  che  la  fera  davan- 
|  ti  cenato  non  avea  ,  da  fame  coflretta  ,  a 
pafcere  1’ erbe  fi  diede  3  e,  pafciuta  come  po¬ 
tè  ,  piangendo ,  a  varj  penfieri  della  fua  fu¬ 
tura  vita  fi  diede.  Ne’ quali  mentre  diadi- 
morava,  vide  venire  una  cavriuola,  ed  en¬ 
trare  ivi  vicino  in  una  caverna  ,  e  dopo  al¬ 
quanto  ufcirne  ,  e  per  Io  bofco  andarfene  3 
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perchè  ella  Jevatafi  ,  là  entrò  donde  ufcita 
era  la  cavriuola  ,  e  videvi  due  cavriuoli 
forfè  il  dì  medefimo  nati  ,  li  quali  le  pare¬ 
vano  la  più  dolce  cofa  del  mondo,  e  la  più 
vezzofa;  e  non  effendolefi  ancora  del  nuovo 
parto  rafciutto  il  latte  del  petto,  quelli  te¬ 
neramente  prefe,  ed  al  petto  gli  fi  pofe  :  li 
quali  non  rifiutando  il  fervigio  ,  così  lei 
poppavano,  come  la  madre  avrebber  fatto; 
e  dall’ ora  innanzi ,  dalla  madre  a  lei  ninna 
diftinzion  fecero.  Perchè  parendo  alla  gen¬ 
tildonna  avere  nel  diferto  luogo  alcuna  com¬ 
pagnia  trovata,  l’ erbe  pafcendo  ,  e  beven¬ 
do  V  acqua  ,  e  tante  volte  piagnendo  ,  quan¬ 
te  del  marito,  e  de’  figliuoli,  e  della  fua 
preterita  vita  fi  ricordava;  e  quivi  ed  a  vi¬ 
vere,  ed  a  morire  s’ era  dilpofta,  non  me¬ 
no  di  medica  della  cavriuola  divenuta  ,  che 
de’ figliuoli.  Ecosì  dimorando  la  gentildon¬ 
na  divenuta  fiera;  avvenne  dopo  più  mefi  , 
che  per  fortuna  fimi! mente  quivi  arrivò  un 
legnetto  di  Pifani,  dove  ella  prima  era  ar¬ 
rivata,  e  più  giorni  vi  dimorò.  Era  fopra 
quel  legno  un  gentiluomo  chiamato  Curra¬ 
do  de’  Marchefi  Malefpini  con  una  ina  don¬ 
na  valorofa  ,  e  (anta;  e  venivano  di  pelle¬ 
grinaggio  da  tutti  i  fanti  luoghi ,  li  quali 
nel  regno  di  Puglia  fono  ,  ed  a  cafa  loro 
fene  tornavano.  II  quale,  per  paflare  malin¬ 
conia,  infiemc  con  la  fua  donna,  e  con  al¬ 
cuni  fuoi  famigliali,  e  con  fuoi  cani  un  dì 
ad  andare  fra  rifola  lì  mife  :  e  non  guari 

ion- 
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lontano  al  luogo  dove  era  Madama  Beri¬ 
tola ,  cominciarono  i  cani  di  Currado  a  fe- 
guire  i  due  cavriuoli  ,  li  quali  già  grandi¬ 
celli,  palcendo  andavano:  li  quali  cavriuo¬ 
li  da’ cani  cacciati  5  in  nulla  altra  parte  fug¬ 
girono  ,  che  alla  caverna  dove  era  Madama 
Beritola.  La  quale,  quello  vedendo  ,  levata 
in  piè,  e  prefo  un  baffone ,  gli  cani  man¬ 
dò  indietro  :  e  quivi  Currado  ,  e  la  fu  a  don¬ 
na  ,  che  i  lor  cani  feguitavano  ,  fopravvenu- 
ti ,  vedendo  coilei  3  che  bruna  ,  e  magra  ,  e 
pilofa  divenuta  era,  lì ì  maravigliarono  ,  ed 
ella  molto  più  di  loro.  Ma,  poiché  a’  p  ne¬ 
ghi  di  lei  ebbe  Currado  i  Tuoi  cani  tirati 
indietro,  dopo  moki  prieghi,  la  pregarono 
a  dire  chi  ella  folle  ,  e  che  quivi  facefle  . 
La  quale  pienamente  ogni  ina  condizione, 
ed  ogni  Ino  accidente  ,  ed  il  fuo  fiero  pro¬ 
ponimento  loro  aperfe.  II  che  udendo  Cur¬ 
rado  ,  che  molto  bene  Arrighetto  Capace 
conofciuto  avea  ,  di  compailìone  pianfe,  e 
con  parole  afidi  s’ ingegnò  di  rivolgerla  da 
proponimento  sì  fiero  ,  offerendole  di  rime¬ 
narla  a  cala  fua,  o  di  feco  tenerla  in  quel¬ 
lo  onore  che  fua  lorella  ;  e  ftelfe  tanto  ,  che 
Iddio  più  lieta  fortuna  le  mandalfe  innanzi  . 
Alle  quali  proferte  non  piegandoli  la  don- 
na ,  Currado  con  lei  lafciò  la  moglie,  e  le 
dille ,  che  da  mangiare  quivi  facefle  venire, 
e  lei  ,  che  tutta  ero  Bracciata  ,  d’  alcuna  del¬ 
le  lue  robe  rive T i ile  ,  e  del  tutto  facefle, 
che  feco  la  ne  menaife .  La  gentildonnacon 

lei 
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lei  rimafa ,  avendo  prima  molto  con  Mada¬ 
ma  Beritola  pianto  de’ Tuoi  infortunj  ,  tatti 
venire  veftimenti ,  e  vivande,  con  la  mag¬ 
gior  fatica  del  mondo,  a  prendergli,  ed  a 
mangiare  la  condufle  :  ed  ultimamente  do¬ 
po  molti  prieghi  ,  affermando  ella  di  mai 
non  voler  andare  ove  conofciuta  foffe ,  la 
’nduffe  a  doverfene  /eco  andare  in  Luni- 
giana  ,  inlìeme  co’  due  cavriuoli ,  e  con  la 
cavriuola  ,  la  quale  in  quel  mezzo  tempo 
era  tornata;  e,  non  fenza  gran  maraviglia 
della  gentildonna,  l’avea  fatta  grandiffima 
fella.  E  cosi  venuto  il  buon  tempo.  Mada¬ 
ma  Beritola  con  Currado,  e  con  la  fu  a  don¬ 
na  ,  fopra  il  lor  legno  montò,  e  con  loro 
inlìeme  la  cavriuola  ,  e  i  due  cavriuoli  ;  da’ 
quali,  non  fappiendofi  per  tutti  i{  fuo  no¬ 
me  ,  ella  fu  Cavriuola  dinominata  :  e  con 
buon  vento  tolto  infino  nella  foce  della  Ma¬ 
gra  n’  andarono  ;  dove  fmontati ,  alle  lor 
cartella  ne  falirono.  Quivi  appreffo  la  don¬ 
na  di  Currado,  Madama  Beritola  in  abito 
vedovile,  come  una  fisa  damigella  ,  onelta, 
ed  umile,  ed  obbediente  Bette,  Tempre  a’ 
fuoi  cavriuoli  avendo  amore  ,  e  facccndogli 
nutricare.  I  corfari ,  li  quali  avevano  a  Pon¬ 
zo  prefo  il  legno ,  fopra  il  quale  Madama 
Beritola  venuta  era  ,  lei  Iafciata  ,  lìccome 
da  lor  non  veduta  ,  con  tutta  1*  altra  gente 
a  Genova  n’  andarono ,  e  quivi  tra’  padroni 
della  galea  divifa  la  preda  ,  toccò  peravven- 
tura  tra  l’ altre  cofe  in  forte  ad  un  Meffer 

Gua- 


OTTAVA.  *s> 

|  Guafparrin  d’Oria  la  balia  di  Madama  Be- 
ì  ritoia  ,  e  i  due  fanciulli  con  lei  .  Il  quale 
j  lei  co’  fanciulli  inficine  a  caia  fua  ne  man» 

\  dò,  per  tenergli  a  guifa  di  fervi  ne’  fcrvigi 
della  cafa .  La  balia  dolente  oltremodo  del- 
I  la  perdita  della  fua  donna,  e  della  mifera 
fortuna  nella  quale  fè  ,  e  i  due  fanciulli 
;  caduti  vedea,  lungamente  pianfe .  Ma  poi¬ 
ché  vide,  le  lagrime  niente  giovare ,  e  fè  * 

elfer  ferva  con  loro  infieme  ;  ancoraché  pò- 
j  vera  femmina  folle  ,  pure  era  favia  ,  ed  av- 
i  veduta  ;  perché  prima  ,  come  potè  il  me¬ 
glio  ,  riconfortatali ,  ed  appreso  riguardan¬ 
do  dove  erano  pervenuti,  s’ avvifò,  che  fe 
i  due  fanciulli  conofciuti  folfono  ,  perav- 
ventura  potrebbono  di  leggiere  impedimen» 

!  to  ricevere  :  ed  oltr’  a  quejfo  ,  fperando  , 
i  che  ,  quandoché  lìa  ,  fi  potrebbe  mutar  la 
fortuna ,  ed  effi  potrebbono  ,  fe  vivi  fode¬ 
ro  ,  nel  perduto  fiato  tornare;  pensò  di  non 
palefare  ad  alcuna  perfona  chi  fodero  ,  fe 
tempo  di  ciò  non  veded'e  :  ed  a  tutti  dice¬ 
va  ,  che  di  ciò  domandata  V  avedero  ,  che 
Tuoi  figliuoli  erano  ;  ed  il  maggiore  non 
Giuffredi,  ma  Giannotto  di  Procida  nomi¬ 
nava  :  al  minore  non  curò  di  mutar  nome  j 
e  con  fomtna  diligenza  m offro  a  Giuffredi, 
perchè  il  nome  cambiato  gli  avea  ,  ed  a 
qual  pericolo  egli  poteflè  edere  ,  fe  cono- 
feiuto  fode  ;  e  quefto  non  una  volta ,  ma 
molte  ,  e  molto  fpefib  gli  ricordava  .  La 
qual  cofa  il  fanciullo ,  che  intendente  era  , 

fe- 
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fecondo  V  ammaeftramento  della  favia  balia, 
ottimamente  faceva  .  Stettero  adunque  ,  e 
mal  veftiti  ,  e  peggio  calzati ,  ad  ogni  vii 
fervigio  adoperati ,  con  la  balia  infieme  pa¬ 
zientemente  più  anni  i  due  garzoni  in  cafa 
Metter  Guafparrino  .  Ma  Giannotto  già  d’ 
età  di  Tedici  anni  ,  avendo  più  animo  ,  che 
a  fervo  non  s’  apparteneva  ;  [degnando  la 
viltà  della  fervi!  condizione  ;  [alito  foora 
galee  che  in  Alefiandria  andavano,  dal  fer¬ 
vigio  di  Mefler  Guafparrino  li  partì,  ed  in 
più  parti  andò,  in  niente  potendoli  avanza» 
re.  Alla  line,  forfè  dopo  tre,  o  quattro  an¬ 
ni  appiedo  la  partita  fatta  da  Mefler  Gua¬ 
fparrino,  cflendo  bel  giovane  ,  e  grande  del¬ 
la  perfona  divenuto,  ed  avendo  fentito  ,  il 
padre  di  lui,  il  quale  morto  credea  che  fof- 
fe  ,  ettcr  ancor  vivo,  ma  in  prigione  ,  ed 
in  cattività  ,  per  lo  Re  Carlo  guardato  ; 
quali  della  fortuna  difperato  ,  vagabondo 
andando  ,  pervenne  in  Lunigiana  ,  e  quivi 
per  ventura  con  Currado  Malefpina  fi  mife 
per  famigliare,  lui  aliai  acconciamente  ,  ed 
a  grado  fervendo.  E  comechè  rade  volte  la 
fua  madre,  la  quale  con  la  donna  di  Cur¬ 
rado  era,  vedette ,  niuna  volta  la  conobbe, 
nc  ella  lui;  tanto  l’età  l’uno,  e  l’altro  da 
quello  che  efler  foleano  ,  quando  ultimamen¬ 
te  li  videro,  Mi  aveva  trasformati.  Eflendo 

1  Cr  •  •  • 

adunque  Giannotto  al  fervigio  di  Currado; 
avvenne,  che  una  figliuola  di  Currado,  il 
cui  nome  era  Spina,  rimafa  vedova  d’  uno 

Niccolò 
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Niccolò  da  Grignano  ,  alla  cafa  del  padre 
tornò;  la  quale  efì'endo  aliai  bella,  e  pia¬ 
cevole  ,  e  giovane  di  poco  più  di  ledici 
anni,  per  ventura  pofe  gli  occhi  addofi'o  a 
Giannotto ,  ed  egli  a  lei ,  e  ferventi  Ili  ma- 
mente  l’uno  dell’altro  s’innamorò.  Il  qua¬ 
le  amore  non  fu  lungamente  fenza  effetto, 
e  più  meli  durò  ,  avanti  che  di  ciò  niuna 
perfona  s’  accorgerti .  Per  la  qual  cofa  ,  erti 
troppo  allìcurati ,  cominciarono  a  tener  ma¬ 
niera  mendifcreta,  che  a  così  fatte  cofe  non 
fi  richiedea  ;  finche  dalla  madre  della  giova¬ 
neprima,  ed  appreffo  da  Currado  foprappre- 
fì  furono  .  Il  quale  ,  dolorofo  oltremodo, 
quello  vedendo ,  fenza  alcuna  cofa  dire  del 
perchè,  amenduni  gli  fece  pigliare  a  tre  fuoi 
iervidori  ,  e  ad  un  fuo  cartello  legati  me¬ 
nargliene  ;  e,  d’ira  e  di  cruccio  fremendo, 
andava  difporto  di  fargli  vituperofamente  mo¬ 
rire  .  La  madre  della  giovane ,  quantunque 
molto  turbata  folle  ,  e  degna  reputalfe  la  fi¬ 
gliuola  per  lo  fuo  fallo,  d’ognicrudel  peni¬ 
tenza  -,  avendo  per  alcuna  parola  di  Currado 
comprefo  qual  folle  1’  animo  fuo  verfo  i  no- 
centi  ;  non  potendo  ciò  comportare  ,  avarian¬ 
doli  fopraggiunfe  V  adirato  marito  ,  e  comin¬ 
ciano  a  pregare  che  gli  dovette  piacere  di  non 
correr  furiofamente  ,  a  volere  nella  fu  a  vec¬ 
chiezza  della  figliuola  divenir  micidiale  ,  ed 
a  bruttarli  le  mani  del  fangue  d’ un  fuo  fin¬ 
te  $  e  che  egli  altra  maniera  trovafle  a  fod- 
disfare  all’ira  fua,  ficcome  di  fargli  impri¬ 
gionare 
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gionare,  ed  in  prigione  (tentare,  e  piagne¬ 
re  il  peccato  commeffo .  E  tanto,  e  quelle, 
e  molte  altre  parole  gli  andò  dicendo  la  Tan¬ 
ta  donna,  che  elio  da  uccidergli  1’ animo  Tuo 
rivolle;  e  comandò,  che  in  divedi  luoghi 
ci  afe  un  di  loro  imprigionato  folte  ,  e  quivi 
guardati  bene,  e  con  poco  cibo,  e  con  mol¬ 
to  dilagio  fervati ,  infino  a  tanto,  che  erto 
altro  diliberalfe  di  loro  ;  e  così  fu  fatto. 
Quale  la  vita  loro  in  cattività  ,  ed  in  con- 
tinuve  lagrime  ,  ed  in  piu  lunghi  digiuni, 
che  loro  non  farien  bifognati,  lì  folte  ;  eia- 
feuno  fel  può  penlare  .  Stando  adunque  Gian¬ 
notto  ,  e  la  Spina  in  vita  così  dolente  ,  ed 
effendovi  già  uno  anno  ,  fenza  ricordarli  Cur¬ 
rado  di  loro,  dimorati;  avvenne,  che  il  Re 
Piero  di  Raona,  per  trattato  diMelferGian 
di  Procida ,  l’Ifola  di  Cicilia  ribellò,  e  tol- 
fe  al  Re  Carlo  :  di  che  Currado,  come  Ghi¬ 
bellino,  fece  gran  fella;  la  qual  Giannotto 
Temendo  da  alcuno  di  quelli  che  a  guardia 
Paveano,  gittò  un  gran  fofpiro  ,  e  diffe: 
Ahi  laffome,  che  paffati  fono  anni  quattor¬ 
dici  ,  che  io  fono  andato  tapinando  per  lo 
mondo,  ninna  altra  cofa  afpettando  che  que¬ 
lla  ,  la  quale  ora  che  venuta  c  ,  acciocché  io 
mai  d’aver  ben  più  non  ifperi  ,  m’ha  trova¬ 
to  in  prigione  ;  della  quale  mai  fe  non  mor¬ 
to  ufeire  non  ifpero  .  E  come  ?  diffe  il  pri¬ 
gioniere  ;  che  monta  a  te  quello  che  i  gran¬ 
dmimi  Re  fi  facciano?  che  avevi  tu  a  fare 
in  Cicilia  ?  A  cui  Giannotto  diffe:  E1  pare 

che 
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che’I  cuore  mi  li  Chianti,  ricordandomi  di 
ciò  che  già  mio  padre  v’  ebbe  a  fare  :  il 
quale  ,  ancora  che  piccia!  fanciullo  folli, 
quando  me  ne  fuggii,  pur  mi  ricorda,  che 
io  nei  vidi  Signore  ,  vivendo  il  Re  Man- 
fredi  .  Segui  iì  prigioniere  :  E  chi  fu  tuo 
padre?  Il  mio  padre,  dille  Giannotto,  pol¬ 
io  io  ornai  deliramente  manifeftare  ,  poi  nel 
pericoio  mi  veggio  il  quale  io  temeva  ,  Co¬ 
prendolo.  Egli  fu  chiamato  ,  ed  è  ancora, 
fel  vive,  Arrighetto  Capece ,  cd  io  non 
Giannotto,  ma  Giuftredi  ho  nome;  e  non 
dubito  punto  ,  fe  io  di  qui  folli  fuori,  che 
tornando  in  Cicilia,  io  non  v’ a  vedi  anco¬ 
ra  grandiflimo  luogo.  II  valentuomo,  fen- 
za  più  avanti  andare  ,  come  prima  ebbe  tem¬ 
po  ,  quello  raccontò  a  Currado  .  I!  che  Cur- 
rado  udendo  ,  quantunque  al  prigioniere  mo¬ 
li  ralle  di  non  curarfene  ,  andatole  ne  a  Ma¬ 
donna  Beritola  ,  piacevolmente  la  domandò, 
fe  alcun  figliuolo  avelie  d’  Arrighetto  avuto 
che  Giu frred i  avelie  nome.  La  donna  pian¬ 
gendo  rifpofe  ,  che  ,  fe  il  maggiore  de'  fuoi 
due  che  avuti  avea  ,  folle  vivo,  così  lì  chia¬ 
merebbe, 'e  farebbe  d’età  di  ventidue  anni» 
Quello  udendo  Currado  >  avvisò  ,  lui  dover 
cffe'r  dello  ,  e  caddegli  nell’  animo  , 
così  foffe,  che  egli  ad  un’  ora  poteva  una 
grande  mifericordia  fare  ,  e  la  fu  a  vergo¬ 
gna  ,  e  quella  della  figliuola  tor  via,  dan^ 
dola  per  moglie  a  collui  .  E  perciò  fattoli 
fegretamente  Giannotto  venire,  partitamene 

tc  d’ 
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te  d’ ogni  fua  paffata  vita  Pelammo  :  e  tro¬ 
vando ,  per  affai  manifefti  indizj  ,  luì  vera¬ 
mente  effer  Giufiredi  figliuolo  d’ Arrighet- 
to  Capece  ,  gli  dilfe  :  Giannotto  ,  tu  fai 
quanta  ,  e  quale  fia  la  'ngiuria  la  quale  tu 
m’hai  fatta  nella  mia  propia  figliuola,  là 
dove  ,  trattandoti  io  bene  ,  ed  amichevol¬ 
mente ,  fccondochè  fervidor  fi  dee  fare,  tu 
dovevi  il  mio  onore,  e  delle  mie  cofe  ,  lem- 
pre  e  cercare ,  ed  operare  ;  e  molti  fareb¬ 
bero  fiati  quegli  a’  quali  fe  tu  quello  avef- 
fi  fatto  che  a  me  facefti  ,  che  vituperofa- 
mente  ti  avrebber  fatto  morire  ;  il  che  la 
mia  pietà  non  fofferfe  .  Ora  ,  poiché  così 
è  ,  come  tu  mi  dì ,  che  tu  figliuolo  fe’  di 
gentiluomo,  e  di  gentildonna,  io  voglio 
alle  tue  angofce  ,  quando  tu  medefimo  vo- 
gli ,  porre  fine  ,  e  tratti  della  miferia ,  e 
della  cattività  nella  qual  tu  dimori  ;  e  ad 
una  ora  il  tuo  onore,  e ’1  mio  nel  fuo  de¬ 
bito  luogo  riducere  .  Come  tu  fai  ,  la  Spi¬ 
na  ,  la  quale  tu  con  amorofa  ,  avvegnaché 
fconvenevole  a  te  ,  ed  a  lei  ,  amiftà  prende- 
fti  ,  è  vedova  ,  e  la  fua  dote  è  grande  ,  e 
buona  :  quali  fieno  i  fuoi  cofiumi  ,  ed  il 
padre,  e  la  madre  di  lei ,  tu  il  fai:  del  tuo 
prefente  fiato  niente  dico  .  Perchè,  quando 
tu  vogli ,  io  fono  difpofio  ,  dove  ella  difo- 
nefiamente  amica  ti  fu,  ch’ella  onefiamente 
tua  moglie  divenga ,  e  che  in  guifa  di  mio 
figliuolo ,  qui  con  effo  meco  ,  e  con  lei , 
quanto  ti  piacerà,  dimori.  Aveva  la  prigio¬ 
ne 
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ne  macerate  le  carni  di  Giannotto,  ma  il 
generofo  animo  ,  dalla  Tua  origine  tratto , 
non  aveva  ella  in  cofa  alcuna  diminuito, 
nè  ancora  lo  ’ntero  amore  il  quale  egli  al¬ 
la  iua  donna  portava  .  E  quantunque  egli 
ferventemente  difideraffe  quello  che  Currado 
gli  offereva ,  c  fè  vedeffe  nelle  fue  forze; 
in  niuna  parte  piegò  quello  che  la  grandez- 
i  za  dell’animo  luo  gli  inoltrava  di  dover  di- 
:  re;  e  rifpofe:  Currado,  nè  cupidità  di  fi- 
g  noria ,  nè  difiderio  di  denari,  nè  altra  ca¬ 
gione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita,  nè 
j  alle  tue  cofe  infidie,  come  traditor,  porre, 
i  Amai  tua  figliuola,  ed  amo,  ed  amerò  Tem¬ 
pre  ,  perciocché  degna  la  reputo  del  mio  a- 
more  .  Quello  che  tu  offerì  di  voler  fare  , 
Tempre  il  difiderai ,  e  Te  io  avelli  creduto, 
che  conceduto  mi  doveffe  efTer  Tuto  ,  lungo 
tempo  è  che  domandato  l’avrei;  e  tanto  mi 
Tara  ora  più  caro,  quanto  di  ciò  la  fperan- 

Iza  è  minore.  Se  tu  non  hai  quell’ animo  che 
le  tue  parole  dimoltrano ,  non  mi  pafcere 
di  vana  Tperanza  :  Tammi  ritornare  alla  pri¬ 
gione ,  e  quivi,  quanto  ti  piace,  mi  fa  af- 
fliggere  :  che  quanto  io  amerò  la  Spina  ,  tan- 
;|  to  Tempre,  per  amor  di  lei,  amerò  te,  che 
I  che  tu  mi  ti  facci ,  ed  avrotti  in  reverenza, 
j  Currado  avendo  colini  udito,  fi  maravigliò , 
e  di  grande  animo  il  tenne,  ed  il  Tuo  amo¬ 
re  fervente  reputò  ,  e  più  ne  V  ebbe  caro  : 
e  perciò  levatoli  in  piè,  1’  abbracciò,  e  ba- 
I  ciò,  e  Tenza  dar  più  indugio  alla  cofa  ,  co- 

E  man- 
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mandò  >  che  quivi  chetamente  futte  menata 
la  Spina.  Elia  era  nella  prigione  ,  magra,  e 
pallida  divenuta,  e  debole  ;  e  quafi  un’  al¬ 
tra  femmina  che  edere  non  foleva  ;  parea  ,  e 
così  Giannotto  un  altro  uomo.  I  quali  nel¬ 
la  prefenza  di  Currado  di  pari  confentimen- 
to  contralbero  le  fponfalizie ,  fecondo  la  no¬ 
ttua  ufanza .  E  poiché  più  giorni  ,  fenza_j 
fentirfi  d’ alcuna  perfona  di  ciò  che  fatto 
era,  alcuna  cofa ,  gli  ebbe  di  tutto  ciò  che 
bifognò  loro,  e  di  piacere  era,  fatti  ad¬ 
agiare;  parendogli  tempo  di  farne  le  loro 
madri  liete  ,  chiamate  la  fua  donna,  e  la 
Cavriuola  ,  così  verfo  lor  ditte:  Che  dirette 
voi ,  Madonna  ,  fe  io  vi  faceflì  il  vottro  fi¬ 
gliuolo  maggior  riavere,  ettendo  egli  mari¬ 
to  d’ una  delle  mie  figliuole?  A  cui  la  Ca¬ 
vriuola  rilpofe  :  Io  non  vi  potrei  di  ciò  al  - 
tro  dire ,  fe  non  che ,  fe  io  vi  potetti  più 
etter  tenuta,  che  io  non  fono,  tanto  più  vi 
farei ,  quanto  voi  più  cara  cofa  che  non  fo¬ 
no  io  medefimaa  me,  mi  renderefte  ;  e  ren¬ 
dendomela  in  quella  guifa  che  voi  dite  ,  al¬ 
quanto  in  me  la  mia  perduta  fperanza  rivo- 
cherette  :  elagrimando  fi  tacque.  Allora  dif- 
fe  Currado  alla  Ina  donna:  E  a  te  che  ne 
parrebbe  ,  donna  ,  fe  io  così  fatto  genero  ti 
donatti  ?  A  cui  la  donna  rifpofe:  Non  che 
un  di  loro,  che  gentiluomini  fono,  ma  un 
ribaldo,  quando  a  voi  piacette  ,  mi  piace¬ 
rebbe.  Allora  dille  Currado:  Io  fpero  infra, 
pochi  dì  farvi  di  ciò  liete  femmine .  E  veg- 

gendo 
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gendo  già  nella  prima  forma  i  due  giovani 
ritornati  ,  onorevolemente  veftitigli  ,  doman¬ 
dò  Giuffredi:  Che  ti  farebbe  caro  fopra  I* 
allegrezza  la  qual  tu  hai,  fe  tu  qui  la  tua 
madre  vedetti?  A  cui  Giuffredi  rifpofe  :  Egli 
j  non  mi  fi  Jafcia  credere  che  i  dolori  de’ fuoi 
fventurati  accidenti  1’  abbian  tanto  lafciata 
viva:  ma,  fepurfoffe,  fommamente  mi  fa- 
I  ria  caro  ,  ficcome  colui  che  ancora  per  lo 
|  fuo  configlio  mi  credcrrei  gran  parte  del  mio 
:  fiato  ricoverare  in  Cicilia.  Allora  Currado 
I  T  una,  e  V  altra  donna  quivi  fece  venire. 

,  Elle  fecero  amendue  maravigliofa  feda  alla 
;  nuova  fpofa  ,  non  poco  maravigliandoli , 

[quale  fpirazione  poteffe  effereftata  che  Cur¬ 
rado  aveffe  a  tanta  benignità  recato  ,  che 
Giannotto  con  lei  aveffe  congiunto.  Al  qua¬ 
le  Madama  Beritola  ,  per  le  parole  da  Cur- 
i  rado  udite,  cominciò  a  riguardare,  e  da  oc¬ 
culta  virtù  detta  in  lei  alcuna  rammemora¬ 
zione  de’ puerili  lineamenti  del  vifo  del  fuo 

I  figliuolo  ,  fenza  afpettare  altro  dìrn  olirà  me  ia¬ 
to  ,  con  le  braccia  aperte  gli  corie  al  col¬ 
lo  :  nè  la  foprabbondante  pietà  ,  ed  allegrez¬ 
za  materna  le  permifero  di  potere  alcuna^ 
parola  dire  :  anzi  sì  ogni  virtù  fenfìtiva  le 
chilifero,  che  quafi  morta  nelle  braccia  del 
figliuolo  cadde .  II  quale,  quantunque  mol¬ 
to  fi  maravigliaffe  ,  ricordandoli  d  averla 
molte  volte  avanti  in  quel  caftel  medefi- 
mo  veduta  ,  e  mai  non  conofciutala }  pur 
i!  nondimeno  conobbe  incontanente  Todor  ma¬ 
li  i  terno , 
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terno  ,  e  fe  medefimo  della  Tua  preterita—# 
trafcutaggine  biafimando,  lei  nelle  braccia 
ricevuta  ,  lagrimando  teneramente  baciò  .  Ma 
poiché  Madama  Beritola  ,  pietofamente  dal¬ 
la  donna  di  Currado  ,  e  dalla  Spina  ajuta- 
ta  ,  e  con  acqua  fredda  ,  e  con  altre  loro 
arti  ,  in  fé  le  fmarrite  forze  ebbe  rivoca- 
te  ,  rabbracciò  da  capo  il  figliuolo  con_i 
molte  lagrime  ,  e  con  molte  parole  dolci , 
e  piena  dimaterna  pietà  mille  volte,  o  più 
il  baciò  :  ed  egli  lei  reverentemente  molto 
la  vide  ,  e  ricevette  .  Ma  poiché  V  acco¬ 
glienze  onelte ,  e  liete  furo  iterate  tre,  e 
quattro  volte  ,  non  fenza  gran  letizia  ,  e 
piacer  de’  circuitami  ;  e  1*  uno  all’  altro 
ebbe  ogni  fuo  accidente  narrato  ;  avendo 
già  Currado  a’  fuoi  amici  lignificato  con 
gran  piacere  di  tutti  il  nuovo  parentado 
fatto  da  lui  ;  ed  ordinando  una  bella  ,  e 
magnifica  feda  ,  gli  dille  Giuffredi  :  Curra¬ 
do  ,  voi  avete  fatto  me  lieto  di  molte  cofe  , 
e  lungamente  avete  onorata  mia  madre:  o- 
ra  ,  acciocché  niuna  parte  in  quello  che  per 
voi  fi  polla  ,  ci  relti  a  fare  ,  vi  priego, 
che  voi  mia  madre,  e  la  mia  feda,  e  me: 
facciate  lieti  della  prefenza  di  mio  fratello, 
il  quale  in  forma  di  fervo  ,  Meffer  Gua- 
fparrin  d’ Oria  tiene  in  caia:  il  quale,  co¬ 
me  io  vi  dilli  già,  e  lui  ,  e  me  prefe  in 
corfo  ;  ed  apprelfo ,  che  voi  alcuna  perfona 
mandiate  in  Cicilia  ,  il  quale  pienamente 
$’  informi  delle  condizioni,  e  dello  dato  del 
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paefe  ,  e  mettali  a  fentire  quello  che  è  cT 
Arrighetto  mio  padre  ,  fé  egli  è  vivo  ,  o 
morto  :  e  ,  fe  è  vivo ,  in  che  flato  :  e  d’  o« 
gni  cola  pienamente  informato  ,  a  noi  ri¬ 
torni  .  Piacque  a  Currado  la  domanda  di 
Giuffredi ,  e  lenza  alcuno  indugio  diferetif- 
Time  perfone  mandò  ed  a  Genova  ,  ed  in 
j  Cicilia.  Colui  che  a  Genova  andò,  trovato 
Mefler  Guafparrino  ,  da  parte  di  Currado 
I  diligentemente  il  pregò  ,  che  lo  Scacciato , 

:  e  la  fua  balia  gli  dovette  mandare,  ordina¬ 
ci  tamente  narrandogli  ciò  che  per  Currado  era 
!  flato  fatto  verfo  Giuffredi  ,  e  verfo  la  ma- 
1  dre  .  Mefler  Guafparrino  fi  maravigliò  for- 
j  te,  quello  udendo  ,  e  diflfe  :  Egli  è  vero 
•J  che  io  farei  per  Currado  ogni  cola  che  io 
potè  (li ,  che  gli  piacefle:  ed  ho  ben  in  ca- 
f  la  avuti,  già  fono  quattordici  anni,  il  gar- 
;l  zon  che  tu  dimandi,  ed  una  fua  madre,  li 
quali  io  gli  manderò  volentieri  :  ma  diragli 
il  da  mia  parte  ,  che  li  guardi  di  non  aver 
;;  troppo  creduto;  o  di  non  credere  alle  favo- 

ÌJe  di  Giannotto,  il  qual,  dì,  che  oggi  fifa 
chiamar  Giuffredi  ;  perciocché  egli  è  troppo 
più  malvagio  che  egli  non  s’ avvifa.  E  co» 
sì  detto  ,  fatto  onorare  il  valentuomo  ,  (i 
;  fece  in  fegreto  chiamar  la  balia  ,  e  cauta- 
i  mente  1’  efaminò  di  quello  fatto  .  La  qua¬ 
le  avendo  udita  la  rebellion  di  Cicilia  ,  e 
iifentendo,  Arrighetto  ettervivo,  cacciata,  via, 
la  paura  che  già  avuta  avea  ,  ordinatamen¬ 
te  ogni  cofa  gli  ditte  ,  e  le  cagioni  gli 

E  3  mo- 
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mollrò  perchè  quella  maniera  che  fatta—» 
avea  ,  tenuta  avelie  .  ìVlelìer  Guafparrino 
veggendo  ,  gli  detti  della  balia  con  quelli 
dell’  ambafciador  di  Currado  ottimamente 
convenirli,  cominciò  a  dar  fede  alle  parole; 
e  per  un  modo  ,  e  per  un  altro  ,  lìccome 
uomo  che  alfutifllmo  era  ,  fatta  inquifizio- 
ne  di  quella  opera  ,  e  più  ognora  trovan¬ 
do  cofe  che  più  fede  gli  davano  al  fatto; 
vergognandofi  del  vii  trattamento  fatto  del 
garzone  ;  in  ammenda  di  ciò  ,  avendo  una 
iua  bella  figlioletta,  d’  età  d’  undici  anni; 
conofcendo  egli  chi  Arrighetto  era  (lato  ,  e 
folle  ;  con  una  gran  dote  gli  diè  per  mo¬ 
glie  ;  e  dopo  una  gran  fella  di  ciò  fatta  , 
col  garzone  ,  e  con  la  figliuola  ,  e  con  V 
ambafciador  di  Currado  ,  e  con  la  balia  , 

montato  iopra  una  galeotta  bene  armata _ » , 

Iene  venne  a  Lerici  :  dove  ricevuto  da  Cur¬ 
rado ,  con  tutta  la  fua  brigata  n’  andò  ad 
un  cade!  di  Currado  ,  non  molto  di  quivi 
lontano  ,  dove  la  fella  grande  era  apparec¬ 
chiata  .  Quale  la  fella  della  madre  folle , 
rivedendo  il  fuo  figliuolo,  qual  quella  de" 
due  fratelli,  qual  quella  di  tutti  e  tre  alla, 
fedel  balia  ,  qual  quella  di  tutti  fatta  a. 
Meffer  Guafparrino,  ed  alla  fua  figliuola, 
e  di  lui  a  tutti,  e  di  tutti  infieme  con  Cur¬ 
rado  ,  e  con  la  fua  donna,  e  co’ figliuoli ,  e 
co*  Tuoi  amici;  non  fi  potrebbe  con  parole 
fpiegare  ;  e  perciò  la  lafcio  ad  immaginare  - 
Alla  quale,  acciocché  compiuta  folle ,  volle 

Do- 


O  T  T  A  V  A.  71 

Donieneddio  ,  abbondantiffimo  donatore^,, 
quando  comincia  ,  fopraggiugnere  le  liete 
novelle  della  vita  ,  e  del  buono  fiato  d’  Ar- 
righetto  Capece  .  Perciocché  elfendo  la  fella 
grande,  e  convitati  le  donne,  e  gli  uomi¬ 
ni  alle  tavole,  ancora  alla  prima  vivanda, 
fopraggiunfe  colui  il  quale  andato  era  in 
Cicilia;  e  tra  1’  altre  cole  raccontò  d’Arri- 
j  ghetto,  che,  efìendo  egli  in  cattività  per  lo 
I  Re  Carlo  guardato  ,  quando  il  romor  con- 
j.  tro  al  Re  li  levò  nella  terra  ,  il  popolo  a 
i  furore  corfo  alla  prigione  ,  ed  uccife  le 

I  guardie,  lui  n’ avevan  tratto  fuori,  e  ficco- 
me  capitale  nimico  del  Re  Carlo,  l’aveva¬ 
no  fatto  lor  capitano  ,  e  fcguitolo  a  caccia¬ 
re  ,  e  ad  uccidere  i  Franceschi.  Per  la  qual 

Icofa  egli  fommamente  era  venuto  nella  gra¬ 
zia  del  Re  Pietro  ,  il  quale  lui  in  tutti  i 
fuoi  beni  ,  ed  in  ogni  fuo  onore  rirneflo 
avea  :  laonde  egli  era  in  grande,  e  buono 
flato.  Aggiugnendo ,  che  egli  aveva  lui  con 
fornaio  onore  ricevuto,  ed  ineflimabile  fella 
aveva  fatta  della  fua  donna,  e  del  figliuo¬ 
lo  ,  de’ quali  mai  dopo  la  prelura  fua  nien¬ 
te  aveva  faputo  :  ed  oltracciò  mandava  per 
1  loro  una  faettia  con  alquanti  gentiluomini , 
li  quali  appreffo  venieno  .  Coflui  fu  con  gran- 
de  allegrezza,  e  fella  ricevuto,  ed  afcolta- 

Ito:  e  prellamente  Currado  con  alquanti  de" 
fuoi  amici  incontro  fi  fecero  a’ gentiluomini 
che  per  Madama  Beritola,  e  per  Giuffredi 
venieno,  e  loro  lietamente  ricevette;  ed  al 

E  4  fuo 
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fuo  convito  ,  il  quale  ancora  al  mezzo  non 
era,  gl’  introdufle .  Quivi ,  e  la  donna,  e 
Giuffredi ,  ed  oltre  a  quelli,  tutti  gli  altri 
con  tanta  letizia  gli  videro,  che  mai  limile 
non  fu  udita  :  ed  ellì  avanti  che  a  mangiar 
lì  poneffero ,  da  parte  d’ Arrighetto  e  falu- 
tarono ,  e  ringraziarono ,  quanto  il  meglio 
feppero  ,  e  più  poterono  ,  Currado,  e  la  fua 
donna  dell’ onore  fatto  e  alla  donna  di  lui, 
ed  al  figliuolo;  ed  Arrighetto ,  ed  ogni  co- 
fa  che  per  lui  fi  poteffe  ,  ofterfero  al  lor 
piacere.  Quindi  a  Melfer  Guafparrino  rivol¬ 
ti  (  il  cui  beneficio  era  inopinato  )  differo, 
se  effere  certiffimi,  che  qualora  ciò  che  per 
lui  verfo  lo  Scacciato  fiato  era  fatto ,  da  Ar¬ 
righetto  fi  fapeffe;  che  grazie  fimiglianti , 
e  maggiori  rendine  farebbono  .  Appreffo  que¬ 
llo  ,  lietiflimamente  nella  fella  delle  due  nuo¬ 
ve  fpofe ,  e  con  gli  novelli  fpofi  mangiaro¬ 
no  .  Nè  folo  quel  dì  fece  Currado  fella  al 
genero,  ed  agli  altri  Tuoi  e  parenti,  ed  a- 
mici ,  ma  molti  altri  .  La  quale  poiché  ri- 
pofata  fu  ,  parendo  a  Madama  Beritola  ,  ed 
a  Giuffredi ,  ed  agli  altri  da  doverli  parti¬ 
re  ;  con  molte  lagrime  da  Currado,  e  dalla 
fua  donna,  e  da  Meffer  Guafparrino  fopra 
la  faettia  montati  ,  leco  la  Spina  menando¬ 
ne  »  fi  partirono;  ed  avendo  profpero  vento  , 
tofto  in  Cicilia  pervennero  :  dove  con  tanta 
fella  d’  Arrighetto  tutti  parimente  ,  e’  fi¬ 
gliuoli  ,  e  le  donne  furono  in  Palermo  ri¬ 
cevuti,  che  dire  non  fi  potrebbe  giammai; 

dove 
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dove  poi  molto  tempo  fi  crede  che  effi  tut¬ 
ti  felicemente  viveflero  ,  e,  come  conofcenti 
»  del  ricevuto  beneficio,  amici  diMefferDo- 
s  meneddio  . 

NOVELLA  NONA. 

I  Gerbino  contra  la  fede  data  dal  l{e  Guilielmo 
fno  avolo  ,  combatte  una  nave  del  I\e  di 
Tutti  fi  >  per  torre  una  fua  figliuola  ;  la  quale 
uccifa  da  quegli  che  ju  v  erano  ,  loro  uccide  ,  ✓ 

ed  a  lui  è  poi  tagliata  la  tefta  . 

GUilielmo,  fecondo  Re  di  Cicilia  , 
come  i  Ciciliani  vogliono ,  ebbe  due  fi- 
giiuoli ,  1’ uno  mafchio ,  e  chiamato  Ruggie¬ 
ri  ,  e  l’altro  femmina,  chiamata  Goflanza. 

Il  qual  Ruggieri  ,  anziché  il  padre  moren¬ 
do  ,  lafciò  un  figliuolo  nominato  Gerbino  . 

Il  quale  dal  fuo  avolo  con  diligenza  alle¬ 
vato  ,  divenne  belliffimo  giovane,  e  famofo 
in  prodezza,  ed  in  coltella  .  Né  folamente 
dentro  a’ termini  di  Cicilia  flette  la  fua  fa¬ 
ma  racchiufa  ,  ma  in  varie  parti  del  mondo 
x  fonando  ,  in  Barberia  era  chiariflima  ,  la  qua¬ 
le  in  que’ tempi  al  Re  di  Cicilia  tributaria 
:  era.  Etra  gli  altri,  aili  cui  orecchi  la  ma- 
l  gnifica  fama  delle  virtù  5  e  della cortefia  del 
Gerbin  venne  ,  fu  ad  una  figliuola  del  Re 
di  Tunifi  ,  1  a  qual  ,  fecondochè  ciafcun  che 
veduta  P avea ,  ragionava  ,  era  una  delle  più 
I  belle  creature  che  inai  dalla  natura  foffe 

fiata 

/ 
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fiata  formata  ,  e  la  più  coftumata  ,  e  con 
nobile,  e  grande  animo  .  La  quale  volen¬ 
tieri  de’valorofi  uomini  ragionare  udendo, 
cort  tanta  affezione  le  cofe  valorofamente  o- 
perate  dal  Gerbino ,  da  uno,  e  da  un  altro 
raccontate,  raccolfe ,  e  si  le  piacevano,  che 
efla  feco  fteffa  immaginando  ,  come  fatto  ef- 
fer  doveife  ,  ferventemente  di  lui  s’ innamo* 
rò  ,  e  più  volentieri ,  che  d’altro,  di  lui  ra¬ 
gionava,  echi  ne  ragionava  ,  afcoltava  .  D’ 
altra  parte  era,  lìccome  altrove,  in  Cicilia 
pervenuta  la  grandiUima  fama  della  bellezza 
parimente ,  e  del  valor  di  lei ,  e  non  fenza 
gran  diletto,  nè  invano  gli  orecchi  del  Ger¬ 
bino  aveva  tocchi  :  anzi  non  meno,  che  di 
lui  la  giovane  infiammata  folfe  ,  lui  di  lei 
aveva  infiammato.  Per  Ja  qual  cofa  infino  a 
tanto,  che  onefta  cagione  dall’avolo  d’an¬ 
dare  a  Tunifi  la  licenza  impetrafie  ,  dilide- 
rofo  oltremodo  di  vederla  ,  ad  ogni  fuo  a- 
mico  che  là  andava ,  imponeva ,  che  a  fuo 
potere,  il  fuo  fegreto ,  e  grande  amor  facef- 
ie  per  quel  modo  che  miglior  gli  parefle  , 
fentire  ,  e  di  lei  novelle  gli  recaffe  .  De* 
cjuali  alcuno  fagaciilimamente  il  fece,  gioje 
da  donne  portandole,  come  i  mercatanti  fan¬ 
no  ,  a  vedere:  ed  interamente  1’  ardore  del 
Gerbino  apertole  ,  lui ,  e  le  fue  cofe  a’  fuoi 
comandamenti  oflerfe  apparecchiate .  La  qua¬ 
le  con  lieto  vifo ,  e  V  ambafciadore  ,  e  1* 
ambafciata  ricevette:  e  rifpollogli ,  che  ella 
di  pari  amore  ardeva,  una  delle  fue  più  ca¬ 
re 


\ 
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re  gioje ,  in  teftimonianza  di  ciò,  gli  man- 
•dò  .  La  quale  il  Gerbino  con  tanta  allegrez¬ 
za  ricevette  ,  con  quanta  qualunque  cara  co- 
fa  ricever  fi  polla  ,  ed  a  lei  per  coftui  me¬ 
de  (imo  più  volte  feri  fi  e  5  e  mandò  cariilimi 
doni.  Ma  andando  le  cofe  in  queita  guifa, 
ed  un  poco  più  lunghe,  che  bilognato  non 
farebbe  ,  ardendo  d’  una  parte  la  giovane  , 
e  d’  altra  il  Gerbino,  avvenne,  che  il  Re 
i  di  Tunifi  la  maritò  al  Re  di  Granata  :  di 
i  che  ella  fu  crucciofa  oltremodo ,  penfando  , 

:  che  non  folamente  per  lunga  diilanzia  al 
I  fuo  amante  s’ allontanava  ,  ma  che  quali  del 
tutto  tolta  gli  era:  e  fe  modo  veduto  avef- 
fe  ,  volentieri  ,  acciocché  quello  avvenuto 
non  fofie  ,  fuggita  fi  farebbe  dal  padre  ,  c 
venutafene  ai  Gerbino.  Similmente  il  Ger¬ 
bino  ,  quello  maritaggio  fentendo  ,  fenza  mi. 
fura  ne  viveva  dolente,  e  feco  fpeffo  penfa* 
va ,  fe  modo  veder  potelfe ,  di  volerla  tor- 
re  per  forza,  fe  avvenifle,  che  per  mare  a 
marito  n’andaffe.  Il  Re  di  Tunifi,  fenten. 
do  alcuna  cofa  di  quello  amore,  e  del  prò- 
ponimento  del  Gerbino  ,  e  del  fuo  valore, 
e  della  potenzia  dubitando  ;  venendo  il  tem¬ 
po  che  mandar  ne  la  dovea  ,  al  Re  Guili- 
elmo  mandò  lignificando  ciò  che  fare  in¬ 
tendeva  ,  e  che  ficurato  da  lui  ,  che  nè  da! 

1  Gerbino  ,  nè  da  altri  per  lui ,  in  ciò  impe¬ 
li  dito  farebbe  ,  lo  ’ntendeva  di  fare  .  II  Re 
!  Guilielmo  ,  che  vecchio  fignore  era  ,  nè 
dello  innamoramento  del  Gerbino  aveva  al¬ 
cuna 
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cuna  cofa  fentita,  non  immaginandoli ,  che 
per  quello  addomandata  foffe  tal  ficurtà  ,  li¬ 
beramente  la  concedette  ,  ed  in  fegno  di 
ciò,  mandò  al  Re  di  Tunifi  un  fuo  guan¬ 
to  .  Il  quale,  poiché  la  ficurtà  ricevuta  eb¬ 
be,  fece  una  grandidìma  ,  e  bella  nave  nel 
porto  di  Cartagine  appiedare  ,  e  fornirla  di 
ciò  che  biTogno  aveva  a  chi  fu  vi  doveva 
andare  ,  ed  ornarla  ,  ed  acconciarla  per  fu 
mandarvi  la  figliuola  in  Granata  :  nè  altro 
afpettava  ,  che  tempo  .  La  giovane  donna, 
che  tutto  quello  fapeva  ,  e  vedeva,  occulta¬ 
mente  un  fuo  fervidore  mandò  a  Palermo, 
ed  impofeMi  ,  che  il  bel  Gerbino  da  fua 
parte  falutafle,  egli  diceffe  ,  che  ella  infra 
pochi  dì  era  per  andarne  in  Granata  :  per¬ 
chè  ora  fi  parrebbe,  fe  così  foffe  valentuo¬ 
mo  come  fi  diceva  ,  e  fe  cotanto  1’  amaffe 
quanto  più  volte  lignificato  1’  avea  .  Collui 
a  cui  impolla  fu,  ottimamente  fe  P  amba- 
fciata  ,  ed  a  Tunifi  ritornofFi .  Gerbino  que¬ 
llo  udendo,  e  fappiendo  che  il  Re  Guiliel- 
mo  fuo  avolo  data  avea  la  ficurtà  al  Re  di 
Tunifi,  non  fapeva  che  farli  .  Ma  pur,  da 
amore  fofpinto  ,  avendo  le  parole  della  don¬ 
na  intefe  ,  e  per  non  parer  vile,  andatofene 
a  Meffina  ,  quivi  preflamente  fece  due  galee 
fiottili  armare,  e  medivi  fu  di  valentuomini  , 
con  effe  fopra  Ja  Sardigna  n’andò,  avvifan* 
do,  quindi  dovere  la  nave  della  donna  paffa- 

re  .  Nè  fu  di  Jun^i  l’effetto  al  fuo  avvifo  : 

^  » 

perciocché  pochi  dì  quivi  fu  dato  ,  che  la 

nave 
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nave  con  poco  vento  ,  non  guari  lontana  al 
luogo  dove  affettandola  ripofto  s’  era,  fo- 
pravvenne .  La  qual  veggendo  Gerbino,  a’ 
fuoi  compagni  diffe  :  Signori ,  Te  voi  così  va- 
lorofi  liete,  come  io  vi  tegno  ,  niun  di  voi 
fenza  aver  fentito ,  o  fentire  amore,  credo 
che  fia  ;  fenza  il  quale  (  lìccome  io  meco  me¬ 
de  fimo  eltimo)  niun  mortale  può  alcuna  vir¬ 
tù ,  o  bene  in  fé  avere:  e  fe  innamorati  itati 
bete  ,  o  fete ,  leggier  cofa  vi  fia  comprendere 
il  mio  difio.  Io  amo,  ed  amor  m’ indulfe  a 
|  darvi  la  prefente  fatica  :  e  ciò  che  io  amo, 
j  nella  nave  che  qui  davanti  ne  vedete,  di¬ 
mora,  la  quale  inlieme  con  quella  cofa  che 
ì  io  più  difidero,  è  piena  di  grandiflìme  ric- 
!  chezze  ;  le  quali ,  fe  valorofi  uomini  flètè  ,  con 
poca  fatica,  virilmente  combattendo,  acqui- 
1  itar  polliamo:  della  qual  vittoria  io  non  cer- 
i  co  che  in  parte  mi  venga  fe  non  una  don¬ 
na  ,  per  lo  cui  amorei’  muovo  l’arme:  ogni 
altra  cofa  fia  voftra  liberamente  infin  da  ora. 
Andiamo  adunque  ,  e  bene  avventurofamente 
affagliamo  la  nave:  il  mare ,  alla  noftra  im- 
prefa  favorevole  ,  fenza  vento  predarle  ,  la 
ci  tien  ferma  .  Non  erano  al  bel  Gerbino 
tante  parole  bifogno;  perciocché  i  Meflìne- 
fi  ,  che  con  lui  erano,  vaghi  delia  rapina, 
già  con  T  animo  erano  a  far  quello  di  che 
il  Gerbino  gli  confortava  con  le  parole . 
Perchè  fatto  un  grandiflimo  romore  nella  fi¬ 
ne  del  fuo  parlare,  che  così  foffe  ,  le  trom¬ 
be  fonarono  ,  e  prefe  V  armi ,  dierono  de’ 

remi 
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remi  in  acqua,  ed  alla  nave  pervennero. 
Coloro  che  fopra  la  nave  erano  ,  veggen- 
do  di  lontan  venir  le  galee  ,  non  potendoli 
partire,  s’  appiedarono  alla  difefa .  Il  bel 
Gerbino  a  quella  pervenuto  fe  comandare  , 
che  i  padroni  di  quella  fopra  le  galee  man¬ 
dati  folfero  ,  fe  la  battaglia  non  voleano .  I 
Saracini ,  certificati  chi  erano ,  e  che  doman¬ 
da  ffero  ,  differo,  fè  effere  contro  alla  fede 
lor  data  dal  Re  ,  da  loro  a ffaliti ,  ed  in 
fegno  di  ciò  inoltrarono  il  guanto  del  Re 
Guiglielmo,  e  del  tutto  negaron  di  mai, 

fe  non  per  battaglia ,  arrenderli,  o  cofa _ t 

che  fopra  la  nave  foffe,  lor  dare.  Gerbino, 
il  qual  fopra  la  poppa  della  nave  veduta 
aveva  la  donna,  troppo  più  bella  affai ,  che 
egli  feco  non  eltimava  ,  infiammato  più 
che  prima;  al  inoltrar  del  guanto,  rifpofe, 
che  quivi  non  avea  falconi  al  prefente,  per¬ 
chè  guanto  v*  aveffe  luogo  :  e  perciò  ,  ove 
dar  non  voleffer  la  donna ,  a  ricevere  la 
battaglia  s’  appreftaffero  .  La  qual  fenza 
più  attendere,  a  faettare ,  ed  a  gittar  pie¬ 
tre  1  ’un  verfo  l’altro  fieramente  incomincia¬ 
rono  ,  e  lungamente,  con  danno  di  ciafcuna 
delle  parti,  in  tal  guifa  combatterono.  Ul¬ 
timamente,  veggendofi  il  Gerbin  poco  util 
fare,  prefe  un  legnetto ,  che  di  Sardigna  me. 
nato  aveano,  ed  in  quel  meffo  fuoco,  con 
amendue  le  galee  quello  accolto  alla  nave . 
Il  che  vcggendo  i  Saracini,  e  conofcendo, 
fé  di  necelfìtà  o  doverli  arrendere  ,  o  mo¬ 
rire  5 
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rire;  fatto  fopra  coverta  la  figliuola  del  Re 
venire,  che  fotto  coverta  piagnea  ,  e  quella 
menata  alla  proda  della  nave,  echiamato  iL 
Gerbino,  preferite  agli  occhi  fuoi ,  lei  gri¬ 
dante  mercè  ed  ajuto  fvenarono,  ed  in  mar 
gittandola  ,  diffono  :  Togli  ,  noi  la  ti  dia. 
mo  ,  qual  noi  polliamo  ,  e  chente  la  tua  fe¬ 
de  r  ha  meritata.  Gerbino  veggendo  la  crii* 
deità  di  coltoro ,  quali  di  morir  vago,  non 
curando  di  faetta,  nè  di  pietra,  alla  nave  fi 
fece  accoltale:  e  quivi  tu,  mal  grado  di  quan¬ 
ti  ve  n’  erano  ,  montato  (  non  altramcnti  che 
un  leon  famelico  nell’armento  de’ giovenchi 
venuto,  or  quello,  or  quello  fvenando  ,  pri¬ 
ma  co’  denti ,  e  con  V  unghie  la  fua  ira  fazia  , 
che  la  fame)  con  una  fpada  in  mano  or  que¬ 
llo  ,  or  quel  tagliando  de’  Saracini ,  crudel¬ 
mente  molti  n’  uccife  Gerbino  :  egiàcrefcen- 
te  il  fuoco  nell’  accefa  nave  ,  fattone  a’  mari¬ 
nari  trarre  quello  che  fi  potè,  per  appaga¬ 
mento  di  loro  ,  giù  lene  fcefe  con  poco  lieta 
vittoria  de’  Tuoi  avverfarj  avere  acquiftata. 
Qu  indi  fatto  il  corpo  della  bella  donna  ri- 
collier  di  mare,  lungamente,  e  con  molte 

o  t  o  o  •  .  . 

lagrime  il  piante,  ed  in  Cicilia  tornandoli, 
in  Ullica,  piccioletta  itola,  quafi  a  Trapa¬ 
ni  di  rimpetto,  onorevolemente  il  fe  feppel- 
li re;  ed  a  cafa,  piu  dolorofo  che  altro  uo¬ 
mo,  fi  tornò.  1!  Re  di  Trinili ,  faputa  la 
novella,  tuoi  ambafeiadori  di  nero  velliti  al 
Ile  G  taglie  Imo  mandò,  dogliendoli  della  fe¬ 
de  che  gli  era  Hata  male  offervata ,  e  rac¬ 
co  n- 
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contarono  il  come.  Di  che  il  Re  Guigliel- 
mo  turbato  forte  ,  nè  vedendo  via  da  poter 
la  juftizia  negare  ,  (  che  la  dimandavano  ) 
fece  prendere  il  Gerbino:  ed  egli  medelìmo  , 
non  effendo  alcun  de’baron  Tuoi  che  con_j 
prieghi  di  ciò  fi  sforzaffe  di  rimuoverlo  ,  il 
condannò  nella  tetta  ,  ed  in  fua  prefenzia 
gliele  fece  tagliare  ,  volendo  avanti  fenza 
nipote  rimanere,  che  effer  tenuto  Re  fenza 
fede  .  Adunque  così  miferamente  in  pochi 
giorni  i  due  amanti ,  fenza  alcun  frutto  del 
loro  amore  aver  fentito  ,  di  mala  morte  mo¬ 
rirono  ,  com’  io  v*  ho  detto  . 

NOVELLA  DECIMA. 

Go fianca  ama  Martuccio  Gomito  ,  la  quale  u - 
derido  che  morto  era  ,  per  dìfperata  fola  fi 
mette  in  una  barca  ,  la  quale  dal  vento  fu 
trafportata  a  Sufa.  Ritrovai  vivo  in  Tunift , 
pale  fagli  fi  ,  ed  egli  ,  grande  effendo  col  Re 
per  configli  dati  ,  fpofatala ,  ricco  con  lei  in 
Lipari  fene  torna  . 

Vie  in  di  Cicilia  è  una  ifoletta  chiama¬ 
ta  Lipari ,  nella  quale  ,  non  è  ancor  gran 
tempo,  fu  una  belJiffima  giovane  chiamata 
Goftanza  ,  d’  affai  orrevoli  genti  dell’  i i ola  na¬ 
ta  .  Della  quale  un  giovane  ,  che  dell’  ifola  e- 
ra  ,  chiamato  Martuccio  Gomito ,  affai  leggia¬ 
dro  ,  e  coftumato  ,  e  nel  fuo  mettiere  vaiorofo  „ 

s’ in- 
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s'innamorò.  La  qual  sì  di  lui  fìmilmentes’ 
acceìc  ,  che  mai  ben  non  ientiva  ,  fé  non  quan¬ 
to  il  vedeva.  E  diliderando  Martuccio  d’a¬ 
verla  per  moglie,  al  padre  di  lei  la  fece  ad- 
dimandare;  il  quale  rilpofe  ,  lui  effer  po¬ 
vero  ,  e  perciò  non  volergliele  dare  .  Mar¬ 
tuccio  ,  [degnato  di  vederli  per  povertà  ri¬ 
fiutare  ,  con  certi  Tuoi  amici  ,  e  parenti  , 
giurò  di  mai  in  Lipari  non  tornare,  fe  non 
ricco  .  £  quindi,  partitoli ,  carreggiando  ,  co¬ 
minciò  a  colmeggiar  la  Barberia  ,  rubando 
ciafcuno  che  meno  poteva  di  lui  .  Nella 
qual  cofa  afidi  gli  fu  favorevole  la  fortuna, 
le  egli  avelfe  laputo  por  modo  alle  felicità 
fue .  Ma  non  ballandogli  d’  effere  egli  ,  e* 
fuoi  compagni  inbrieve  tempo  divenuti  rie- 
chinimi  ^  mentrechè  di  tranlricchire  cercava- 
i  no,  avvenne,  che  da  certi  legni  di  Saraci- 
i  ni  ,  dopo  lunga  difefa  ,  co’  fuoi  compagni 
fu  prefo  ,  e  rubato,  e  di  loro  la  maggior 
parte  da’  Saracini  mazzerati  :  ed  ,  isfondokto 
il  legno,  effo  menato  a  Tunifi,  fu-  me  Ilo 
in  prigione,  ed  in  lunga  miferia  guardato. 
In  Lipari  tornò,  non  per  uno,  o  per  due, 
ma  per  molte,  e  divede  perfone  la  novella  , 

1  che  tutti  quegli  che  con  Martuccio  erano 
i  fopra  il  legnetto  ,  erano  itati  annegati  .  La 

i.  O  j  b  co 

giovane,  la  quale  fenza  mi  fura  della  partita 

di  Martuccio  era  fiata  dolente  ,  udendo',  lui 
;  con  gli  altri  effer  morto,  lungamente  pian- 
f e  ,  e  feco  dilpofe  di  non  voler  più  vivere. 
E  non  [offerendole  il  cuore  di  le  medefima 
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con  alcuna  violenza  uccidere ,  pensò  nuova 
neceflìtà  dare  alia  Tua  morte  :  ed  ufcita  fe- 
gretamente  una  notte  di  caia  il  padre,  ed 
al  porto  venutafene,  trovò  per  ventura,  al¬ 
quanto  feparata  dall’ altre  navi  una  navicel¬ 
la  di  pefcatori  )  la  quale  (  perciocché  pure 
allora  [montati  n’ erano  i  (ignori  di  quella  ) 
d'albero,  e  di  vela,  e  di  remi  la  trovò  for¬ 
nita.  Sopra  la  quale  prettamente  montata,  e 
co’ remi  alquanto  in  mar  tiratali ,  atnmaeftra- 
ta  alquanto  dell’  arte  marinarefca  ,  ficcome 
generalmente  tutte  le  femmine  in  quella  i- 
fola  fono  ,  fece  vela,  e  gittò  via  i  remi, 
ed  il  timone,  ed  al  vento  tuttofi  commife: 
avvifando,  dover  di  neceflìtà  avvenire  ,  oche 
il  vento  barca  fenza  carico,  e  fenza  gover¬ 
natore  rivolgette  ,  o  ad  alcuno  fcoglio  la 
percotefle  ,  e  rompette  :  di  che  ella,  eziandio 
fe  campar  volette  ,  non  potette,  ma  di  ne- 
cellìtà  annegatte  .  Ed  avviluppatali  la  tetta 
in  un  mantello,  nel  fondo  della  barca  pia¬ 
gnendo  fi  mife  a  giacere  .  Ma  tutto  altra- 
menti  addivenne,  che  ella  avvifato  non  a- 
vea  :  perciocché,  eflendo  quel  vento  che  i 
traeva,  tramontana,  e  quefto  attai  foave,  e 
non  eflendo  quali  mare  ,  e  bene  reggente  la 
barca  ;  il  feguente  dì  alla  notte  che  fu  mon¬ 
tata  v*  era,  in  fui  vefpro  ben  cento  miglia 
fopra  Tunili ,  ad  una  piaggia  vicina  ad  una 
città  chiamata  Sufa  ne  la  portò.  La  giova¬ 
ne  d’ edere  più  in  terra,  che  in  mare,  nien¬ 
te  fentiva  ,  ficcome  colei  che  mai  per  al¬ 
cuno 


DECIMA.  Si¬ 
amo  accidente  da  giacere  non  aveva  il  ca~ 
po  levato,  nè  di  levare  intendeva.  Era  al¬ 
lora  peravventura ,  quando  la  barca  ferì  fo» 
pra  il  lito  ,  una  povera  femminetta  alla  ma¬ 
rina  ,  la  quale  levava  dal  fole  reti  di  fuoi 
pefcatori  :  la  quale  vedendo  la  barca  ,  Il  ma¬ 
ravigliò  come  con  la  vela  piena  foffe  1  ascia¬ 
ta  percuotere  in  terra  .  E ,  penfando  che  in 
quella  i  pefcatori  dormi  (Tono  ,  andò  alla  bar¬ 
ca  ,  e  niuna  altra  perfona ,  che  quella  gio¬ 
vane,  vi  vide,  la  quale  effa  ,  lei,  che  forte 
dormiva,  chiamò  molte  volte:  ed  alla  fine 

fattala  rifentire  ,  ed  all’ abito  conofciutala _ > 

che  Crilliana  era ,  parlando  Latino ,  la  di¬ 
mandò ,  come  foffe,  che  ella  quivi  in  quel¬ 
la  barca  così  foletta  foffe  arrivata  .  La  gio¬ 
vane,  udendo  la  favella  Latina  ,  dubitò,  non 
forfè  altro  vento  l’ aveffe  a  Lipari  ritorna¬ 
ta:  e  fubitamente  levatali  in  piè,  riguardò 
attorno  ,  e  non  conofcendo  le  contrade ,  e 
reggendoli  in  terra  ,  domandò  la  buona  fem¬ 
mina  ,  dove  ella  foffe.  A  cui  la  buona  fem¬ 
mina  rifpofe  :  Figliuola  mia,  tu  fe?  vicina  a 
Stifa  in  Barberia  .  Il  che  udito  la  giovane  , 
dolente,  che  Iddio  non  1’  aveva  voluto  la 
morte  mandare  ,  dubitando  di  vergogna  ,  e 
non  fappiendo  che  farli ,  a  piè  della  fua — > 
barca  a  feder  pollali,  cominciò  a  piagnere. 
La  buona  femmina  quello  vedendo  ,  ne  le 
prefe  pietà,  e  tanto  la  pregò,  che  in  una 
fua  capannetta  la  menò  ,  e  quivi  tanto  la 
lulingò ,  che  ella  iediffe,  come  quivi  arrj- 
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vata  foffe:  perchè  fentendola  la  buona  fem¬ 
mina  effere  ancor  digiuna ,  fuo  pan  duro  ,  ed 
alcun  pefce,  ed  acqua  l’ apparecchiò  ,  e  tan¬ 
to  la  pregò,  che  ella  mangiò  un  poco.  La 
Goftanza  appreffo  domandò ,  chi  foffe  la  buo¬ 
na  femmina,  che  così  Latin  parlava.  A  cui 
elladiffe,  che  da  Trapani  era  ,  ed  aveva  no¬ 
me  Caraprefa,  e  quivi  ferviva  certi  pefcatori 
Criftiani .  La  giovane  udendo  dire  Carapre¬ 
fa  ,  quantunque  dolente  foffe  molto,  e  non 
fappiendo  ella  fteffa  che  cagione  a  ciò  la 
11  moveffe  ,  in  le  fteffa  prefe  buono  agurio 
d’  aver  quefto  nome  udito  ,  e  cominciò  a 
fperar ,  fenza  faper  che,  ed  alquanto  a  cef- 
fare  il  difiderio  della  morte.  E,  fenza  ma¬ 
ri  ifeft  a  r  chi  lì  foffe,  nè  donde,  pregò  cara¬ 
mente  la  buona  femmina  ,  che  per  1’ amor  d’ 
Iddio  aveffe  mifericordia  della  fua  giova¬ 
nezza ,  e  che  alcuno  coniglio  le  deffe  ,  per 
lo  quale  ella  poteffe  fuggire  ,  che  villania 
fatta  non  le  foffe  .  Caraprefa,  udendo  co¬ 
ffe  i ,  a  guifa  di  buona  femmina,  lei  nella 
fua  capannetta  lafciata ,  prettamente  raccol¬ 
te  le  fue  reti,  a  lei  ritornò,  e  tutta  nel  fuo 
mantello  fteffo  chiufala  ,  in  Sufa  con  feco 
la  menò,  e  quivi  pervenuta  le  diffe  :  Go¬ 
ftanza  ,  io  ti  menerò  in  cafa  d’  una  boniffi- 
ma  donna  Saraeina  ,  alla  quale  io  fo  molto 
fpeffo  fervigio  di  fue  bifogne  ;  ed  ella  è 
donna  antica,  e  mifericordiofa  :  io  le  ti  rac¬ 
comanderò,  come  io  potrò  il  più:  e  certif- 
fima  fono  che  ella  ti  riceverà  volentieri,  e 

co- 


DECIMA;  Bi¬ 
corne  figliuola  ti  tratterà  :  e  tu  con  lei  dan¬ 
do ,  t’ ingegnerai ,  a  tuo  potere,  fervendo¬ 
la  ,  d’acquidar  la  grazia  fua  infino  a  tan¬ 
to  che  Iddio  ti  mandi  miglior  ventura:  e, 
come  ella  diffe ,  così  fece.  La  donna,  la 
qual  vecchia  era  oramai,  udita  codei ,  guar¬ 
dò  la  giovane  nel  vilo,  e  cominciò  a  la- 
grimare,  e  prefala ,  le  baciò  la  fronte,  e 
poi  per  la  mano  nella  fua  cafa  ne  la  menò, 
nella  quale  ella  con  alquante  altre  femmine 
di  morava  fenza  alcuno  uomo  ,  e  tutte  di 
diverfe  cofe  lavoravano  di  Jol*  mano  ,  di  fe- 
ta,  di  palma,  di  cuojo,  divedi  lavorìi  fac- 
cendo  .  De’ quali  la  giovane  in  pochi  dì  ap¬ 
parò  a  fare  alcuno,  e  con  loro  inlìeme  co¬ 
minciò  a  lavorare.  Ed  in  tanta  grazia,  e 
buono  amore  venne  della  donna,  e  dell’  al¬ 
tre  ,  che  fu  maravigliofa  cofa  ,  ed  in  poco 
fpazio  di  tempo  ,  mitrandogliele  effe  ,  il 
lor  linguaggio  apparò.  Dimorando  adun¬ 
que  la  giovane  in  Sufa  ,  effendo  già  data 
a  cafa  fua  pianta  per  perduta  ,  e  per  mor¬ 
ta  ,  avvenne,  che  effendo  Re  di  Tunifi  u- 
no  che  li  chiamava  Mariabdela  ,  un  giova¬ 
ne  di  gran  parentado,  e  di  molta  potenza  , 
il  quale  era  in  Granata,  dicendo,  che  a 
!  lui  il  reame  di  Tunili  apparteneva,  fatta 
grandidima  moltitudine  di  gente,  fopra  il 
j  Re  di  Tunifi  fene  venne  per  cacciarlo  del 
i  regno.  Le  quali  cofe  venendo  ad  orecchie  a 
Martuccio  Gomito  in  prigione,  il  qual  mol¬ 
to  bene  fapeva  il  Barbarefco ,  ed  udendo , 

E  3  che 
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che  il  Re  di  Tunifi  faceva  grandiffimo  sfor¬ 
zo  a  faa  difefa,  dille  ad  un  di  quegli  li 
quali  lui,  e*  Tuoi  compagni  guardavano:  Se 
io  poteffi  parlare  al  Re  ,  e*  mi  dà  il  cuore, 
che  io  gli  darei  un  configlio  ,  per  lo  quale 
egli  vincerebbe  la  guerra  fua  .  La  guardia 
dille  quelle  parole  al  fuo  fignore,  il  qua¬ 
le  al  Re  il  rapportò  incontanente  :  per  la 
qual  cofa  il  Re  comandò  che  Martuccio  gli 
foffe  menato:  e  domandato  da  lui,  che  con¬ 
figlio  il  fuo  foffe,  gli.rifpofe  cosìf.  Signor 
mio,  fe  io  ho  bene  in  altro  tempi,  che  io 
in  quelle  voftre  contrade  ufato  fono ,  alla 
maniera  la  qual  tenete  nelle  voftré  batta¬ 
glie,  pollo  mente,  mi  pare  che  più  con  ar. 
cieri ,  che  con  altro  quelle  facciate  :  e  per- 
ciò,  ove  fi  trovaffe  modo,  che  agli  arcieri 
del  volilo  avverfario  mancaffe  il  laettamen- 
to  ,  e’  volili  ne  aveffero  abbondevolmente  , 

10  avvifo,  che  la  voflra  battaglia  fi  vince¬ 
rebbe.  A  cui  il  Re  dilfe  :  Senza  dubbio,  fe 
cotello  fi  poteffe  fare,  io  mi  crederrei  effer 
vincitore.  Al  quale  Martuccio  diffe:  Signor 
mio,  dove  voi  vogliate  ,  egli  fi  potrà  ben 
fare;  ed  udite  come.  A  voi  convien  far  fa¬ 
re  corde  molto  più  fottili  agli  archi  de’vo- 
(Iri  arcieri ,  che  quelle  che  per  tutti  comu¬ 
nalmente  s’ tifano,  ed  appreffo  far  fare  faet- 
tamento,  le  cocche  del  quale  non  fieno  buo¬ 
ne  ,  fe  non  a  quelle  corde  fottili  :  e  quello 
conviene  che  fia  sì  fegretamente  fatto  ,  che 

11  volito  avverfario  noi  fappia  3  perciocché 


egli  ci  troverebbe  modo:  e  la  cagione  per¬ 
chè  io  dico  quello,  è  quella.  Poiché  gli  ar¬ 
cieri  del  voilro  nimico  avranno  il  fuo  faet> 
tamento  faettato,  e  i  veltri  il  fuo,  fapete, 
che  di  quello  che  i  voltri  faettato  avranno  , 
converrà,  durando  la  battaglia ,  che  i  vollri 
nimici  ricolgano  ,  ed  a’ voltri  converrà  rico¬ 
glier  del  loro.  Ma  gli  avverfarj  non  potran¬ 
no  il  faettamento  faettato  da’ voltri  adope¬ 
rare  ,  per  le  picciole  cocche ,  che  non  rice¬ 
veranno  le  corde  grolle;  dove  a’  voltri  av¬ 
verrà  il  contrario  del  faettamento  de’ nimici: 
perciocché  la  fottil  corda  riceverà  ottima¬ 
mente  la  faetti  che  avrà  larga  cocca  :  e  co¬ 
sì  i  voltri  faranno  di  faettamento  copiofi  ; 
dove  gli  altri  ne  avranno  difetto.  Al  Re, 
il  quale  favio  Ignote  era,  piacque  il  confi¬ 
glio  di  Martuccio,  ed  interamente  feguito- 
lo,  per  quello  :rovò  la  fua  guerra  aver  vin¬ 
ta:  laonde  fonmamente  Martuccio  venne_, 
nella  fua  grazia,  e  per  conseguente  in  gran¬ 
de  ,  e  ricco  Hata.  Corfe  la  fama  di  quelle 
cofe  per  la  contrada,  ed  agli  orecchi  della 
Gollanza  pervenne ,  Martuccio  Gomito  efler 
vivo  ,  il  quale  lungamente  morto  aveva  cre¬ 
duto .  Perchè  P  anor  di  lui  già  nel  cuor  di 
lei  intiepidito,  on  fubita  fiamma  fi  racce- 
fe  ,  e  divenne  maggiore  ,  e  la  morta  fperan- 
za  fufcitò  .  Per  fi  qual  cola  alla  buona  don¬ 
na  con  cui  dimonva,  interamente  ogni  fuo 
i  accidente  aperfe ,  ;  lè  dille ,  fé  difìderare  d’ 
andare  a  Trinili,  acciocché  gli  occhi  faziaflè 
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di  ciò  che  gli  orecchi  con  le  ricevute  voci 
fatti  gli  aveano  diliderofi  .  La  quale  il  ino 
diliderio  le  lodò  molto  :  e  ,  come  fua  madre 
fiata  foffe  ,  entrata  in  una  barca  ,  con  lei  in» 
berne  a  Tunifi  andò;  dove  con  la  Goftanza 
in  cala  d’ una  fua  parente  fu  ricevuta  onore¬ 
volmente.  Ed  effendo  con  lei  andata  Cara- 
prefa  ,  la  mandò  a  fentire  quello  che  di 
Martuccio  trovar  potefie  :  e  ,  trovato  ,  lui  effer 
vivo,  ed  in  grande  flato;  e  rapportogliele  . 
Piacque  alla  gentildonna  di  volere  effer  co¬ 
lei  che  a  Martuccio  fi  gni  fi  caffè  ,  quivi  a  lui 
effer  venuta  la  fua  Goftanza-:  ed,  andatafene 
un  dì  là  dove  Martuccio  era  ,  gli  diffe.^: 
Martuccio  ,  in  cafa  mia  è  capitato  un  tuo 
fervidore,  che  vien  da  Lipari ,  e  quivi  ti 
vorrebbe  fegretamente  parlare  :  e  perciò  per 
non  fidarmene  ad  altri,  fìccome  egli  ha  vo¬ 
luto  ,  io  medefìma  tei  fono  venuta  a  ligni¬ 
ficare  .  Martuccio  la  ringraziò,  ed  appreffo 
lei  alla  fua  cala  fen’ andò .  Qu  andò  la  gio¬ 
vane  i!  vide,  preffo  fu,  eh?  di  letizia  non 
morì  :  e  non  potendofene  tenere  ,  fubitamen» 
te  con  le  braccia  aperte  glf  corfe  al  collo, 
ed  abbracciollo  ,  e  per  corrpaflìone  de’  paf- 
fati  infortunj  ,  e  per  la  prefente  letizia, 
fenza  potere  alcuna  cofa  ciré  ,  teneramente 
cominciò  a  lacrimare.  Martuccio  vedendo 
la  giovane  ,  alquanto  ma  avigliandoli  ,  fo- 
praftette  ,  e  poi  fofpirand#  diffe  :  OGoflan- 
za  mia,  or  fe’tu  viva?  egli  è  buon  tempo# 
che  io  ititeli  che  tu  perdita  eri ,  nè  a  cafa 

no- 
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noftra  di  te  alcuna  cola  fi  iapeva  :  e,  quello 
detto  3  teneramente  Jagrimando  ,  1’  abbracciò  . 
La  Goltanza  gli  raccontò  ogni  fuo  acciden¬ 
te  3  e  1’  onore  che  ricevuto  avea  dalla  gen¬ 
tildonna  3  con  la  cj  Lied  e  dimorata  era  .  Mar¬ 
tuccio  3  dopo  molti  ragionamenti  da  lei  par¬ 
titoli  ,  al  Ile  Tuo  lignote  n’  andò,  e  tutto 
gii  contò  ,  cioè  i  fuoi  cali  ,  e  quegli  della 
giovane  ,  aggiugnendo,  che  con  Tua  licenza 
intendeva  ,  fecondo  la  nollra  legge  ,  di  fpo- 
farla  .  Il  Re  li  maravigliò  di  quelle  cole  ; 
e  fatta  la  giovane  venire,  e  da  lei  udendo 
che  così  era  come  Martuccio  aveva  detto , 
difie:  Adunque  V  hai  tu  per  marito  molto 
ben  guadagnato:  e  fatti  venire  grandifiìmi , 
e  nobili  doni,  parte  a  lei  ne  diede,  e  parte 
a  Martuccio  ,  dando  loro  licenzia  di  fare  in¬ 
tra  fè  quello  che  più  foffe  a  grado  a  eia- 
fcheduno  .  Martuccio  ,  onorata  molto  la  gen¬ 
tildonna  con  la  quale  la  Gofianza  dimora¬ 
ta  era,  e  ringraziatala  di  ciò  che  in  fervi- 
gio  di  lei  aveva  adoperato,  e  donatile  do¬ 
ni  quali  a  lei  fi  confaceano  ,  ed  accoman¬ 
datala  a  Dio  ,  non  fenza  molte  lagrime  dal- 
JaGoftanza  lì  partì  :  ed  appreffo  ,  con  licen¬ 
zia  del  Re  ,  fopra  un  legnetto  montati  ,  e  con 
loro  Caraprefa  ,  con  profpero  vento  a  Lipari 
ritornarono  :  dove  fu  sì  grande  la  fetta ,  che 
dir  non  lì  potrebbe  giammai  .  Quivi  Martuc¬ 
cio  la  fposò  ,  e  grandi ,  e  belle  nozze  fece  ,  e 
poi  appreffo  con  lei  infieme  in  pace  ,  ed  in 
ripofo  lungamente  goderono  del  loro  amore  . 
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Federigo  degli  Iberighi  ama ,  e  non  è  amato  , 
ed  in  corte  fa  f pendendo  ,  fi  confuma  ,  e  ri- 
mangli  un  fot  falcone  ,  il  quale ,  non  aven¬ 
do  altro  ,  da  a  mangiare  alla  fua  donna  ve¬ 
nutagli  a  cafa  :  la  qual  ciò  fappiendo  ,  mu¬ 
tata  d ’  animo  ,  il  prende  per  marito  ,  e  fallo 
ricco . 

COppo  di  Borghefe  Domenichi  (il  qual 
fu  nella  noitra  città  ,  e  forfè  ancora  è  , 
uomo  di  reverenda  ,  e  di  grande  autorità  ne’ 
dì  noftri  ,  e  per  collumi ,  e  per  virtù  molto 
più  che  per  nobiltà  di  fangue  chiariffimo  ,  e 
degno  d’  eterna  fama  )  ettendo  già  d’  anni  pie¬ 
no  ,  fpefle  volte  delle  cofe  pallate  ,  co’  Tuoi  vi¬ 
cini,  e  con  altri  fi  dilettava  di  ragionare:  la 
qual  cofa  egli  meglio,  e  con  più  ordine,  e 
con  maggior  memoria  ,  ed  ornato  parlare, 
che  altro  uom ,  Teppe  fare.  Era  ufato  di  di¬ 
re,  tra  1’  altre  fue  belle  cofe,  che  in  Firen¬ 
ze  fu  già  un  giovane  ,  chiamato  Federigo 
di  Melfer  Filippo  Alberighi ,  in  opera  d’ar¬ 
me,  ed  in  cortefia  pregiato  fopra  ogn’ altro 
donzel  di  Tofcana  .  Il  quale  ,  ficcome  il  più 
de’ gentiluomini  avviene,  d’una  gentildon¬ 
na  chiamata  Monna  Giovanna  s’ innamorò  , 
ne’ fuoi  tempi  tenuta  delle  più  belle,  e  del¬ 
le  più  leggiadre  ,  che  in  Firenze  follerò:  ed 
acciocché  egli  1’  amor  di  lei  acquiltar  po¬ 
tette  , 
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tede,  giodrava  ,  armeggiava  ,  faceva  fede, 
e  donava  ,  ed  il  fuo  lenza  alcun  ritegno 
{pendeva.  Ma  ella,  non  meno  oneda ,  che 
bella,  niente  di  quelle  cofe  per  lei  fatte, 
nè  di  colui  lì  curava  che  le  faceva .  Spen¬ 
dendo  adunque  Federigo,  oltre  ad  ogni  fuo 
potere,  molto,  e  niente  acquidando,  ficco- 
me  di  leggiere  avviene  j  le  ricchezze  manca¬ 
rono,  ed  elfo  rimale  povero,  fenza  altra  co- 
fa  ,  che  un  fuo  poderetto  piccolo  ,  eflergli 
rimala,  delle  rendite  del  quale  drettidìma- 
mente  vivea,  ed  oltre  a  quedo  ,  un  fuo  fal¬ 
cone  de*  migliori  del  mondo.  Perchè  aman¬ 
do  più  che  mai ,  nè  parendogli  più  potere 
effer  cittadino  ,  come  difìderava ,  a  Campi , 
là  dove  il  fuo  poderetto  era  ,  fen’  andò  a 
dare  .  Quivi,  quando  poteva,  uccellando, 
e  fenza  alcuna  perfona  richiedere,  paziente- 
mente  la  fua  povertà  comportava  .  Ora  av¬ 
venne  un  dì ,  che  elfendo  così  Federigo  di¬ 
venuto  alPedremo,  che  il  marito  di  Mon¬ 
na  Giovanna  infermò  ,  e  veggendolì  alla 
morte  venire  ,  fece  tedamento  ,  ed  eflendo 
ricchidìmo  ,  in  quello  lafciò  fuo  erede  un 
fuo  figliuolo  già  grandicello  :  ed  appreflo 
quedo  ,  avendo  molto  amata  Monna  Gio¬ 
vanna  ,  lei  ,  fe  avvenilfe  che  il  figliuolo 
fenza  erede  legittimo  morilfe  ,  fuo  erede.-, 
fudituì ,  e  morilfi .  Rimala  adunque  vedova 
Monna  Giovanna  ,  come  ufanza  è  delle  no- 
dre  donne.  Fanno  di  date  con  quedo  fuo 
figliuolo  fen*  andava  in  contado  ad  una  fua 

pofef- 
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pofeflìone,  affai  vicina  a  quella  di  Federi¬ 
go .  Perchè  avvenne  ,  che  quello  garzoncello 
s’incominciò  a  dimeflicare  con  quefto  Fede¬ 
rigo  ,  ed  a  dilettarli  d’uccelli,  e  di  cani  :  ed 
avendo  veduto  molte  volte  il  falcone  di  Fe¬ 
derigo  volare  ,  iftranamente  piacendogli  , 
forte  diliderava  d’  averlo  :  ma  pure  non  s’ 
attentava  di  domandarlo,  veggendolo  a  lui 
effer  cotanto  caro  .  E  così  ftando  la  cola  , 
avvenne ,  che  il  garzoncello  infermò  :  di  che 
la  madre  dolorofa  molto  ,  come  colei  che 
più  non  avea  ,  e  lui  amava  quanto  più  li 
poteva,  tutto ’l  dì  ffandogli  dintorno,  non 
riftava  dì  confortarlo  ,  e  Ipeffe  volte  il  do¬ 
mandava  fe  alcuna  cofa  era  la  quale  egli 
dilìderaffe,  pregandolo  gliele  dicelTe  ;  che 
per  certo,  fe  poflìbile  foffe  ad  avere,  pro- 
caccerebbe  come  l’aveffe.  Il  giovane,  udi¬ 
te  molte  volte  quelle  proferte  ,  diffe  :  Ma¬ 
dre  mia  ,  fe  voi  fate  che  io  abbia  il  fal¬ 
cone  di  Federigo ,  io  mi  credo  preftamente 
guerire .  La  donna,  udendo  quello,  alquan¬ 
to  fopra  fé  flette  ,  e  cominciò  a  penfare 
quello  che  far  doveffe  .  Ella  fapeva  che_> 
Federigo  lungamente  l’aveva  amata,  nè  mai 
da  lei  una  fola  guatatura  aveva  avuta;  per¬ 
chè  ella  diceva:  Come  manderò  io  ,  o  andrò 
a  domandargli  quello  falcone,  che  è,  per 
quel  che  io  oda  ,  il  migliore  che  mai  vo- 
iaffe  ,  ed  oltracciò  il  mantien  nel  mondo? 
E  come  farò  io  sì  feonofeente  ,  che  ad  un 
gentiluomo ,  al  quale  niuno  altro  diletto  è 
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più  rimalo  ,  io  quello  gli  voglia  torre  f  Ed 
in  così  fatto  penderò  impacciata  ,  comechè 
ella  foffe  certiffima  d’  averlo ,  fe  ’l  domali- 
daffe  ,  fenza  faper  che  dover  dire*  non  ri» 
fpondeva  al  figliuolo,  ma  fi  flava.  Ultima¬ 
mente  tanto  la  vinfe  1’  amor  del  figliuolo  , 
che  ella  feco  dilpofe,  per  contentarlo  ,  che 
che  eflfer  ne  doveife ,  di  non  mandare,  ma 
d’  andare  ella  medefima  per  eflo,  e  di  re¬ 
cargliele  ;  e  rifpofegli:  Figli  noi  mio,  con¬ 
fortati ,  e  penfa  di  guerire  di  forza:  che  io 
ti  prometto  che  la  prima  cola  che  io  farò 
domattina  ,  io  andrò  per  elfo  ,  e  sì  il  ti 
recherò  .  Di  che  il  fanciullo  lieto  ,  il  di 
medefimo  inoltrò  alcun  miglioramento  .  La 
donna  la  mattina  feguente,  prefa  un’  altra 
donna  in  compagnia  ,  per  modo  di  diporto 
fen’  andò  alla  picciola  caletta  di  Federigo, 
e  feceio  addimandare.  Egli,  perciocché  non 
era  tempo,  nè  era  flato  a  que’ dì  d’ uccellare , 
era  in  un  fuo  orto,  e  faceva  certi  fuoi  la¬ 
voretti  acconciare  .  II  quale  udendo  che 
!  Monna  Giovanna  il  domandava  alla  porta  , 
maravigliandoli  forte  ,  lieto  là  corfe  .  La 
quale  vedendol  venire  ,  con  una  donnefca 
piacevolezza  levatagli!!  incontro  ,  avendola 
già  Federigo  reverentemente  (aiutata  ,  difie  : 
Bene  ftea ,  Federigo  ,  e  feguitò  :  Io  fon  ve¬ 
nuta  a  rifiorarti  de’  danni  li  quali  tu  hai 
j  già  avuti  per  me  ,  amandomi  più  che  ita- 
:  to  non  ti  farebbe  bifogno  :  ed  il  riltoro  è 
:  cotale  ,  che  io  intendo  con  quefla  mia  com¬ 
pagna 
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pagna  inlìeme  definar  teco  dimellicamente 
flamane  .  Alla  qual  Federigo  umilmente  ri- 
fpofe  :  Madonna  ,  niun  danno  mi  ricorda 
mai  aver  ricevuto  per  voi  ,  ma  tanto  di 
bene  ,  che  fé  io  mai  alcuna  col^  valli ,  per 
lo  vollro  valore  ,  e  per  1’  amore  che  por¬ 
tato  v’ho  ,  avvenne.  E  per  certo  quella  vo¬ 
lita  liberale  venuta  m’  è  troppo  più  cara , 
che  non  farebbe  ,  fe  da  capo  mi  folle  dato 
da  fpendere  ,  quanto  per  addietro  ho  già 
fpefo  3  comechè  a  povero  olle  fiate  venuta. 
E  così  detto,  vergognofamente  dentro  alla 
fila  cala  la  ricevette  ,  e  di  quella  nel  fuo 
giardino  la  conduffc:  e  quivi,  non  avendo 
a  cui  farle  tener  compagnia  ad  altrui  ,  dif- 
fe  :  Madonna,  poiché  altri  non  c’ è ,  quella 
buona  donna  moglie  di  quello  lavoratore  vi 
terrà  compagnia  ,  tanto,  che  io  vada  a  far 
metter  la  tavola  .  Egli  ,  con  tutto  che  la 
fua  povertà  folle  fi  re  ma  ,  non  s’  era  ancor 
tanto  avveduto,  quanto  bifogno  gli  facea  , 
che  egli  avelie  fuor  d’  ordine  fpefe  le  fue  ric¬ 
chezze  .  Ma  quella  mattina  ,  niuna  cola  tro¬ 
vandoli  ,  di  che  potere  onorar  la  donna  , 
per  amor  della  quale  egli  già  infiniti  uo¬ 
mini  onorati  avea,  il  fe  ravvedere:  ed  ol¬ 
tremodo  angofeiofo,  feco  Hello  maladicen- 
do  la  Ina  fortuna,  come  uomo  che  fuor  di 
fé  folle,  or  qua,  ed  or  là  trafeorrendo  ,  nè 
denari,  nè  pegno  trovandoli,  efl’endo  l’ora 
tarda  ,  ed  il  difidero  grande  di  pure  onorare 
d’ alcuna  cola  la  gentildonna  :  e  non  volen¬ 
do  , 
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do,  non  che  altrui,  ma  il  Iavorator  fu  o  fi:  e  fio 
richiedere ,  gli  corfe  agli  occhi  il  Tuo  buon 
falcone,  il  quale  nella  fua  faletta  vide  fo- 
pra  la  ftanga.  Perchè  non  avendo  a  che  al¬ 
tro  ricorrere  ,  prelolo  ,  e  trovatolo  graffo  , 
pensò,  lui  effer  degna  vivanda  di  cotal  don¬ 
na.  E  però,  lenza  più  penfare ,  tiratogli  il 
collo,  ad  una  fua  fanticella  il  fe  preftamente  , 
pelato,  ed  acconcio,  mettere  in  uno  [chi- 
none,  ed  arroffir  diligentemente:  e  meffa 
la  tavola  con  tovaglie  bianchifiime  ,  delle 
quali  alcuna  ancora  avea,  con  lieto  vifo  ri¬ 
tornò  alla  donna  nel  fuo  giardino  ,  ed  il 
delìnare,  che  per  lui  far  fi  potea  ,  dille  ef- 
fcre  apparecchiato .  Laonde  la  donna,  con 
la  fua  compagna  levatali ,  andarono  a  tavo¬ 
la  ,  e  fenza  fapere  che  fi  mangiafi'ero,  infic¬ 
ine  con  Federigo  ,  che  con  lomma  fede  le 
ferviva ,  mangiarono  il  buon  falcone.  E  le¬ 
vate  da  tavola  ,  ed  alquanto  con  piacevoli 
ragionamenti  con  lui  dimorate,  parendo  al¬ 
la  donna  tempo  di  dire  quello  perchè  an¬ 
data  era  ,  così  benignamente  verfo  Federigo 
cominciò  a  parlare  :  Federigo  ,  ricordandoti 
tu  della  tua  preterita  vita  ,  e  della  mia  o- 
neffà  ,  la  quale  peravventura  tu  hai  reputa¬ 
ta  durezza,  c  crudeltà,  io  non  dubito  pun¬ 
to,  che  tu  non  ti  debbi  maravigliare  della 
mia  prefunzione  ,  fentendo  quello  perchè 
principalmente  qui  venuta  fono:  ma  fe  fi¬ 
gliuoli  avelli,  o  avelli  avuti,  per  li  quali 
l  poteffì  conofcere,  di  quanta  forza  fia  V  a- 

mor 
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mor  che  lor  fi  porta  ,  mi  parrebbe  efler 
certa  ,  che  in  parte  m’  av retti  per  iicufata  : 
ma  comechè  tu  non  abbia  ,  io  che  n’  ho  li¬ 
no  ,  non  pollo  però  le  leggi  comuni  dell5 
altre  madri  fuggire  .  Le  cui  forze  fegati: 
convenendomi ,  mi  conviene,  oltre  al  pia¬ 
cer  mio ,  ed  oltre  ad  ogni  convenevolezza  , 
e  dovere  ,  chiederti  un  dono,  il  quale  io 
fo  che  fommamente  t’  è  caro  ;  ed  è  ragio¬ 
ne  :  perciocché  ninno  altro  diletto,  ninno 
altro  diporto  ,  niuna  confoiazione  lafciata 
t*  ha  la  tua  Iberna  fortuna  :  e  quello  dono 
è  il  falcon  tuo  ,  del  quale  il  fanciul  mio  è 
sì  forte  invaghito,  che  fe  io  non  gliele  por¬ 
to  ,  io  temo  che  eeli  non  aeravi  tanto 
nella  infermità  la  quale  ha  ,  che  poi  ne 
fegua  cofa  ,  per  la  quale  io  il  perda  .  E 
perciò  io  ti  priego  ,  non  per  1’  amore  che 
tu  mi  porti,  al  quale  tu  di  niente  fe’  te¬ 
nuto,  ma  per  la  tua  nobiltà,  la  quale  in 
uiar  correda  s*  è  maggiore  ,  che  in  alcuno 
altro  moftrata  ,  che  ti  debbia  piacere  di  do- 
narlomi,  acciocché  io  per  quello  dono  pof- 
fa  dire  d’  avere  ritenuto  in  vita  il  mio  fi¬ 
gliuolo  ,  e  per  quello  averloti  fempre  obbli¬ 
gato  .  Federigo,  udendo  ciò  che  la  donna 
addomandava  ,  e  fentendo  che  fervir  non 
la  potea  ,  perciocché  mangiare  gliele  avea 
dato,  cominciò  in  prefenza  di  lei  a  piagne¬ 
re  ,  anzi  che  alcuna  parola  rifponder  patel¬ 
le .  Il  qual  pianto  la  donna,  prima  credet¬ 
te  che  da  dolore  di  dover  da  fé  dipartire 

il 
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il  buon  falcon  divenirle ,  più  che  da  altro  : 
e  quali  fu  per  dire  che  noi  voleffe  :  ma-» 
pur  foftenutall  ,  afpettò  dopo  il  pianto  la 
rifpofta  di  Federigo  ,  il  qual  così  diffe  : 
Madonna  ,  pofciachè  Dio  permife  ,  che  io 
in  voi  poneffi  il  mio  amore  ,  in  aliai  cofe 
m’  ho  reputata  la  fortuna  contraria,  e  fon- 
mi  di  lei  doluto  :  ma  tutte  fono  Hate  leg¬ 
gieri  a  rifpetto  di  quello  che  ella  mi  fa  -t 
al  prefente:  di  che  io  mai  pace  con  lei  a- 
ver  non  debbo:  penfando,  che  voi  qui  al¬ 
la  mia  povera  cala  venuta  liete,  dove,  men- 
trechè  ricca  fu  ,  venir  non  degnafte,  e  da 


me  un  picciol  don  vogliate,  ed 
sì  fatto ,  che  io  donar  noi  vi  polla  : 


ella  abbia 
e  per¬ 


chè  quello  clfer  non  polla  ,  vi  dirò  brieve¬ 
mente  . 
mercè  , 
guardo 
valore  , 


Come  io  udì  che  voi ,  la  voilra 
meco  definar  volavate,  avendo  ri- 
alla  voilra  eccellenza  ,  ed  al  vollro 
reputai  degna,  e  convenevole  cola , 
che  con  più  cara  vivanda,  fecondo  la  mia 
poffibilità  ,  io  vi  dovelTì  onorare  ,  che  con 
quelle  che  generalmente  per  V  altre  perfo- 
ne  s’  ulano .  Perchè  ricordandomi  del  falcon 
che  mi  domandate,  e  della  ftia  bontà,  de¬ 
gno  cibo  da  voi  il  reputai ,  e  quella  mat¬ 
tina  arrollito  V  avete  avuto  in  fui  tagliere, 
il  quale  io  per  ottimamente  allogato  avea  : 
ma  udendo  ora  ,  che  in  altra  maniera  il 
difideravate ,  m’  è  sì  gran  duolo ,  che  fervir 
non  ve  ne  pollo,  che  mai  pace  non  me  ne 
credo  dare.  E  quello  detto,  le  penne,  e  i 
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piedi,  e ’1  becco  le  f e  ,  in  teftimonianzà  di 
ciò,  gittare  avanti.  La  qual  cofa  la  donna 
vedendo  ,  ed  udendo,  prima  il  biafimò  d* 
aver  ,  per  dar  mangiare  ad  una  femmina  , 
uccifo  un  tal  falcone  :  e  poi  la  grandezza 
dell*  animo  fuo ,  la  quale  la  povertà  non  a- 
vea  potuto,  nè  potea  rintuzzare,  molto  fe¬ 
to  medeiima  commendò  .  Poi  rimafa  fuor 
della  fperanza  d’  avere  il  falcone  ,  e  per 
quello,  della  fallite  del  figliuolo  entrata  in 
forfè,  tutta  maiinconofa  fi  dipartì  ,  e  tor- 
nofli  al  figliuolo.  Il  quale,  o  per  malinco¬ 
nia  ,  che  il  falcone  aver  non  potea  ,  o  per 
la’nfermità,  che  pure  a  ciò  il  dovelTe  aver 
condotto,  non  trapaffar  molti  giorni ,  che 
egli,  con  grandiffimo  dolor  della  madre,  di 
quella  vita  paflò  .  La  quale  ,  poiché  piena 
di  lagrime  ,  e  d’  amaritudine  fu  fiata  al¬ 
quanto  ,  elìendo  rimafa  ricchiffima,  ed  an¬ 
cora  giovane  ,  più  volte  fu  da’  fratelli  co- 
ttretta  a  rimaritarli.  La  quale,  comechè  vo¬ 
luto  non  avelie  ,  pur  veggendofi  infettare  , 
ricordatali  del  valore  di  Fed  erigo,  e  della 
fua  magnificcnzia  ultima,  cioè  d’avere  uc¬ 
cifo  un  così  fatto  falcone  per  onorarla  ,  dif- 
fe  a’ fratelli:  Io  volentieri,  quando  vi  pia- 
cefl'e ,  mi  ftarei  :  ma  fe  a  voi  pur  piace  che 
io  marito  prenda ,  per  certo  io  non  ne  pren¬ 
derò  mai  alcuno  altro,  fe  io  non  ho  Fede- 
rigo  degli  Alberighi .  Alla  quale  i  fratelli , 
faccendoli  beffe  di  lei,  diflero:  Sciocca  ,  che 
è  ciò  che  tu  dì  ?  come  vuoi  tu  lui ,  che_,M 

non 
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non  ha  cofa  del  mondo?  A’ quali  ella  rifpo* 
fe  :  Fratelli  miei  ,  io  fo  bene  che  cosi  è 
come  voi  dite:  ma  io  voglio  avanti  uomo 
che  abbia  bifogno  di  ricchezza,  che  ricchez» 
za  che  abbia  bifogno  d’uomo.  Li  fratelli  ri¬ 
dendo  P  animo  di  lei  ,  e  conofcendo  Federi¬ 
go  da  molto ,  quantunque  povero  fofi'e  ;  fi c* 
come  ella  volle,  lei  con  tutte  le  fue  ricchez¬ 
ze  gli  donarono.  Il  quale  così  fatta  donna, 
e  cui  egli  cotanto  amata  avea ,  per  moglie 
vedendoli,  ed  oltracciò  ricchiflìmo;  in  leti¬ 
zia  con  lei,  miglior  maflajo  fatto,  terminò 
gli  anni  fuoi . 

NOVELLA  DUODECIMA. 

Un  cavaliere  dice  a  Madonna  Oretta  di  portarla 
con  una  novella  a  cavallo;  e  malcompoftamente 
dicendola ,  è  da  lei  pregato  che  a  pie  la  ponga  • 

EG  l  i  non  è  ancora  guari ,  che  nella  no¬ 
li  r  a  città  fu  una  gentile  ,  e  coftumata^ 
donna,  e  ben  parlante,  il  cui  valore  non  me¬ 
ritò  che  il  fuo  nome  fi  taccia:  fu  adunque 
chiamata  Madonna  Oretta,  e  fu  moglie  di 
Mefi'er  Geri  Spina  .  La  quale  peravventura  ef» 
fendo  in  contado,  come  noi  fiamo,  e  da  un 
luogo  ad  un  altro  andando  per  via  di  dipor¬ 
to  infieme  con  donne  ,  e  con  cavalieri  ,  li 
quali  a  cafa  fua  il  dì  avuti  avea  a  definare  ; 
ed  effendo  forfè  la  via  lunghetta  di  là  onde 
fi  partivano,  a  colà  dove  tutti  a  piè  d’  an¬ 
dare  intendevano,  diffe  uno  de’ cavalieri  del- 
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la  brigata  :  Madonna  Oretta  ,  quando  voi  vo« 
gliate,  io  vi  porterò  gran  parte  della  via  che 
ad  andare  abbiamo,  a  cavallo,  con  una  del¬ 
le  belle  novelle  del  mondo  .  Al  quale  la  don¬ 
na  rifpofe  :  Meflere ,  anzi  ve  ne  priego  io 
molto,  e  farammi  cariffimo  .  Mefler  lo  cava¬ 
liere ,  al  quale  forfè  non  iitava  meglio  la— t 
fpada  allato,  che '1  novellar  nella  lingua  ,  u- 
dito  quello,  cominciò  una  fua  novella,  la 
quale  nel  vero  da  fè  era  bel I iflìma :  ma  egli 
or  tre,  e  quattro  ,  e  fei  volte  replicando  una 
medefima  parola,  ed  ora  indietro  tornando, 
e  talvolta  dicendo  ,  Io  non  dilli  bene  ,  e  fpef- 
fo  ne’ nomi  errando,  un  per  un  altro  ponen¬ 
done,  fieramente  la  guadava  :  fenzachè  egli 
pellìmamente  ,  fecondo  le  qualità  delle  perfo- 
ne ,  e  gli  atti  che  accadevano,  proffereva . 
Diche  a  Madonna  Oretta  ,  udendolo,  fpef- 
fe  volte  veniva  un  fudore ,  cd  uno  sfinimen¬ 
to  di  cuore  ,  come  fe  inferma  fofle  ,  e  folle 
fiata  per  terminare .  La  qual  cofa  poiché  più 
iofferir  non  potè,  conofcendo  che  il  cava¬ 
liere  era  entrato  nel  pecoreccio,  nè  era  per 
riufeirne  ,  piacevolmente  dille  :  Meflere  ,  que¬ 
llo  veltro  cavallo  ha  troppo  duro  trotto  :  per¬ 
chè  io  vi  priego  che  vi  piaccia  di  pormi  a 
pie.  II  cavaliere,  il  quale  peravventura  era 
molto  migliore  intenditore  ,  che  novellatore  , 

intefo  il  motto  ,  e  quello  in  fella,  ed  i n _ » 

gabbo  prefo ,  mife  mano  in  altre  novelle ,  e 
quella  che  cominciato  avea ,  e  mal  feguita  , 
lenza  finita  lafciò  Ilare. 


NO- 
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novella  decima  terza. 


Cisti  forndjo  con  unti  fila  parola  fd  ravvedere 
MeJJer  Gerì  Spina  duna  fud  tranfcntatd  do- 
mdndd . 

AVendo  Bonifazio  Papa  ,  appo  il  qua- 
Je  Mefler  Ceri  Spina  fu  in  grandidimo 
dato,  mandaci  in  Firenze  certi  iuoi  nobiii 
ambafciadori  per  certe  lue  gran  bifogne  ,  ef- 
fendo  eili  in  cafa  di  Mefler  Geri  fmontati  , 
ed  egli  con  loro infleme  i  fatti  de!  Papa  trat¬ 
tando;  avvenne,  che  che  fe  ne  folle  cagione  , 
Mefler  Geri  con  quelli  ambafciadori  de!  Pa¬ 
pa  tutti  a  piè,  quafl  ogni  mattina  davanti 
a  Tanta  Maria  Ughi  pattavano  ,  dove  Cidi 
fornajo  il  fuo  forno  aveva  ,  e  perfonalmen- 
te  la  fua  arte  eferceva .  AI  quale  quantun¬ 
que  la  fortuna  arte  affai  umile  data  avelie  , 
tanto  in  quella  gli  era  data  benigna  ,  che 
egli  era  ricchiflìmo  divenuto,  e  fenza  voler¬ 
la  mai  per  alcuna  altra  abbandonare,  fplen- 
didiflìmamente  vivea  ,  avendo  ,  tra  V  altre  fue 
buone  cofe.  Tempre  i  migliori  vini  bianchi  , 
e  vermigli  ,  che  in  Firenze  lì  trovaflero  ,  o 
nel  contado.  Il  qual  veggendo  ogni  matti¬ 
na  davanti  alPufcio  fuo  paflfar  Mefler  Geri , 
e  gli  ambafciadori  del  Papa  ,  ed  effendo  il 
caldo  grande,  s’avvifò  che  gran  cortefia  fa¬ 
rebbe  il  dar  lorbere  del  fuo  buon  vin  bian¬ 
co:  ma,  avendo  riguardo  alla  fua  condizio¬ 
ne ,  ed  a  quella  di  Meffer  Geri  ,  non  gli 
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pareva  oneda  cofa  il  prefummere  d’ invitar¬ 
lo  ,  ma  pentodi  di  tener  modo,  il  cjuale  in- 
duceffe  Meffer  Ceri  medelìmo  ad  invitarli . 
Ed  avendo  un  farfetto  bianchidìmo  indoffo, 
ed  un  grembiule  di  bucato  innanzi  Tempre, 
li  quali  più  tolto  mugnajo ,  che  fornajo,  il 
dimoltravano ,  ogni  mattina  in  fu  l’ora  eh’ 
egli  avvifava  che  Meffer  Ceri  con  gli  am- 
bafeiadori  doveffer  paffare,  lì  faceva  davan¬ 
ti  all’  ufeio  Tuo  recare  una  fecchia  nuova ,  e 
{lagnata  d’acqua  frefea,  ed  un  picciolo  or¬ 
cioletto  Bolognefe  nuovo,  del  Tuo  buon  vin 
bianco,  e  due  bicchieri,  che  parevan  d’ari, 
ento  ,  sì  eran  chiari  :  ed  a  feder  poftoh  ,  co¬ 
me  effi  pattavano,  ed  egli ,  poiché  una  volta, 
o  due  fpurgato  s’  era ,  cominciava  a  ber  sì 
faporitamente  queito  Tuo  vino ,  che  egli  n’ 
arebbe  fatto  venir  voglia  a’  morti .  La  qual 
cofa  avendo  Meffer  Geri  una,  e  due  matti¬ 
ne  veduta,  diffe  la  terza:  Cliente  è?  Cidi, 
è  buono?  Cidi,  levato  predamente  in  piè, 
rifpofe:  Meffer  sì;  ma  quanto,  non  vi  po¬ 
rre’ io  dare  ad  intendere,  fe  voi  non  affag- 
giade.  Meffer  Geri,  al  quale  o  la  qualità 
del  tempo,  o  affanno,  più  che  I’ufato,  a- 
vuto  ,  o  forfè  il  faporito  bere  che  a  Cidi 
vedeva  fare,  fete  avea  generata,  volto  agli 
ambafeiadori ,  forridendo,  diffe:  Signori  , 
egli  è  buon  che  noi  affaggiamo  del  vino 
di  quedo  valentuomo:  forfè  che  è  egli  tale, 
che  noi  non  ce  ne  penderemo  :  e  con  loro  in¬ 
ficine  fen’andò  verfoCifti.  Il  quale  fatta  di 

pre- 
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preferite  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal 
ionio,  egli  pregò  che  fedeffero,  ed  alii  lor 
famigliali ,  che  già  per  lavare  i  bicchieri  fi 
facevano  innanzi,  dille  :  Compagni ,  tirate¬ 
vi  indietro,  e  lafciate  quello  fervigio  farea 
me,  che  io  fo  non  meno  ben  mefcere ,  che  io 
fappia  infornare,  e  non  afpettafte  voi  d’  af- 
faggiarne  gocciola  .  E  così  detto ,  effo  fteffo  „ 
lavati  quattro  bicchieri  belli,  e  nuovi ,  e  fat¬ 
to  venire  un  piccolo  orcioletto  del  fuo  buon 
vino,  diligentemente  diè  bere  a  Meffer  Ge¬ 
li,  ed  a’ compagni.  All i  quali  il  vino  parve 
il  migliore  che  effi  aveller  gran  tempo  da¬ 
vanti  bevuto  :  perchè  ,  commendato!  molto  , 
mentre  gli  ambafciadori  vi  fletterò  ,  quali  o- 
gni  mattina  con  loro  infieme  n’andò  a  ber 
Meffer  Geri .  A’  quali,  effendo  efpediti,  e 
partir  dovendoli  ,  Meffer  Geri  fece  un  magni¬ 
fico  convito  ,  al  quale  invitò  una  parte  de’  piu 
onorevoli  cittadini ,  e  fecevi  invitar  Cifti  :  il 
quale  per  niuna  condizione  andar  vi  volle  . 
Impofe  adunque  Meffer  Geri  ad  uno  de’  Tuoi 
famigliari ,  per  un  fiafco  andalfe  del  vin  di 
Cifti  ,  e  di  quello  un  mezzo  bicchier  per 
uomo  deffe  alle  prime  menfe  .  11  famiglia¬ 
re ,  forfè  fdegnato  perchè  niuna  volta  bere 
aveva  potuto  del  vino,toIfe  un  gran  fiafco  j 
il  quale  come  Cifti  vide,  dille:  Figliuolo  , 
Meffer  Geri  non  ti  manda  a  me  .  11  che  raf¬ 
fermando  più  volte  il  famigliare  ,  nè  poten¬ 
do  altra  rifpofta  avere  ,  tornò  a  Melìer  Ge¬ 
ri  ,  e  sì  gliele  dille,  A  cui  Meffer  Geri  dif- 
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fe  :  Tornavi,  e  digli,  che  sì  fo  :  e  fé  égli 
più  così  ti  rifponde ,  domandalo,  a  cui  io 
ti  mando.  Il  famigliare  tornato,  dille  :  Ci- 
fti  ,  per  certo  Metter  Gerì  mi  manda  pure  a 
te  .  AI  qual  Cittì  rifpofe  :  Per  certo  ,  fi- 
gliuol ,  non  fa.  Adunque,  ditte  il  famiglia» 
re,  a  cui  mi  manda?  Rifpofe  Cittì,  Ad  Ar¬ 
no  .  Il  che  rapportando  il  famigliare  a  Mef- 
fer  Gerì ,  fubito  gli  occhi  gli  s*  aperfero  del¬ 
lo  ’ntelletto,  e  ditte  al  famigliare  :  Lafcia- 
mi  vedere  che  fiafco  tu  vi  porti  ;  e  vedu¬ 
to!  ,  ditte:  Cidi  dice  vero:  e  dettogli  vil¬ 
lania  ,  gli  fece  torre  un  fiafco  convenevole  . 
Il  qual  Cifti  vedendo,  ditte:  Ora  fo  io  be¬ 
ne  che  egli  ti  manda  a  me;  e  lietamente^» 
gliele  empiè:  e  poi  quel  medettmodì,  fat¬ 
to  il  botticello  riempiere  d’  un  fimil  vino  , 
e  fattolo  foavemente  portare  a  cafa  di  Me  fi¬ 
fe  r  Gerì ,  andò  appretto,  e  trovatolo,  gli 
ditte  :  Mettere  ,  io  non  vorrei  che  voi  cre¬ 
dette  che  il  gran  fiafco  damane  m’  aveffe 
fpaventato  :  ma  parendomi  che  vi  fotte  11- 
fcito  di  mente  ciò  che  io  a  quelli  dì  co’  miei 
piccioli  orcioletti  v’  ho  dimoftrato  ,  cioè, 
che  quello  non  lia  vin  da  famiglia,  vel  vol¬ 
li  ftamane  raccordare.  Ora,  perciocché  io 
non  intendo  d’ ettervene  più  guardiano  ,  tut¬ 
to  ve  I’  ho  fatto  venire:  fatene  per  innan¬ 
zi  come  vi  piace.  Metter  Geri  ebbe  il  don 
di  Cidi  cariflìmo,  e  quelle  grazie  gli  rendè 
che  a  ciò  credette  fi  conveniffero  :  e  Tempre 
poi  per  da  molto  1’  ebbe,  e  per  amico  . 

NO- 
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Chichibio  cuoco  di  Currado  Gianfigliaz^zj  con  una 
prefta  parola  a  fua  falute  /’  ira  di  Currado 
volge  in  rifo  ,  e  sè  campa  dalla  mala  ventu* 
ra  minacciatagli  da  Currado . 


U  rrado  Gianfigliazzi  Tempre  della  no* 


(tra  cirtà  è  (tato  nobile  cittadino  ,  libe¬ 
rale ,  e  magnifico  5  e  vita  cavallerefca  tenen¬ 
do,  continuvamente  in  cani,  ed  in  uccelli  s’ 
è  dilettato,  le  Tue  opere  maggiori  al  prelen¬ 
te  lanciando  (tare  .  11  quale  con  un  Tuo  fal¬ 
cone  avendo  un  dì  ,  prelfo  a  Peretola  ,  una 
gru  ammazzata;  trovandola  graffa,  e  giova¬ 
ne  ,  quella  mandò  ad  un  fuo  buon  cuoco,  il 
quale  era  chiamato  Chichibio,  ed  era  Vini- 
ziano:  e  sì  gli  mandò  dicendo  che  a  cena 
E  arroftiffe  ,  e  governartela  bene.  Chichibio  , 
il  quale,  come  nuovo  bergolo  era,  così  pa¬ 
reva  ;  acconcia  la  gru  ,  la  mile  a  fuoco  ,  e 
con  follicitudine  a  cuocerla  cominciò  .  La 
quale  effondo  già  predo  che  cotta,  e  gran- 
didimo  odor  venendone  ,  avvenne  che  una 
femminetta  della  contrada,  la  qual  Brunetta 
era  chiamata  ,  e  di  cui  Chichibio  era  forte 
innamorato  ,  entrò  nella  cucina,  e  lentendo 
T  odor  della  gru,  e  veggendola,  pregò  ca¬ 
ramente  Chichibio  che  ne  le  deffe  una  co¬ 
rda  .  Chichibio  le  rifoofe  cantando,  e  dif- 
le  :  Voi  non  i’avrìda  mi,  donna  Brunetta, 
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voi  non  1*  avrì  da  mi.  Di  che  donna  Brunet* 
ta  effendo  turbata,  gli  diffe  :  In  fé  di  Dio, 
fe  tu  non  la  mi  dai ,  tu  non  avrai  mai  da 
me  cofa  che  ti  piaccia.  Ed  in  brieve  le  pa¬ 
role  furori  molte.  Alla  fine  Chichibio  ,  per 
non  crucciar  la  fila  donna  ,  fpiccata  1*  una 
delle  cofce  alla  gru,  gliele  diede.  Effendo 
poi  davanti  a  Currado,  e  ad  alcun  fuo  fo¬ 
rchi  e  re  meffa  la  gru  fenza  cofcia,  e  Currado 
maravigliandofene  ,  fece  chiamare  Chichibio , 
e  domandollo,  che  foffe  divenuta  T  altra  co¬ 
fcia  della  gru.  Al  quale  il  Vinizian  bugiar¬ 
do  fubitamente  rifpofe  :  Signor,  le  gru  non 
hanno  fe  non  una  cofcia  ,  ed  una  gamba. 
Currado  allora  turbato,  diffe:  Come,  dia- 
voi,  non  hanno  che  una  cofcia ,  ed  una 
gamba  ?  non  vid*  i  mai  piu  gru  ,  che  que¬ 
lla  ?  Chichibio  feguitò:  Egli  è  ,Meffer  ,  com’ 
io  vi  dico;  e  quando  vi  piaccia  ,  io  il  vi  fa¬ 
rò  veder  ne’  vivi.  Currado,  per  amorde’  fo- 
rellieri ,  che  feco  aveva,  non  volle  dietro  al¬ 
le  parole  andare,  ma  diffe:  Poiché  tu  dì  di 
farmelo  vedere  ne’  vivi  ;  cofa  che  io  mai  più 
non  vidi,  nè  udì  dir  che  foffe;  ed  io  il  vo¬ 
glio  veder  domattina  ,  e  farò  contento  :  ma 
io  ti  giuro  che  fe  altramenti  farà,  che  io  ti 
farò  conciare  in  maniera  ,  che  tu  con  tuo 
danno  ti  ricorderai ,  femprechè  tu  ci  viverai, 
del  nome  mio.  Finite  adunque  per  quella  fe¬ 
ra  le  parole,  la  mattina  feguente ,  come  il 
giorno  apparve,  Currado,  a  cui  non  era  per 
io  dormire  l’ ira  ceffata  ,  tutto  ancor  tronfia¬ 
to  fi 
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to  fi  levò,  e  comandò,  che  i cavalli  gli  fof- 
fer  menati  :  e  fatto  montar  Chichibio  fopra 
un  ronzino,  verfo  una  fiumana,  alla  riviera 
della  quale  Tempre  foleva  in  fui  far  del  di 
vederfi  delle  gru,  nel  menò,  dicendo  :  To¬ 
lto  vedremo ,  chi  avràjerfera  mentito,  o  tu  , 
o  io.  Chichibio,  veggendo  che  ancora  du¬ 
rava  l’ira  di  Currado,  e  che  far  gli  conve¬ 
nia  pruova  della  fua  bugia,  non  fappiendo 
come  poterlafi  fare,  cavalcava  appreffo 
Currado  con  la  maggior  paura  del  mondo  ,  e 
volentieri,  fe  potuto  aveffe,  fi  farebbe  fug¬ 
gito  :  ma  non  potendo,  ora  innanzi,  ed  o- 
ra  addietro,  e  da  Iato  fi  riguardava,  e  ciò 
che  vedeva  ,  credeva  che  gru  foffero  che 
fteffero  in  due  piedi .  Ma  già  vicini  al  fiu¬ 
me  pervenuti,  gli  venner,  primachè  ad  al¬ 
cun  ,  vedute  fopra  la  riva  di  quello  ben  do¬ 
dici  gru  ,  le  quali  tutte  in  un  piè  dimora¬ 
vano  ,  ficcome,  quando  dormono,  foglion 
fare  ;  perchè  egli  prettamente  inoltratele  a 
Currado  ,  dille  :  Affai  bene  potete  ,  Meffer  , 
vedere  che  jerfera  vi  dilli  il  vero  ,  che  le 
gru  non  hanno  fe  non  una  cofcia  ,  ed  un 
piè,  fe  voi  riguardate  a  quelle  che  colà  {tan¬ 
no  .  Currado,  vedendole,  diffe9.  Afpettati , 
che  io  ti  mofterrò  che  elle  n’  hanno  due  ? 
e  fattoli  alquanto  più  a  quelle  vicino ,  gri¬ 
dò  Oh  oh  :  per  Io  qual  grido  le  gru ,  man¬ 
dato  l’altro  piè  giù,  tutte,  dopo  alquanti 
palli,  cominciarono  a  fuggire  :  laonde  Cur¬ 
rado  ,  rivolto  a  Chichibio ,  diffe  :  Che  ti 
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par  ?  ghiottone  5  parti  eh’  elle  n’  abbian  due  > 
Chichibio  quali  sbigottito  ,  non  fappiendo 
egli  lleffo  donde  fi  veniffe ,  rifpole:  Mefier 
sì,  ma  voi  non  gridafte  Oh  oh  a  quella  di 
jerfera  :  che  fé  così  gridato  avelie  ,  ella  a- 
vrebbecosì  V  altra  cofcia  ,  e  1’ altro  piè  ,  fuor 
mandata,  come  hanno  fatto  quelle.  A  Cur¬ 
rado  piacque  tanto  quella  riipolla ,  che  tut¬ 
ta  la  fua  ira  fi  convertì  in  feda,  e  rifo ,  e 
diffe  :  Chichibio,  tu  hai  ragione  ;  ben  lo 
doveva  fare.  Così  adunque  con  la  fua  pron¬ 
ta  ,  efollazzevol  rifpolla  ,  Chichibio  celiò  la 
mala  ventura,  e  paceficollì  col  fuo  fignore  . 

NOVELLA  (QUINTADECIMA. 

Meffer  Forefe  da  fabatta  ,  e  maeflro  Giotto  di¬ 
pintore  ,  'venendo  di  Mugello  ,  F  uno  la  fpant* 
ta  apparenza  dell ’  altro  ,  motteggiando  ,  morde  . 

AVevano  in  Mugello  Meffer  Forefe  e 
Giotto  1  or  pofellìoni:  ed  effendo  Mef¬ 
fer  Forefe  le  fu  e  andate  a  vedere  in  quegli 
tempi  di  Hate  che  le  ferie  fi  celebrati  per 
le  corti  ,  e  peravventura  in  fu  un  cattivo 
ronzino  a  vettura  venendofene  ,  trovò  ii  già 
detto  Giotto  ,  il  qual  Umilmente  avendo  le 
fue  vedute,  fene  tornava  a  Firenze.  II  qua¬ 
le  nè  in  cavallo  ,  nè  in  arnefe  effendo  in 
cofa  alcuna  meglio  di  lui,  lìccome  vecchi, 
a  pian  paffo  venendone  ,  s’  accompagnarono . 

Av- 
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Avvenne,  come  fpeffo  di  (late  vergiamo  av¬ 
venire,  che  una  fubita  piova  gli  loprappre- 
fe .  La  quale  eflì,  come  più  tolto  poterono  , 
fugg  irono  ,  in  cafa  d' un  lavoratore  amico  , 
e  conofcente  di ciafcheduno  di  loro.  Ma  do¬ 
po  alquanto j  non  faccendo  l'acqua  alcuna 
villa  di  dover  ridare,  e  colloro  volendo  ef¬ 
fe  re  il  di  a  Firenze  ,  prelì  dal  lavoratore  in 
preltanza  due  mantelletti  vecchi  di  ro ma¬ 
gninolo  ,  e  due  cappelli  tutti  rolì  dalla  vec¬ 
chiezza  ,  perciocché  migliori  non  v’  erano  , 
cominciarono  a  camminare  .  Ora  effendo  eflì 
alquanto  andati,  e  tutti  molli  veggendolì  , 
e  per  gli  fchizzi  che  i  ronzini  fanno  co’ 
piedi  in  quantità,  zaccherolì  ;  le  quali  cofe 
non  fogliono  altrui  accrefcer  punto  d’ orre- 
volezza  5  rifchiarandolì  alquanto  il  tempo  , 
eflì,  che  lungamente  erano  venuti  taciti,  co¬ 
minciarono  a  ragionare .  E  Meifer  Forefe , 
cavalcando  ,  ed  ascoltando  Giotto ,  il  quale 
belliflìmo  favellatore  era,  cominciò  a  conlì- 
derarlo  da  lato  ,  e  da  capo  ,  e  per  tutto  , 
e  veggendo  ogni  cola  così  diforrevole ,  e  co¬ 
sì  difparuto ,  fenza  avere  a  fé  niuna  confide- 
razione  ,  cominciò  a  ridere  ,  e  dille  :  Giotto, 
a  che  ora,  venendo  di  qua  allo  ’ncontro  dì 
noi  un  foretliere  che  mai  veduto  non  t’  a- 
velfe  ,  credi  tu  che  egli  credefle  che  tu 
folli  il  miglior  dipintor  del  mondo  ,  come 
tu  fe’  ?  A  cui  Giotto  prellamente  rifpofe  : 
Me  Ile  re  ,  credo  che  egli  il  crederebbe  al¬ 
lora  che,  guardando  voi,  egli  crederebbe 
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che  voi  fapefte  Fa  bi  ci.  Il  che  MefferFo- 
refe  udendo  ,  il  Tuo  error  riconobbe  ,  e  vi¬ 
dei!  di  tal  moneta  pagato ,  quali  erano  Ha¬ 
te  le  derrate  vendute . 

NOVELLA  SESTADECIMA. 

Frefco  conforta  la  ne  potè  ,  che  non  fi  f pecchi , 
Jfe  gli  f  piacevoli ,  come  diceva  ,  V  erano  a  ve¬ 
der  nojofi . 

UN  o  che  fi  chiamò  Frefco  da  Celatico , 
avea  una  fua  nepote  ,  chiamata  per  vez¬ 
zi  Cefca.  La  quale,  ancoraché  bella  perfona 
avelfe  ,  e  vifo  ,  non  però  di  quegli  angeli¬ 
ci  ,  che  già  molte  volte  vedemmo  ,  fé  da 
tanto,  e  sì  nobile  reputava,  che  per  coftu- 
me  aveva  prefo ,  di  biafimare  e  uomini  ,  e 
donne  ,  e  ciafcuna  cofa  che  ella  vedeva  , 
fenza  aver  alcun  riguardo  a  fe  medefima  , 
la  quale  era  tanto  più  fpiacevole,  fazievo- 
le,  e  ftizzofa  ,  che  alcuna  altra  ;  che  a  fua 
guifa  niuna  cofa  fi  poteva  fare  :  e  tanto  , 
oltre  a  tutto  quello ,  era  altiera  ,  che  fe  fta. 
ta  foffe  de*  reali  di  Francia  ,  farebbe  flato 
ioperchio  .  E  quando  ella  andava  per  via  , 
sì  forte  le  veniva  del  cencio,  che  altro  che 
torcere  il  mufo  non  faceva  ,  quali  puzzo  le 
venifle  di  chiunque  vedelfe  ,  o  fcontralfe  . 
Ora  ,  lafciando  (lare  molti  altri  fuoi  modi 
fpiacevoli,  e  rincrefcevoii ,  avvenne  un  gior¬ 
no  ,  che,  ellendofi  ella  in  cafa  tornata,  là 

dove 


SESTAD  ECIMA.  in 

dove  Frefco  era  ,  e  tutta  piena  di  fmance- 
rie  5  poftaglili  predo  a  federe  ,  altro  non 
facea  che  fo  filare  :  laonde  Frefco  doman¬ 
dando  le  dille  :  Ccfca  ,  che  vuol  dir  que¬ 
llo  ,  che ,  eiìendo  oggi  feda ,  tu  te  ne  fé’ 
cosi  tolto  tornata  in  cafa  ?  Al  quale  ella  , 
unta  calcante  di  vezzi,  rifpofe  :  Egli  è  il 
vero  ,  che  io  mene  fono  venuta  torto ,  per¬ 
ciocché  io  non  credo  che  mai  in  quella _ » 

terra  foffero  e  uomini  ,  e  femmine  tanto 
{piacevoli ,  e  rincrefcevoli ,  quanto  fono  og¬ 
gi  :  e  non  ne  palla  per  via  uno  ,  che  non 
mi  fpiaccia  ,  come  la  mala  ventura  :  e  io 
non  credo  ,  che  ila  al  mondo  femmina  ,  a 
cui  più  lia  nojolo  il  vedere  gli  fpiacevoli 
che  è  a  me:  e  per  non  vedergli,  così  torto 
me  ne  fon  venuta.  Alla  qual  Frefco,  a  cui 
li  modi  fecciofi  della  nepote  difpiacevan  fie¬ 
ramente  ,  dille  :  Figliuola,  fe  cosi  ti  difpiac- 
ciono  gli  fpiacevoli ,  come  tu  dì,  le  tu  vuoi 
viver  lieta,  non  ti  fpecchiar  giammai.  Ma 
ella ,  più  che  una  canna  vana ,  ed  a  cui  di 
fenno  pareva  pareggiar  Salamene  ,  non  al- 
tramenti  che  un  montone  avrebbe  fatto,  in- 
tefe  il  vero  motto  di  Frefco:  anzi  dille, 
che  ella  li  voleva  fpecchiar  come  l’ altre.  E 
così  nella  fua  grolfezza  li  rimafe ,  ed  ancor 
vi  fi  Ha . 
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NOVELLA  DECIMA  SETTIMA. 

Calandrino  ,  Bruno  ,  e  Buffalmacco  giti  per  lo  Mtt* 
gnone  'vanno  cercando  di  trovar  V  Elitropia  ,  e 
Calandrino  fe  la  crede  aver  trovata  :  tornafi  a 
cafa  carico  di  pietre  :  la  moglie  il  proverbia  , 
ed  egli  turbato  la  batte  ,  ed  a ’  fuoi  compagni 
racconta  ciò  che  e/Jì  fanno  meglio  di  lui . 

NElla  noflra  città,  la  quale  Tempre  di 
varie  maniere,  e  di  nuove  genti  è  fia¬ 
ta  abbondevole  ,  fu  ,  ancora  non  è  gran  tem¬ 
po  ,  un  dipintore  chiamato  Calandrino  ,  uotn 
ìemplice  ,  e  di  nuovi  coflumi ,  il  quale  il  più 
del  tempo  con  due  altri  dipintori  ufava  , 
chiamati  l’un  Bruno,  e  l’ altro  Buffalmacco  , 
uomini  ToIIazzevoli  molto,  ma  peraltro  Av¬ 
veduti,  e  fagaci  .  Li  quali  con  Calandrino 
ufavano  ,  perciocché  de’  modi  iuoi,  e  defla 
Tua  limplicità  fovente  gran  feda  prendevano  , 
Era  fimiimente  allora  in  Firenze  un  giova¬ 
ne  di  maravigliofa  piacevolezza  in  ciafcuna 
cola  che  far  voleva  ,  afiuto  ,  ed  avvenevo- 
le ,  chiamato  Mafo  del  Saggio  :  il  quale_> 
udendo  alcune  cofe  della  limplicità  di  Ca¬ 
landrino  ,  propole  di  voler  prender  diletto 
de’ fatti  fuoi  col  fargli  alcuna  beffa,  o  far¬ 
gli  credere  alcuna  nuova  cofa  .  E  peravven- 
tura  trovandolo  un  dì  nella  chiefa  di  S.  Gio¬ 
vanni ,  e  vedendolo  ilare  attento  a  riguar¬ 
dar  le  dipinture  ,  e  gli ’ntagli  del  taberna¬ 
colo  , 
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Colo,  li  quale  è  fopra  V  altare  della  detta 
chiefa ,  non  molto  tempo  davanti  portovi  ; 
pensò  effergli  dato  luogo,  e  tempo  alla  fua 
intenzione  :  ed  informato  un  fuo  compagno 
di  ciò  che  fave  intendeva,  infieme  s' accoda¬ 
rono  là  dove  Calandrino  folo  fi  ledeva  ;  e 
faccendo  villa  di  non  vederlo  ,  indente  comin¬ 
ciarono  a  ragionare  delle  virtù  di  diverfe  pie¬ 
tre;  delle  quali  Mafo  così  efficacemente  par¬ 
lava  ,  come  fe  flato  folle  un  folenne ,  e  gran 
lapidario .  A*  quali  ragionamenti  Calandrino 
porto  orecchie,  e  dopo  alquanto  levatoli  in 
piè,  fentendo  che  non  era  credenza,  fi  con- 
giunfe  con  loro .  Il  che  forte  piacque  a  Ma¬ 
io;  il  cjuale,  feguendo  le  fue  parole,  fu  da 
Calagidirin  domandato  dove  quelle  pietre  co¬ 
sì  vfrtuofe  fi  trovaffero.  Mafo  rilpofe  che 
le  più  fi  trovavano  in  Berlinzone ,  terrai 
de’  Balchi ,  in  una  contrada  che  fi  chiamava 
Bengodi ,  nella  quale  fi  legano  le  vigne  con 
le  falficce,  ed  avevafi  un’oca  a  denajo,  ed 
un  papero  giunta ,  ed  eravi  una  montagna 
tutta  di  formaggio  Parmigiano  grattugiato, 
fopra  la  quale  ftavan  genti  che  niuna  altra 
cofa  facevan  che  far  maccheroni ,  e  raviuo- 
li  ,  e  cuocergli  in  brodo  di  capponi ,  e  poi 
gli  gittavan  quindi  giù,  e  chi  più  ne  pi¬ 
gliava,  più  fen’  aveva:  ed  ivi  preffo  corre¬ 
va  un  fiumicel  di  vernaccia ,  della  migliore 
die  mai  fi  bevve,  fenza  avervi  entro  gocciol 
d’  acqua.  O,  diffe  Calandrino  ,  cotefto  è 
buon  paefe  l  ma  dimmi ,  che  fi  fa  de’  cappa- 
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ni  che  cuocon  coloro  ?  Rifpofe  Mafo,Man- 
gianfegli  i  Bafchi  tutti .  Diffe  allora  Calan¬ 
drino  :  Follivi  tu  mai?  A  cui  Mafo  rifpofe  : 
Dì  tu  ,  fe  io  vi  fu’  mai  ?  sì  vi  fono  (lato  co¬ 
sì  una  volta,  come  mille.  Diffe  allora  Ca¬ 
landrino  :  E  quante  miglia  ci  ha  ?  Maio  ri¬ 
fpofe  :  Haccene  più  di  millanta,  che  tutta 
notte  canta.  Diffe  Calandrino:  Dunque  dee 
egli  effere  più  là ,  che  Abruzzi .  Sì  bene  , 
rifpuofe  Mafo  ,  sì  è  cavelle.  Calandrino  fem- 
plice  ,  veggendo  Mafo  dir  quelle  parole  con 
un  vifo  fermo ,  e  fenza  ridere  ,  quella  fede 
vi  dava  che  dar  fi  può  a  qualunque  verità 
è  più  manifefla ,  e  così  V  aveva  per  vere ,  e 
diffe:  Troppo  ci  è  di  lungi  a'  fatti  miei: 
ma  fe  più  preffo  ci  foffe  ,  ben  ti  dico  che 
io  vi  verrei  una  volta  con  effo  teco  pur  per 
veder  fare  il  tomo  a  quei  maccheroni,  e  tor- 
mene  una  fatolla .  Ma  dimmi,  che  lieto  fie 
tu,  in  quelle  contrade  non  fene  truova  niuna 
di  quelle  pietre  così  virtuofe  ?  A  cui  Mafo 
rifpofe:  Sì,  due  maniere  di  pietre  ci  fi  truo- 
vano  di  grandiflìma  virtù.  L’ una  fono  i  ma¬ 
cigni  da  Settignano  ,  e  da  Montifci ,  per  vir¬ 
tù  de'  quali,  quando  fon  macine  fatti,  lene 
fa  la  farina  :  e  perciò  fi  dice  egli  in  quegli 
paefi  di  là,  che  da  Dio  vengono  le  grazie  , 
e  da  Montifci  le  macine.  Ma  ecci  di  quelli 
macigni  sì  gran  quantità  ,  che  appo  noi  è 
poco  prezzata  ,  come  appo  loro  gli  fmeral- 
di ,  de’  quali  v’  ha  maggior  montagne,  che 
Montemorello ,  che  nlucon  di  mezza  notte, 

vatti 
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vatti  con  Dio .  E  Tappi ,  che  chi  faceffe  le 
macine  belle  e  fatte  legare  in  anellas  pri- 
machè  elle  fi  foraffero  ,  e  portaffele  al  Sol- 
dano  ,  n’  avrebbe  ciò  eh’  e’  voi  effe  .  L?  altra  fi. 
è  una  pietra  la  quale  noi  altri  lapidar)  ap¬ 
pelliamo  Elitropia  s  pietra  di  troppo  gran 
virtù  :  perciocché  qualunque  perfona  la  por¬ 
ta  fopra  di  fé ,  mentre  la  tiene ,  non  è  da 
alcuna  altra  perfona  veduto  ,  dove  non  è  . 
Allora  Calandrin  diffe  :  Gran  virtù  fon  que¬ 
lle  ;  ma  quella  feconda  dove  fi  truova  ?  A 
cui  Mafo  rifpofe,  che  nel  Mugnone  fene  fo¬ 
le  va  n  trovare  .  Diffe  Calandrino  :  Di  che 
groffezza  è  quella  pietra,  o  che  colore  è  il 
Tuo?  Rifpofe  Mafo:  Ella  è  di  varie  groffez- 
ze;  che  alcuna  n’è  più  ,  ed  alcuna  meno  ;  ma 
tutte  fon  di  colore  quali  come  nero.  Calan¬ 
drino  avendo  tutte  quelle  cofe  feco  notate , 
fatto  fembiante  d’avere  altro  a  fare,  fi  par¬ 
tì  da  Mafo ,  e  feco  propofe  di  voler  cercar 
di  quella  pietra  ,  ma  diliberò  di  non  voler¬ 
lo  fare  lenza  faputa  di  Bruno  ,  e  di  Buffal¬ 
macco  ,  li  quali  fpezialillìmamente  amava. 
Diellì  adunque  a  cercar  di  colloro,  accioc¬ 
ché  fenza  indugio  ,  e  primachè  alcuno  altro , 
n’andaffero  a  cercare;  e  tutto  il  rimanente 
di  quella  mattina  confumò  in  cercargli  .  Ul¬ 
timamente,  effendo  già  Torà  della  nona  paf- 
fata  ,  ricordandofi  egli  che  elfi  lavoravano 
nel  monillero  delle  donne  di  Faenza  ,  quan* 
tunque  il  caldo  foffe  grandilTimo ,  Ialciata 
ogni  altra  Tua  faccenda  ,  quali  correndo ,  n’ 
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andò  a  coftoro,  e,  chiamatigli ,  così  diffe 
loro:  Compagni,  quando  voi  vogliate  cre¬ 
dermi  ,  noi  polliamo  divenire  i  più  ricchi 
uomini  di  Firenze  :  perciocché  io  ho  intefo 
da  uomo  degno  di  fede,  che  inMugnoneli 
truova  una  pietra  la  qual  chi  la  porta  fopra  , 
non  è  veduto  da  niuna  altra  perfona  :  perchè 
a  me  parrebbe  che  noi,  fenza  alcuno  indu¬ 
gio  ,  primachè  altra  perfona  v’  andaffe  ,  v* 
andaflìmo  a  cercare.  Noi  la  troverremo  per 
certo ,  perciocché  io  la  conofco  ,  e  trovata 
che  noi  V  avremo ,  che  avrem  noi  a  fare  al¬ 
tro  ,  fe  non  mettercela  nella  fcarfella  ,  ed  an¬ 
dare  alle  tavole  de’ cambiatori ,  le  quali  fa- 
pcte  che  Hanno  fempre  cariche  di  groflì ,  e 
di  fiorini  ,  e  torcene  quanti  noi  ne  vorre¬ 
mo?  Niuno  ci  vedrà,  e  così  potremo  arric¬ 
chire  fubitamente  ,  fenza  aver  tutto  ’l  dì  a _ » 

fchiccherar  le  mura  ,  a  modo  che  fa  la  lu¬ 
maca  .  Bruno,  e  Buffalmacco  ,  udendo  co- 
ilui ,  fra  femedefimi  cominciarono  a  ridere, 
e,  guatando  l’un  verfo  1’  altro,  fecer  fem- 
bianti  di  maravigliarli  forte,  e  lodarono  il 
configlio  di  Calandrino:  ma  domandò  Buf¬ 
falmacco,  come  quella  pietra  aveffe  nome. 
A  Calandrino,  che  era  di  groffa  patta  ,  era 
già  il  nome  ufcito  di  mente  :  perché  egli 
rifpofe:  Che  abbiam  noi  a  far  del  nome  , 
poiché  noi  fappiam  la  virtù?  A  me  parreb¬ 
be  che  noi  andattimo  a  cercar  ,  fenza  ftar 
più.  Or  ben,  diffe  Bruno,  come  è  ella  fat¬ 
ta  ?  Calandrin  diffe:  Egli  ne  fon  d’  ogni 

fatta , 
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fatta ,  ma  tutte  fon  quali  nere  :  perchè  a  me 
pare  che  noi  abbiamo  a  ricogliere  tutte_^ 
quelle  che  noi  vedrem  nere  ,  tantoché  noi 
ci  abbattiamo  ad  effa  ;  e  perciò  non  perdia¬ 
mo  tempo,  andiamo.  A  cuiBrun  diffe  :  Or 
t’ afpetta  :  e  volto  a  Buffalmacco ,  diffe  :  A 
me  pare  che  Calandrino  dica  bene  ; 
non  mi  pare  che  quefta  fia  ora  da  ciò ,  per¬ 
ciocché  il  fole  è  ttlto,  e  dà  per  lo  Mugno- 
ne  entro  ,  ed  ha  tutte  le  pietre  rafciutte  : 
perchè  tali  pajon  teftè  bianche  delle  pietre 
che  vi  fono,  che  la  mattina,  anzi  che  il  fo¬ 
le  Tabbia  rafciutte,  pajon  nere:  ed  oltrac¬ 
ciò  molta  gente,  per  diverfe  cagioni ,  è  og¬ 
gi  ,  che  è  dì  di  lavorare  ,  per  lo  Mugnone , 
li  quali  vedendoci  li  potrebbono  indovinare 
quello  che  noi  andaftlmo  faccendo  ,  e  forfè 
farlo  effi  altresì  ;  e  potrebbe  venire  alle  ma¬ 
ni  a  loro  5  e  noi  avremmo  perduto  il  trotto 
per  r  ambiadura  .  A  me  pare  ,  fe  pare  a  voi , 
che  quefta  ha  opera  da  dover  far  da  matti¬ 
na  ,  che  fi  conofcon  meglio  le  nere  dalle 
bianche ,  e  in  dì  di  fefta ,  che  non  vi  fa¬ 
rà  perfona  che  ci  vegga.  Buffalmacco  lodò 
il  conhglio  di  Bruno,  e  Calandrino  vi  s’ac¬ 
cordò,  ed  ordinarono  che  la  Domenica  mat¬ 
tina  vegnente  tutti  e  tre  foffero  inheme  a 
cercar  di  quefta  pietra:  ma  fopra  ogni  altra 
cofa  gli  pregò  Calandrino  che  eflì  non  do- 
veffer  quefta  cofa  con  perfona  del  mondo 
ragionare  ,  perciocché  a  lui  era  ftata  porta 
in  credenza .  £ ,  ragionato  quello  ,  diffe  loro 

H  3  ciò 
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ciò  che  udito  avea  della  contrada  di  Ben¬ 
godi  ,  con  faramenti  affermando  che  così  e- 
ra .  Partito  Calandrino  da  loro,  etti  quello 
che  intorno  a  quello  aveffero  a  fare ,  ordi¬ 
narono  fra  fe  medefimi .  Calandrino  con  di¬ 
edero  afpettò  la  Domenica  mattina  .  La  qual 
venuta ,  in  fui  far  del  dì  li  levò  ,  e  chiamati 
i  compagni ,  per  la  porta  a  San  Gallo  ufciti  , 
e  nel  Mugnon  difcefi ,  cominciarono  ad  anda¬ 
re  ingiù,  della  pietra  cercando  .  Calandrino 
andava  ,  e  ,  come  più  volonterofo  ,  avanti ,  e 
prettamente  or  qua,  ed  or  là  faltando  ,  do¬ 
vunque  alcuna  pietra  nera  vedeva,  fi  gitta- 
va  ,  e  quella  incogliendo  ,  fi  metteva  in  fe- 
no.  I  compagni  andavano  appreffo  ,  e  quan¬ 
do  una  ,  e  quando  un’altra  ne  ricoglievano . 
Ma  Calandrino  non  fu  guari  di  via  andato, 
che  egli  il  feno  fen’  ebbe  pieno  :  perchè  al¬ 
zandoli  i  gheroni  della  gonnella  ,  che  all* 
Analda  non  era  ,  e  faccende  di  quegli  ampio 
grembo,  bene  avendogli  alla  coreggia  attac¬ 
cati  d’ ogni  parte,  non  dopo  molto  gli  em¬ 
piè:  e  ùmilmente ,  dopo  alquanto  spazio, 
fatto  del  mantello  grembo ,  quello  di  pie¬ 
tre  empiè.  Perchè  ,  veggendo  Buffalmacco ,  e 
Bruno  che  Calandrino  era  carico  ,  e  P  ora 
del  mangiare  s*  avvicinava ,  fecondo  l’ordi¬ 
ne  da  fè  pofto ,  diffe  Bruno  a  Buffalmacco: 
Calandrino  dove  è  ?  Buffalmacco  ,  che  ivi 
preffo  fel  vedeva  ,  volgendoli  intorno,  ed  or 
qua,  ed  or  là  riguardando  ,  rifpofe:  Io  non 
foj  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da 

noi  . 
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noi  .  Diffe  Bruno  :  Bendi’  e’  fa  poco  ,  a 
me  par  egli  effer  certo  che  egli  è  ora  a 
cafa  a  delinare ,  e  noi  ha  lafciati  nel  farne¬ 
tico  d’andar  cercando  le  pietre  nere  giù  per 
lo  Mugnone.  Deh  come  egli  ha  ben  fatto, 
diffe  allora  Buffalmacco  ,  d' averci  beffati,  e 
lafciati  qui,  pofciachè  noi  fummo  sì  fcioc- 
chi  che  noi  gli  credemmo.  Sappi,  chifareb* 
be  flato  sì  licito ,  che  aveffe  creduto  ch^ 
in  Mugnone  li  dovcffe  trovare  una  così  vir- 
tuofa  pietra  ,  altri  che  noi  ?  Calandrino, 
quelle  parole  udendo,  immaginò  che  quel¬ 
la  pietra  alle  mani  gli  foffe  venuta,  e  che 
per  la  virtù  d’  effa  ,  coloro  ,  ancorché  lor 
foffe  prefente  ,  noi  vedeffero .  Lieto  adun¬ 
que  oltremodo  di  tal  ventura,  fenza  dir  lo¬ 
ro  alcuna  cofa  ,  penfò  di  tornarli  a  cafa,  e 
volti  i  palli  indietro ,  fene  cominciò  a  ve¬ 
nire  .  Vedendo  ciò  Buffalmacco,  diffe  a  Bru¬ 
no  :  Noi  che  faremo?  che  non  cen’  andiam 
noi?  A  cui  Bruno  rifpofe:  Andianne  5  ma 

10  giuro  a  Dio  che  mai  Calandrino  non_^ 
me  ne  farà  più  niuna  :  e  fe  io  gli  folli  p re f- 
fo  ,  come  flato  fono  tutta  mattina ,  io  gli 
darei  tale  di  quello  ciotto  nelle  calcagna , 
che  egli  fi  ricorderebbe  forfè  un  mefe  di 
quella  beffa:  ed  il  dir  le  parole,  e  l’aprir- 
fi ,  e ’l  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calan¬ 
drino,  fu  tutto  uno.  Calandrino,  fentendo 

11  duolo  ,  levò  alto  il  pie  ,  e  cominciò  a 
foffiare ,  ma  pur  fi  tacque,  ed  andò  oltre. 
Buffalmacco,  recatoli  in  mano  uno  de’  ciottoli 

H  4  che 


120  NOVELLA 

che  raccolti  avea,  difle  a  Bruno:  Deh  vedi 
bel  ciottolo;  così  giugnefl'e  egli  teftè  nelle 
reni  a  Calandrino  :  e ,  lafciato  andare  ,  gii  diè 
con  effo  nelle  reni  una  gran  p  e  reo  ila .  ed  in 
brieve  in  cotal  guifa,  or  con  una  parola  .,  ed 
or  con  un’altra,  fu  per  loMugnone,  infine 
alla  porta  a  San  Gallo  il  vennero  lapidan¬ 
do.  Quindi,  in  terra  gittate  le  pietre  che 
ricolte  aveano,  alquanto  con  le  guardie  de? 
gabellieri  li  ridettero  :  le  quali  prima  da  lo¬ 
ro  informate,  faccendo  viltà  di  non  vedere, 
lafciarono  andar  Calandrino  con  le  maggior 
rifa  del  mondo  .  Il  quale,  fenza  arredarli, 
fene  venne  a  cafa  fua  ,  la  quale  era  vicina 
al  canto  alla  Macina .  Ed  in  tanto  fu  la  for¬ 
tuna  piacevole  alla  beffa  ,  che  mentre  Ca¬ 
landrino  per  lo  fiume  ne  venne,  e  poi  per 
la  città,  ninna  perfona  gli  fece  motto;  co¬ 
me  eh  è  pochi  ne  feontrafle  ,  perciocché  quali 
a  delìnare  era  ciafcuno .  Entroflene  adunque 
Calandrino  così  carico  in  cafa  fua.  Era  per- 
avventura  la  moglie  di  lui,  la  quale  ebbe 
nome  Monna  Teda,  bella,  e  valente  don¬ 
na,  in  capo  della  fcala  ,  ed  alquanto  tur¬ 
bata  della  fua  lunga  dimora,  veggendol  ve¬ 
nire,  cominciò  proverbiando  a  dire:  Mai, 
frate,  il  diavol  ti  ci  reca:  ogni  gente  ha 
già  delinato  ,  quando  tu  torni  a  delìnare* 
Il  che  udendo  Calandrino  ,  e  veggendo  che 
veduto  era,  pieno  di  cruccio,  e  di  dolore, 
cominciò  a  dire  :  Oime,  malvagia  femmina  , 
o  eri  tu  coiti  ?  tu  m’  hai  diferto  :  ma  in  fe 

di 
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di  Dio  io  te  ne  pagherò:  efalito  in  una  fua 
faletta  ,  e  quivi  fcaricate  le  molte  pietre^ 
che  recate  avea  ,  niquitofo  corfe  verfo  la  mo¬ 
glie  ,  e  prefala  per  le  trecce,  la  li  gittò  a* 
piedi ,  e  quivi,  quanto  egli  potè  menar  le 
braccia  ,  e’ piedi ,  tanto  le  diè  per  tutta  la 
perfona  pugna,  e  calci,  fenza  lafciarle  in 
capo  capello  ,  o  offo  addoflo  che  macero 
non  folle  ;  niuna  cofa  valendole  il  chieder 
mercè  con  le  mani  in  croce .  Buffalmacco,  e 
Bruno  ,  poiché  co’  guardiani  della  porta  eb¬ 
bero  alquanto  rifo,  con  lento  palio  comin¬ 
ciarono  alquanto  lontani  a  feguitar  Calane 
drino,  e  giunti  appiè  delPufcio  di  lui,  fen- 
tirono  la  fiera  battitura  la  quale  alla  mo¬ 
glie  dava,  e  faccendo  villa  di  giungere  pure 
allora,  il  chiamarono.  Calandrino,  tutto 
fudato  ,  roffo,  ed  affannato,  fi  fece  alla  fi- 
neftra  ,  e  pregogli  che  fufo  a  lui  dovettero 
andare  .  Elfi ,  moftrandofi  alquanto  turbati  , 
andaron  fitto,  e  videro  la  fala  piena  di  pie¬ 
tre,  e  nell’un  de’ canti  la  donna  fcapiglia- 
ta ,  Bracciata  ,  tutta  livida,  e  rotta  nel  vi- 
fo  ,  dolorofamente  piagnere  :  e  d’altra  parte 
Calandrino  ,  (cinto ,  ed  anfando  a  guifa  d' 
uom  lafio  ,  federfi  :  dove ,  come  alquanto 
ebbero  riguardato,  dittero  :  Che  è  quello. 
Calandrino  ?  vuoi  tu  murare  ,  che  noi  veglia¬ 
mo  qui  tante  pietre?  Ed  oltre  a  quello  fog- 
giunlero  :  E  Monna  Telia  che  ha  ?  e’  par 
che  tu  l’abbi  battuta;  che  novelle  fon  que¬ 
lle?  Calandrino,  faticato  dal  pefo  delle  pie¬ 
tre  , 
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tre,  e  dalla  rabbia  con  la  quale  la  donna 
aveva  battuta  ,  e  del  dolore  della  ventura 
la  qual  perduta  gli  pareva  avere ,  non  pò- 
teva  raccogliere  lo  fpirito  a  formare  intera 
la  parola  alla  rilpofta  :  perchè,  foprallando , 
Buffalmacco  rincominciò:  Calandrino,  fe  tu 
avevi  altra  ira,  tu  non  ci  dovevi  però  llra- 
ziare  ,  come  fatto  hai  :  che ,  poi  condotti  ci 
avelli  a  cercar  teco  della  pietra  preziofa  , 
fenza  dirci  A  Dio,  nè  A  Diavolo ,  a  guifa 
di  due  becconi  nel  Mugnon  ci  lafciafli  ,  e 
venillitene  .  Il  che  noi  abbiamo  forte  per  ma¬ 
le  :  ma  per  certo  quella  ila  la  fezzaja  che 
tu  ci  farai  mai  .  A  quelle  parole  Calandri¬ 
no  ,  sforzandoli,  rifpofe  :  Compagni ,  non 
vi  turbate  ;  V  opera  Ila  altramenti  che  voi 
non  peniate  .  Io  fventurato  aveva  quella  pie¬ 
tra  trovata  :  e  volete  udire  fe  io  dico  il 
vero?  quando  voi  primieramente  di  me  do- 
mandalle  1’  un  V  altro  ,  io  v*  era  preffo  a  men 
di  diece  braccia  :  e,  veggendo  che  voi  ve 
ne  venavate ,  e  non  mi  vedavate  ,  v*  entrai 
innanzi  ,  e  continuamente  poco  innanzi  a 
voi  me  ne  fon  venuto .  E,  cominciandoli  dal  D 
un  de'  capi  ,  infino  la  fine  raccontò  loro 
ciò  che  elfi  fatto ,  e  detto  aveano ,  e  molilo 
loro  il  dolio,  e  le  calcagna,  come  i  ciotti 
conci  gliel’  avellerò ,  e  poi  feguitò:  E  dico, 
vi  ,  che  entrando  alla  porta  con  tutte  quelle 

pietre  in  feno  che  voi  vedete  qui,  niuna _ » 

cola  mi  fu  detta  5  che  fapete  quanto  efl'er 
fogliano  {piacevoli,  e  nojofi  que’  guardiani , 

e  vo- 
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t  volere  ogni  eofa  vedere  :  ed  oltr’  a  quello 
ho  trovati  per  la  via  più  miei  compari ,  ed 
amici,  li  quali  Tempre  mi  foglion  far  mot¬ 
to,  ed  invitarmi  a  bere  5  nè  alcun  fu  che 
parola  mi  dicefle ,  nè  mezza,  ficcome  que¬ 
gli  che  non  mi  vedeano .  Alla  fine  giunto 
qui  a  cala  ,  quello  diavolo  di  quella  femmi¬ 
na  maladetta  mi  fi  parò  dinanzi ,  ed  ebbemi 
veduto  :  perciocché,  come  voi  fapete  ,  le  fem¬ 
mine  fanno  perder  le  virtù  ad  ogni  cola . 
Di  che  io ,  che  mi  poteva  dire  il  più  av¬ 
venturato  uom  di  Firenze  ,  fono  rimalo  il 
più  fventurato  :  e  per  quello  1’  ho  tanto  bat¬ 
tuta  ,  quant’io  ho  potuto  menar  ternani:  e 
non  fo  a  quello  che  io  mi  tengo  ,  che  io 
non  le  fego  le  veni  :  che  maladetta  fia  T  ora 
che  io  prima  la  vidi,  e  quand’ ella  mi  ven¬ 
ne  in  quella  cafa  :  e,  raccefofi  nell’  ira  ,  rivo¬ 
leva  levare  per  tornare  a  batterla  da  capo  . 
Buffalmacco  ,  e  Bruno  ,  quelle  cofe  udendo, 
facevan  villa  di  maravigliarli  forte  ,  e  fpelfo 
affermavano  quello  che  Calandrino  diceva  : 
ed  avevano  sì  gran  voglia  di  ridere  ,  che 
quali  doppiavano:  ma  vedendolo,  furiolo 
levare  per  battere  un*  altra  volta  la  moglie , 
levatiglifi  allo ’ncontro  ,  il  ritennero  ,  dicen¬ 
do  ,  di  quelle  cole  ninna  colpa  aver  la  don¬ 
na,  ma  egli,  che  fapeva  che  le  femmine  fa¬ 
cevan  perdere  le  virtù  alle  cole,  e  non  le 
aveva  detto  che  ella  fi  guardalfe  d’  apparir¬ 
gli  innanzi  quel  giorno  .  Il  quale  avvedi¬ 
mento  Iddio  gli  aveva  tolto ,  o  perciocché 
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la  ventura  non  doveva  efler  fua  ,  o  perdi* 
egli  aveva  inanimo  d’ ingannare  i  fuoi  com¬ 
pagni  ,  a*  quali ,  come  s’  avvedeva  d’  averla 
trovata,  il  doveva  palefare.  E  dopo  molte 
parole  ,  non  fenza  gran  fatica  ,  la  dolente 
donna  riconciliata  con  effolui,  e  lafciandol 
malinconolo ,  con  la  cafa  piena  di  pietre, 
lì  partirono. 

NOVELLA  DICIOTTESIMA. 

Tre  giovani  traggon  le  brache  ad  un  giudice. _ » 

Marchigiano  in  Firenze  ,  mentrechè  egli  ejjen - 
do  al  banco  teneva  ragione . 

NElla  noltra  città  vengono  molto  fpef- 
fo  rettori  Marchigiani ,  li  quali  gene¬ 
ralmente  fono  uomini  di  povero  cuore,  e  di 
vita  tanto  ftrema  ,  e  tanto  mifera,  che  al¬ 
tro  non  pare  ogni  lor  fatto ,  che  una  pidoc¬ 
chieria  :  e  per  quella  loro  innata  miferia  , 
ed  avarizia  menan  feco  e  giudici  ,  e  notaj 
che  pajono  uomini  levati  più  tolto  dall’  ara¬ 
tro  ,  o  tratti  dalla  calzoleria  ,  che  delle  fcuo- 
le  delle  leggi.  Ora  eflendovene  venuto  uno 
per  Podeltà,  tra  gli  altri  molti  giudici  che 
feco  menò,  ne  menò  uno  il  quale  lì  facea 
chiamare  Mefler  Niccola  da  San  Lepidio , 
il  qual  pareva  più  tolto  un  magnano  ,  che 
altro ,  a  vedere  :  e  fu  polto  coltili  tra  gli 
altri  giudici  ad  udir  le  quiltion  criminali  . 
E,  come  fpelìb  avviene  che  bene  che  i  eie-, 

tadini 
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tadini  non  abbiano  a  fare  cola  del  mondo  a 
palagio,  pur  talvolta  vi  vanno,  avvenne^, 
che  Mafo  del  Saggio  una  mattina ,  cercando 
un  fuo  amico ,  v’  andò  :  e  venutogli  guarda¬ 
to  là  dove  quello  Meffer  Niccola  ledeva , 
parendogli  che  foffe  un  nuovo  uccellone, 
tutto  il  venne  confiderando .  E  comechè  egli 
gli  vedeffe  il  vajo  tutto  affumicato  in  capo, 
ed  un  pennajuolo  a  cintola,  e  più  lunga  la 
gonnella ,  che  la  guarnacca ,  ed  affai  altre 
cofe  tutte  flrane  da  ordinato  ,  e  coftumato 
uomo;  tra  quelle,  una,  eh’  è  più  notabile 
che  alcuna  dell’  altre,  ai  parer  fuo,  ne  gli 
vide:  e  ciò  fu  un  pajo  di  brache,  le  quali 
(  fedendo  egli,  e  i  panni  per  ilirettezza 
ilandogli  aperti  dinanzi  )  vide  che  il  fon¬ 
do  loro  infino  a  mezza  gamba  gli  aggiu- 
gnea  :  perchè ,  fenza  flar  troppo  a  guardar¬ 
le,  lafciato  quello  che  andava  cercando, 
incominciò  a  far  cerca  nuova,  e  trovò  due 
fuo*  compagni ,  de’ quali  l’uno  aveva  nome 
Ribi,  e  l’altro  Matteuzzo,  uomini  ciafcun 
di  loro  non  men  foliazzevoli ,  che  Mafo,  e 
diffe  loro  :  Se  vi  cal  di  me ,  venite  meco  in¬ 
fino  a  palagio,  che  io  vi  voglio  mollrare  il 
più  nuovo  fqualimodeo,  che  voi  vedefte_j> 
mai .  E  con  loro  andatoffene  in  palagio  , 
mollrò  loro  quello  giudice  ,  e  le  brache  lue. 
Colloro  dalla  lungi  cominciarono  a  ridere 
di  quello  fatto:  e  fattili  più  vicini  alle  pan¬ 
che  fopra  le  quali  Meffer  lo  giudice  llava , 
vider  che  fiotto  quelle  panche  molto  leg- 
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gicrmente  fi  poteva  andare ,  ed  oltracciò  vi¬ 
dero  rotta  T  alfe  la  quale  Mefler  lo  giudi* 
ciò  teneva  a’ piedi,  tanto,  che  a  grand’ agio 
vi  fi  poteva  mettere  la  mano,  e ’1  braccio. 
Ed  allora  Mafo  dille  a’  compagni  :  Jo  vo¬ 
glio  che  noi  gli  trajamo  quelle  brache  del 
tutto 5  perciocch’  e’  fi  può  troppo  bene.  A* 
veva  già  ciafcun  de’ compagni  veduto  come. 
Perchè  ,  fra  fè  ordinato  che  dovefiero  fare  , 
e  dire,  la  feguente  mattina  vi  ritornarono. 
Ed  efiendo  la  corte  molto  piena  d’  uomini , 
Matteuzzo ,  che  perfona  non  fene  avvide , 
entrò  fotto  il  banco,  ed  andoflene  appunto 
fotto  il  luogo  dove  il  giudice  teneva  i  pie¬ 
di.  Mafo  dall’  un  de’  Iati  accoftatofi  a  Mef- 
fer  lo  giudice  ,  il  prefe  per  lo  lembo  della 
guarnacca,  e  Ribi  accoftatofi  dall’  altro,  e 
fatto  il  fimigliante,  cominciò  Mafo  a  dire: 
Mefler  ,  o  Mefler  ,  io  vi  priego  per  Dio 
che  innanzi  che  cotefto  ladroncello  che  v’  è 
colti  dallato,  vada  altrove,  che  voi  mi  fac¬ 
ciate  rendere  un  mio  pajo  d’uofe  che  egli 
m’ha  imbolate,  e  dice  pur  di  no,  ed  io  il 
vidi,  non  è  ancora  un  mefe,  che  le  faceva 
rifolare  .  Ribi  dall’ altra  parte  gridava  forte: 
Mefler  ,  non  gli  credete  ;  che  egli  è  un_i 
ghiottoncello  :  e  perchè  egli  fa  che  io  fon 
venuto  a  richiamarmi  di  lui  d’ima  valigia 
la  quale  egli  m’  ha  imbolata  ,  ed  egli  è  te¬ 
tte  venuto,  e  dice  dell’  uofa  ,  che  io  m’ ave- 
va  in  cafa  infin  vie  I’  altf*  ieri  :  e  ,  fe  voi  non 
mi  credette,  io  vi  pollo  dare  per  teftimonia 
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la  trecca  mia  dallato  ,  e  la  Graffa  ventra- 
juola  ,  ed  un  che  va  raccogliendo  la  fpazza* 
tura  da  Santa  Maria  a  Verzaja  ,  che ’l  vide* 
quando  egli  tornava  di  villa.  Mafo  d’altra 
parte  non  lafciava  dire  a  Ribi ,  anzi  grida¬ 
va  j  e  Ribi  gridava  ancora .  E ,  mentrechè  il 
giudice  ilava  ritto  ,  e  loro  più  vicino  per 
intendergli  meglio,  Matteuzzo  ,  prefo  tem¬ 
po,  mife  la  mano  per  lo  rotto  dell*  affé,  e 
pigliò  il  fondo  delle  brache  del  giudice  ,  e 
tirò  giù  forte.  Le  brache  ne  venner  giù  in¬ 
contanente  ,  perciocché  il  giudice  era  ma¬ 
gro,  e  fgroppato  .  J1  quale,  quello  fatto  fen- 
tendo  ,  e  non  fappiendo  che  ciò  fi  foffe_, , 
volendoli  tirare  i  panni  dinanzi,  e  ricoprir¬ 
li,  e  porli  a  federe,  Mafo  dall*  un  lato,  e 
Ribi  dall*  altro  pur  tenendolo,  e  gridando 
forte:  Meffer ,  voi  fate  villania  a  non  far¬ 
mi  ragione ,  e  non  volermi  udire,  e  voler- 
vene  andare  altrove  ;  di  così  piccola  cofa  , 
come  quella  è  ,  non  fi  dà  libello  in  quella 
terra  .  E  tanto  in  quelle  parole  il  tennero 
per  li  panni,  che  quanti  n*  erano  nella  cor¬ 
te  ,  s*  accorfero  effergli  fiate  tratte  le  bra¬ 
che.  Ma  Matteuzzo,  poiché  alquanto  tenu¬ 
te  l’ebbe,  lafciatele,  len*  ttfcì  fuori,  ed  a  li¬ 
do  f  le  ne  fenza  effer  veduto.  Ribi,  parendo¬ 
gli  avere  aliai  fatto,  dille  :  Io  fo  boto  a 
Dio  d’ajutarmene  al  findacato  :  e  Mafo  d* 
altra  parte,  lafciatagli  la  guarnacca,  dille  : 
No ,  io  ci  pur  verrò  tante  volte  ,  che  io 
non  vi  troverrò  così  impacciato  come  voi 
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liete  parato  ftamane  :  e  l’uno  in  qua,  é  V 
altro  in  là ,  come  più  tolto  poterono  ,  fi  par¬ 
tirono  .  Metter  lo  giudice  ,  tirate  in  fu  le 
brache  in  prefenza  d’  ogni  uomo  ,  come  fe 
da  dormir  li  levatte ,  accorgendoli  pur  allo¬ 
ra  del  fatto  ,  domandò  dove  fodero  andati 
quegli  che  dell’  uofe  ,  e  della  valigia  ave- 
van  quiltione:  ma  non  ritrovandofi ,  comin¬ 
ciò  a  giurare  che  e’  gli  conveniva  cogno- 
fcere ,  e  faper  fe  egli  s’ ufava  a  Firenze  di 
trarre  le  brache  a’  giudici ,  quando  fedevano 
al  banco  della  ragione .  Il  Podeltà  d’  altra 
parte ,  fentitolo ,  fece  un  grande  fchiamazzio  : 
poi  ,  per  fuoi  amici  inoltratogli  che  que- 
fto  non  gli  era  fatto,  fe  non  per  inoltrar, 
gli  che  i  Fiorentini  conofcevano  che  ,  do¬ 
ve  egli  doveva  aver  menati  giudici,  egli  a- 
veva  menati  becconi  ,  per  averne  miglior 
mercato;  per  lo  miglior  fi  tacque,  nè  più 
avanti  andò  la  cofa  per  quella  volta. 
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Bruno ,  e  Buffalmacco  imbolano  un  porco  a  Calan¬ 
drino  :  fannogli  fare  la  fperienz^a  da  ritrovarlo 
con  galle  di  gengiovo  ,  e  con  vernaccia  ,  ed  a 
itti  ne  danno  due  ,  /’  una  dopo  l  altra  ,  di  quel - 
le  del  cane  confettate  in  aloè;  e  pare  eh"  e  /’ 
abbia  avuto  egli  fteffo  :  f annoio  ricomperare  , 
fe  egli  non  vuole  che  alla  moglie  il  dicano . 

CHi  Calandrino,  Bruno,  e  Buffalmacco 
foflero  ,  non  bifogna  che  io  vi  ino¬ 
ltri  ;  che  aliai  l’avete  di  fopra  udito:  e  per- 
ciò  più  avanti  faccendomi,  dico,  che  Ca¬ 
landrino  aveva  un  Tuo  poderetto  ,  non  guari 
lontano  da  Firenze  ,  che  in  dote  aveva  avu¬ 
to  della  moglie:  del  quale,  tra  1’ altre  co¬ 
le  che  fu  vi  ricoglieva  ,  n’  aveva  ogni  an¬ 
no  un  porco  :  ed  era  fua  ufanza  Tempre  co¬ 
là  di  Dicembre  d’  andarfene  la  moglie  ,  ed 
egli  in  villa  ,  ed  ucciderlo  y  e  quivi  farlo 
l'alare.  Ora  avvenne  una  volta  tra  1’  altre, 
che,  non  elfendo  la  moglie  ben  lana,  Ca¬ 
landrino  andò  egli  folo  ad  uccidere  il  porco  . 
La  qual  cola,  fentendo  Bruno,  e  Buffalmac¬ 
co,  e  fappiendo  che  la  moglie  di  lui  non 
v’andava,  fen’ andarono  ad  un  lor  grandif- 
lìmo  amico,  vicino  di  Calandrino ,  a  ftarfi 
con  lui  alcun  dì.  Aveva  Calandrino  la  mat¬ 
tina  che  coftor  giunfero  il  dì  ,  ueeifo  il  por¬ 
co,  e  vedendogli  coll’  amico ,  gli  chiamò,  e 
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diffe  :  Voi  fiate  I  ben  venuti  .  Io  voglio 
che  voi  veggiate  che  maffajo  io  fono  ;  e,  me¬ 
natigli  in  cafa,  moltrò  loro  quefto  porco* 
Videro  coftoro  il  porco  effer  belliffìmo ,  e  da 
Calandrino  intefero  che  per  la  famiglia  fua 
il  voleva  Talare.  A  cui  Brun  dille  :  Deh  co¬ 
me  tu  fe’groffo;  vendilo,  e  godiamci  i  de¬ 
nari  ,  ed  a  mogliata  dì  ,  che  ti  fia  fiato  im¬ 
bolato.  Calandrino  diffe  ;  No,  ella  noi  ere- 
derrebbe ,  e  caccerebbemi  fuor  di  cafa  .  non 
v*  impacciate  ,  che  io  noi  farei  mai.  Le  pa¬ 
role  furono  affai ,  ma  niente  montarono  .  Ca¬ 
landrino  gli  ’nvitò  a  cena  cotale  alla  trilla  , 
sì  che  coiloro  non  vi  vollon  cenare;  e  par- 
tirfi  da  lui .  Diffe  Bruno  a  Buffalmacco  :  Vo¬ 
glianogli  noi  imbolare  fianotte  quel  porco? 
Diffe  Buffalmacco:  O  come  potremmo  noi? 
Diffe  Bruno:  Il  come  ho  io  ben  veduto,  fc 
egli  noi  muta  di  là  ,  ove  egli  era  teftè  % 
Adunque  ,  diffe  Buffalmacco  ,  facciamlo  :  per¬ 
chè  noi  faremo  noi  ?  e  pofeia  cel  goderemo 
qui  infieme  col  nojìro  amico.  V  amico  diffe, 
che  gli  era  molto  caro.  Diffe  allora  Bruno: 
Qui  fi  vuole  ufare  un  poco  d’arte.  Tu  fai, 
Buffalmacco  ,  come  Calandrino  è  avaro  ,  e 
come  egli  bee  volentieri ,  quando  altri  pa¬ 
ga:  andiamo,  e  meniamlo  alla  taverna,  e 
quivi  /’  amico  faccia  villa  di  pagar  tutto 
per  onorarci,  e  non  Iafci  pagare  a  lui  nul¬ 
la:  egli  fi  ciurmerà,  e  verracci  troppo  ben 
fatto  poi  ,  perciocché  egli  è  folo  in  cafa  . 
Come  Brun  dille,  così  fecero.  Calandrino 
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Veggendo  che  /*  amico  non  lafciava  pagare  , 
fi  diede  in  fui  bere  ,  e  benché  non  ne  gli 
bifognaffe  troppo  ,  pur  fi  caricò  bene:  cd 
cffendo  già  buona  ora  di  notte,  quando  del¬ 
la  taverna  fi  partì ,  lenza  volere  altramenti 
cenare,  fen*  entrò  in  cafa,  e  credendoli  aver 
ferrato  1*  ufcio ,  il  lafciò  aperto  ,  ed  andolE 
al  letto.  Buffalmacco,  e  Bruno  fen*  andaro- 
no  a  cenare  con  ly  amico  ;  e  3  come  cenato  ebbe* 
ro ,  prefi  certi  argomenti  per  entrare  in  ca¬ 
fa  Calandrino  là ,  onde  Bruno  aveva  divi  fa¬ 
to  ,  là  chetamente  n*  andarono  :  ma  trovando 
aperto  P  ufcio,  entraron  dentro,  ed  i [picca¬ 
to  il  porco,  via  a  cafa  deir  amico  nel  porta¬ 
rono,  e,  ripoftolo  ,  fen* andarono  a  dormi¬ 
re.  Calandrino,  effendogli  il  vino  ufcito del 
capo,  fi  levò  la  mattina  5  e,  come  fcefe  giù  , 
guardò,  e  non  vide  il  porco  fuo,  e  vide  P 
ufcio  aperto:  perchè,  domandato  quello,  c 
quell*  altro  fe  fapeffero,  chi  il  porco  s’ avef- 
fe  avuto,  e  non  trovandolo,  incominciò  a 
-  fare  il  romor  grande  :  Oifè  ,  dolente  fé  ,  che 
il  porco  gli  era  fiato  imbolato  .  Bruno,  c 
Buffalmacco  levatili ,  fen’  andarono  verfo  Ca-  * 
landrino  ,  per  udir  ciò  che  egli  del  porco 
diceffe  .  Il  quale,  come  gli  vide,  quali  pia¬ 
gnendo  ,  chiamati ,  dìffe  :  Oimè  ,  compagni 
miei,  che  il  porco  mio  m’è  fiato  imbolato. 
Bruno  accodatogli!!  pianamente,  gli  diffe: 
Maraviglia  ,  che  fe*  fiato  favio  una  volta. 
Oi  mè ,  diffe  Calandrino,  che  io  dico  dad-  • 
doyero.  Così  dì,  diceva  Bruno,  grida  forte 

%  si. 


SS*  NOVELL  A 

sì  ,  che  paja  bene  che  ha  fiato  così  .  Cà^ 
landrino  gridava  allora  più  forte  ,  e  diceva  : 
.Io  dico  daddovero  che  egli  m’  è  (Iato  im¬ 
bolato.  e  Bruno  diceva  :  Ben  dì,  ben  dì,  e' 
fi  vuol  ben  dir  così  ,  grida  forte  ,  e  fatti 
ben  fentire  sì,  che  egli  paja  vero.  Diffe_* 
Calandrino:  Tu  mi  farefti  dar  T  anima  al 
nimico.  Io  dico,  che  tu  non  mi  credi,  fe 
io  non  ha  impiccato  per  la  gola  ,  che  egli 
m’  è  fiato  imbolato  .  Diffe  allora  Bruno  :  Deh  , 
come  dee  potere  effer  quefio?  Io  il  vidi  pur 
jeri  coftì  .  Credimi  tu  far  credere  che  egli 
fia  volato  ?  Diffe  Calandrino  :  Egli  è  co¬ 
me  io  ti  dico.  Deh,  diffe  Bruno,  può  egli 
effere  ?  Per  certo,  diffe  Calandrino,  egli  è 
così:  di  che  io  fon  difetto,  e  non  fo  come 
io  mi  torni  a  cafa  :  mogliama  noi  mi  ere- 
derrà,  e,  fe  ella  il  mi  pur  crede,  io  non  a- 
vrò  uguanno  pace  con  lei.  Dilfe  allora  Bru¬ 
no:  Se  Dio  mi  falvi ,  cjuefto  è  mal  fatto, 
fe  vero  è:  ma  tu  fai,  Calandrino  ,  che  jeri 
io  t’  infegnai  dir  così:  io  non  vorrei  chc_# 
tu  ad  un’ora  ti  faceffi  beffe  di  mogliata,  e 
di  noi  .  Calandrino  incominciò  a  gridare  , 
cd  adire:  Deh,  perchè  mi  farete  difperare  . 
Io  vi  dico  che  il  porco  m’  è  fiato  fianotte 
imbolato.  Dille  allora  Buffalmacco  :  Se  egli 
e  pur  così,  vuoili  veder  via,  fe  noi  lappia¬ 
mo,  di  riaverlo.  E  che  via,  diffe  Calandri¬ 
no  ,  potrem  noi  trovare?  Diffe  allora  Buffal¬ 
macco  :  Per  certo  egli  non  c’è  venuto  d’in¬ 
dia  niuno  a  torti  il  porco:  alcuno  di  quelli 
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tuoi  vicini  dee  edere  flato  :  e  per  certo  ,  le 
tu  gli  poteffi  ragunare  ,  io  fo  fare  la  efpe- 
rienzia  del  pane,  e  del  formaggio,  e  vede- 
remmo  di  botto  chi  1’  ha  avuto’.  Sì,  diffe 
Bruno,  ben  farai  con  pane,  e  con  formag¬ 
gio  a  certi  gentilotti  che  ci  ha  dattorno  ; 
che  fon  certo  che  alcun  di  ioro  P  ha  avu¬ 
to  ,  ed  avvederebbeh  del  fatto  ,  e  non  ci 
vorrebber  venire.  Come  è  dunque  da  fare? 
diffe  Buffalmacco.  Rifpofe  Bruno  :  Vorreb¬ 
be  fi  fare  con  belle  galle  di  gengiovo ,  e  con 
bella  vernaccia,  ed  invitargli  a  bere  .  Ed! 
non  lei  penferebbono ,  e  verrebboho  ;  e  così 
lì  pofiono  benedire  le  galle  del  gengiovo, 
come  il  pane,  e ’l  caccio.  Diffe  Buffalmac¬ 
co:  Per  certo  tu  dì  il  vero:  e  tu  Calandri» 
no,  che  dì?  vegliando  fare?  Diffe  Calan¬ 
drino:  Anzi  ve  ne  priego  io  per  1’ amor  di 
Dio;  che  fe  io  fapeflì  pur  ,  chi  Pha  avuto, 
sì  mi  parrebbe  effer  mezzo  confolato  .  Oc 
via,  diffe  Bruno,  io  fono  acconcio  d’anda» 
re  infìno  a  Firenze  per  quelle  cofe  in  tuo 
fervigio ,  fe  tu  mi  dai  i  denari  .  Aveva  Ca¬ 
landrino  forfè  quaranta  foldi,  li  quali  egli 
gli  diede.  Bruno,  andatofene  a  Firenze  ad 
un  fuo  amico  fpeziale,  comperò  una  libbra 
di  belle  galle  ,  e  fecene  far  due  di  quelle 
del  cane  ,  le  quali  egli  fece  confettare  in 
uno  aloè  patico  frefeo  :  e  pofeia  fece  dar  lo¬ 
ro  le  coverte  del  zucchero  ,  come  avevan  F 
altre,  e  per  non  ifmarrirle,  o  fcambiarle, 
fece  lor  fare  un  certo  fegnaluzzo  ,  per  lo 
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quale  egli  molto  bene  le  conofcea  ?  é ,  com¬ 
perato  un  fiafco  d’una  buona  vernaccia  ,  fe. 
ne  tornò  in  villa  a  Calandrino,  e  diffegli: 
Farai  che  tu  inviti  domattina  a  ber  con  te- 
co  coloro  di  cui  tu  hai  fofpetto  :  egli  è  fe¬ 
tta  ,  ciafcun  verrà  volentieri ,  ed  io  farò  fta- 
notte  infieme  con  Buffalmacco  la  ’ncantagio- 
ne  fopra  le  galle,  e  recherolleti  domattina 
a  caia  ,  e  per  tuo  amore  io  fteffo  le  darò  , 
e  farò  ,  e  dirò  ciò  che  fia  da  dire  ,  e  da 
fare.  Calandrino  così  fece.  Ragunata  adun¬ 
que  una  buona  brigata ,  tra  di  giovani  Fio¬ 
rentini ,  che  per  la  villa  erano,  e  di  lavo¬ 
ratori  ,  la  mattina  vegnente  dinanzi  alla 
chieia  intorno  all’  olmo.  Bruno,  e  Buffal¬ 
macco  vennono  con  una  fcatola  di  galle,  e 
col  fiafco  del  vino  :  e  ,  fatti  ilare  coiloro  in 
cerchio,  difle  Bruno:  Signori ,  e* mi  vi  con- 
vien  dir  la  cagione,  perchè  voi  fiete  qui, 
acciocché  fe  altro  avveniffe  che  non  vi  pia- 
ceffe  ,  voi  non  v*  abbiate  a  rammaricar  di 
me  .  A  Calandrino,  che  qui  è,  fu  jernot- 
te  tolto  un  fuo  bel  porco  ,  nè  fa  trovare  , 
chi  avuto  fe  T  abbia  :  e  perciocché  altri  , 
che  alcun  di  noi,  che  qui  fiamo  ,  non  glie¬ 
le  dee  potere  aver  tolto,  effo  per  ritrovar 
chi  avuto  l’ha,  vi  dà  a  mangiar  quelle  gal¬ 
le  una  per  uno,  e  bere.  Ed  infino  da  ora 
Tappiate  s  che  chi  avuto  avrà  il  porco,  non 
potrà  mandar  giù  la  galla  ,  anzi  gli  parrà 
più  amara,  che  veleno,  e  fputeralla;  e  per. 
ciò  ,  anziché  quella  vergogna  gli  fia  fatta 
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in  prefenza  di  tanti  ,  è  forfè  il  meglio  che 
quel  cotale  che  avuto  P  avelie,  in  peniten- 
zia  il  dica  al  Sere  ,  ed  io  mi  ritrarrò  di 
quello  fatto.  Ciafcun  che  v’  era  ,  diffe_> 
che  ne  voleva  volentier  mangiare  .  Perchè 
Bruno,  ordinatigli,  e  meflb  Calandrinoti 
loro,  cominciatoli  alP  un  de’ capi,  cominciò 
a  dare  a  ciafcun  la  fua;  e  come  fu  per  mes 
Calandrino ,  prefa  una  delle  canine  ,  gliele 
pofe  in  mano.  Calandrino  preftamente  la  fi 
gittò  in  bocca ,  e  cominciò  a  mafticare  :  ma 
si  tofto  come  la  lingua  fentl  l’aloè  ,  così 
Calandrino,  non  potendo  T  amaritudine  fo- 
{tenere,  la  fputò  fuori.  Quivi  ciafcun  gua¬ 
tava  nel  vifo  Tuno  alP  altro,  per  veder  chi 
la  fua  fputaffe  :  e  non  avendo  Bruno  ancora 
compiuto  di  darle  ,  non  faccenda  fembianti  d* 
intendere  a  ciò  ,  s’udì  dir  dietro:  Ej  a.  Ca¬ 
landrino,  che  vuol  dir  quello  ?  perchè  pre¬ 
ftamente  rivolto ,  e  vedendo  che  Calandri¬ 
no  la  fua  aveva  fputata,  diffe  i  Afpettati^ 
forfè  che  alcuna  altra  cofa  gliele  fece  fputa- 
re .  Tene  un' altra  :  e  prefa  la  fecondarglie¬ 
le  mife  in  bocca,  e  fornì  di  dare  V  altre  che 
a  dare  avea  .  Calandrino  ,  fe  la  prima  gli 
era  paruta  amara ,  quella  gli  parve  amarif- 
fima:  ma  ,  pur  vergognandoli  di  fputarla ,  al¬ 
quanto,  mafticandola,  la  tenne  in  bocca ,  e 
tenendola  ,  cominciò  a  gittar  le  lagrima, 
che  parevan  nocciuolc,  sì  eran  groffe  ;  ed 
ultimamente,  non  potendo  più  ,  la  gittò  fuo¬ 
ri  ,  come  la  prima  aveva  fatto  .  Buffalmacco 

I  4  face- 


i$6  NOVELLA 

faceva  dar  bere  alla  brigata  ,  e  Bruno  :  li 
quali  infìeme  con  gli  altri  quefto  vedendo, 
tutti  differo  che  per  certo  Calandrino  fé  V 
aveva  imbolato  egli  fteffo  :  e  furonvene  di 
quegli  che  afpramente  il  riprefono  .  Ma  pur, 
poiché  partiti  fi  furono  ,  rimali  Bruno  ,  e 
Buffalmacco  con  Calandrino ,  gli  ’ncominciò 
Buffalmacco  a  dire:  Io  l’aveva  per  Io  certo 
tuttavia  che  tu  te  l’avevi  avuto  tu  ,  ed  a 
noi  volevi  inoltrare  che  ti  foffe  ftato  im¬ 
bolato  ,  per  non  darci  una  volta  bere  de’ 
denari  che  tu  n’avelli.  Calandrino ,  il  qua¬ 
le  ancora  non  aveva  fputata  V  amaritudine 
dello  aloè  ,  incorniciò  a  giurare  che  egli 
avuto  non  1’ avea .  Diffe  Buffalmacco  :  Ma 
che  n’avefti,  (ozio ,  alla  buona  fé,  avelline 
fei  ?  Calandrino  udendo  quefto,  s’ incomin¬ 
ciò  a  dilperare  .  A  cui  Brun  diffe  :  Incendi 
fanamente,  Calandrino,  che  egli  fu  tale  nel¬ 
la  brigata  che  con  noi  mangiò  ,  e  bevve  , 
che  mi  diffe  che  tu  avevi  quinci  fu  una__^ 
giovanetta  ,  e  davile  ciò  che  tu  potevi  ri¬ 
medire  ,  e  che  egli  aveva  per  certo  che  tu 
l’avevi  mandato  quefto  porco:  tu. sì  hai  ap¬ 
parato  ad  effer  beffardo.  Tu  ci  menadi  li¬ 
na  volta  giù  per  lo  Mugnone  ,  ricogliendo 
pietre  nere,  e  quando  tu  ci  avelli  medi  in 
galea  fenza  bifcotto  ,  e  tu  te  ne  verniti ,  e 
pofcia  ci  volevi  far  credere  che  tu  l’ avelli 
trovata  :  ed  ora  Umilmente  ti  credi  co’  tuoi 
giuramenti  far  credere  altresì  che  il  porco 
che'  tu  hai  donato  ,  o  ver  venduto  ,  ti  ha 

ftato 
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flato  imbolato.  Noi  sì  damo  ufi  delle  tue 
beffe,  e  conofciamle  :  tu  non  ce  ne  potrefti 
far  più.  E  perciò,  a  dirti  il  vero  ,  noi  ci  ab¬ 
biamo  durata  fatica  in  far  l’arte:  perchè  noi 
intendiamo  che  tu  ci  doni  due  paja  di  cap¬ 
poni  ,  fe  non  che  noi  diremo  a  Monna  Tef- 
fa  ogni  cola  .  Calandrino ,  vedendo  che  cre¬ 
duto  non  gli  era  ,  parendogli  avere  affai 
dolore,  non  volendo  anche  il  rifcaldamento 
della  moglie,  diede  a  coftoro  due  paja  di 
capponi  .  Li  quali  ,  avendo  effi  falato  il 
porco,  portatifene  a  Firenze,  lafciaron  Ca¬ 
landrino  coi  danno  ,  e  con  le  beffe  . 

NOVELLA  V  I  G  E  S  I  M  A . 

Cecco  dì  Meffer  Fortarrigo  giuoca  a  Buonconventù 
ogni  fua  co  fa  ,  e  i  denari  di  Cecco  dì  Meffer 
Mngiulieri  :  ed  in  camicia  correndogli  dietro , 
e  dicendo  che  rubato  V  anjea  ,  il  fa  figliare 
a  •villani ,  e  i  panni  di  lui  fi  •vefte ,  emonia 
fopra  il  palafreno  ,  e  lui ,  'venendofene  ,  lafcia 
in  camicia . 

ERano,  non  fono  molti  anni  paffati ,  in 
Siena  due  già  per  età  compiuti  uomini  , 
ciafcuno  chiamato  Cecco,  ma  F  uno  di  Mef¬ 
fer  Angiulieri,  e  l’altro  di  Meffer  Fortarri» 
go.  Li  quali,  quantunque  in  molte  altre  co» 
fe  male  inficine  di  coliumi  li  conveniffero  ; 
in  uno  ,  cioè,  che  amenduni  li  lor  padri 
odiavano,  tanto  lì.  convenivano,  che* amici 
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n’  erano  divenuti ,  e  fpeffo  n’  ufavanó  infic¬ 
ine  .  Ma  parendo  ali’  Angiulieri,  il  quale  e 
bello,  e  coflumato  uomo  era,  mal  dimora¬ 
re  in  Siena  della  provifìone  che  dal  padre 
donata  gli  era  ,  fentendo,  nella  Marca  d*  An¬ 
cona  effer  per  Legato  del  Papa  venuto  un 
Cardinale  che  molto  fuo  fignore  era ,  fi  dì* 
fpofe  a  volerfene  andare  a  lui ,  credendone 
la  fua  condizion  migliorare  .  E  fatto  quello 
al  padre  fentire,  con  lui  ordinò  d* avere  ad 
una  ora  ciò  che  in  fei  mefi  gli  doveffe  da¬ 
re  ,  acciocché  veftir  fi  poteffe  ,  e  fornir  di 
cavalcatura ,  ed  andare  orrevole .  E  cercando 
d’  alcuno  il  qual  feco  menar  poteffe  al  fuo 
fervigio  ,  venne  quefta  cofa  fentita  al  Fortar¬ 
rigo .  Il  qual  di  prefente  fu  all*  Angiulieri  , 
e  cominciò,  come  il  meglio  feppe  ,  a  pregar¬ 
lo  che  feco  il  doveffe  menare  ,  e  che  egli 
voleva  effere  e  fante,  e  famiglio,  ed  ogni 
cofa ,  e  fenza  alcun  falario ,  iopra  le  fpefe . 
Al  quale  F  Angiulieri  rifpofe  ,  che  menar  noi 
voleva,  non  perchè  egli  noi  conofceffe  bene 
ad  ogni  fervigio  fufHciente  ,  ma  perciocché 
egli  giucava ,  ed  oltracciò  s’ innebbriava  al¬ 
cuna  volta.  A  che  il  Fortarrigo  rifpofe  ,  che 
dell*  uno  ,  e  dell*  altro ,  fenza  dubbio  ,  li 
guarderebbe  ;  e  con  molti  faramenti  gliele 
affermò  ,  tanti  prieghi  fopraggiugnendo  ,  che 
1*  Angiulieri  ,  ficcome  vinto  ,  diffe  che  era 
contento.  Ed  entrati  una  mattina  in  cammi¬ 
no  amenduni ,  a  definar  n’andarono  a  Buon- 
convento .  Dove  avendo  1*  Angiulier  defina- 

to  8 
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to  ,  ed  eflendo  il  caldo  grande,  fatto  accon¬ 
ciare  un  letto  nell'  albergo  ,  e  fpogliatoli  \ 
dal  Fortarrigo  ajutato,  s’  andò  a  dormire, 
e  diffegli,  che  come  nona  fonaffe ,  il  chia» 
mafie.  II  Fortarrigo,  dormendo  P  Angiulie- 
ri,  fen*  andò  in  fu  la  taverna,  e  quivi,  al¬ 
quanto  avendo  bevuto ,  cominciò  con  alcu¬ 
ni  a  giucare  .  Li  quali  in  poca  d’  ora  al¬ 
cuni  denari  che  egli  aveva,  avendogli  vin¬ 
ti,  Umilmente  quanti  panni  egli  aveva  in- 
doffo ,  gli  vinfero  :  onde  egli  difiderofo  di 
rifcuoterli ,  così  in  camicia ,  come  era ,  fen> 
andò  là  dove  dormiva  P  Angiulieri ,  e  vc- 
dendol  dormir  forte  ,  di  boria  gli  traffe_^ 
quanti  denari  egliavea,  ed  al  giuoco  torna¬ 
toli,  così  gli  perdè,6come  gli  altri*  L’ Àn- 
giulieri  dettatoli  li  levò ,  e  veftiHi ,  e  do¬ 
mandò  del  Fortarrigo.  Il  quale  non  trovan¬ 
doli,  avvilo  P  Angiulieri ,  lui  in  alcuno  luo¬ 
go  ebbro  dormirli  ,  ficcome  altra  volta  era 
ufato  di  fare:  perchè  diliberatoli  di  la  (ciar¬ 
lo  ttare ,  fatta  mettere  la  fella ,  e  la  valigia 
ad  un  fuo  palafreno ,  avvifando  di  fornirli 
d*  altro  famigliare  a  Corfignano  ,  volendo 
per  andarfene  P  otte  pagare  ,  non  li  trovò 
danajo  :  di  che  il  romore  fu  grande ,  e  tut¬ 
ta  la  cafa  delP  otte  fu  in  turbazione ,  dicen¬ 
do  P  Angiulieri,  che  egli  là  entro  era  flato 
rubato .  E  minacciando  egli  di  farnegli  tut¬ 
ti  preli  andare  a  Siena  -,  ed  ecco  venire  in 
camicia  il  Fortarrigo  ,  il  quale  per  torre  i 
panni,  come  fatto  aveva  i  denari,  veniva: 

e  veg- 
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e  vergendo  1*  Angiulieri  in  concio  di  cavala 
car ,  diffe:  Che  è  quello,  Angiulieri  ?  vo- 
gliamcene  noi  andare  ancora  ?  deh  afpettati 
un  poco  .  Egli  dee  venire  qui  teftefo  uno 
che  ha  pegno  il  mio  farfetto  per  trentotto 
Ioidi  :  fon  certo  che  egli  cel  renderà  per 
trentacinque ,  pagandol  teftè .  E,  duranti  an¬ 
cora  le  parole,  fopravvenne  uno  il  qualc_-> 
fece  certo  1* Angiulieri,  il  Fortarrigo  effere 
flato  colui  che  i  Tuoi  denar  gli  avea  tolti, 
col  moflrargli  Ja  quantità  di  quegli  che  e- 
gli  aveva  perduti.  Per  la  qual  cofa  V  An~ 
giulier  turbatiffimo  ,  diffe  al  Fortarrigo  una 
grandiffima  villania  :  e,  fe  d’  altrui ,  e  di 
Dio  temuto  non  aveffe  ,  gliele  avrebbe^ 
fatta:  e  minacciandolo^  farlo  impiccar  per 
la  gola,  o  fargli  dar  bando  delle  forche  di 
Siena,  montò  a  cavallo  .  Il  Fortarrigo  ,  non 
come  le  l’ Angiulieri  a  lui,  ma  ad  un  altro 
dicefle  ,  diceva:  Deh,  Angiulieri ,  in  buona 
ora  lafciamo  Ilare  ora  collette  parole  ,  che 
non  montan  covelle,  intendiamo  a  quello, 
noi  il  riavrem  per  trentacinque  foldi ,  rico- 
gliendol  teftè  ;  che  indugiandoli  pure  di  qui 
a  domane  ,  non  ne  vorrà  meno  di  trentotto, 
come  egli  me  ne  prellò ,  e  fammene  quello 
piacere  ,  perchè  io  gli  mili  a  fuo  lenno . 
Deh,  perchè  non  ci  miglioriatn  noi  quelli 
tre  foldi  ?  L’ Angiulieri  udendol  così  parla¬ 
re,  fi  difperava,  e  maflìmamente  veggendo- 
fi  guatare  a  quegli  che  v*  eran  d’intorno, 
li  quali  parea  che  credeffono  ,  non  che  il 
/  For- 
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Fortarrigo  i  denari  deJP  Angiulieri  avefie 
giucati ,  ma  che  l’ Angiulieri  ancora  aveffe 
de’  fuoi  :  e  dicevagii  :  Che  ho  io  a  fare  di 
tue  farfetto,  che  appiccato  he  tu  per  la  go¬ 
la;  che  non  fedamente  m’hai  rubato,  e  giu- 
cato  il  mio,  ma  fopra  ciò  hai  impedita  la 
mia  andata  ,  ed  anche  ti  fai  beffe  di  me  , 
Il  Fortarrigo  flava  pur  fermo  ,  come  fe  a 
lui  non  diceffe,  e  diceva  :  Deh,  perchè  non 
mi  vuo’  tu  migliorar  qui  tre  foldi  ?  non  cre¬ 
di  tu  che  io  te  gli  poffa  ancor  fervire_^>? 
deh  fallo  ,  fe  ti  cal  di  me:  perchè  hai  tu 
quella  fretta  ?  noi  giugnerem  bene  ancora 
flafera  a  Torrenieri  .  Fa,  truova  la  borfa . 
Sappi,  che  io  potrei  cercar  tutta  Siena,  e 

non  ve  ne  troverre’uno  che  così  mi  fte  1  fe _ > 

ben,  come  quello:  ed  a  dire,  che  io  il  la¬ 
ici  affi  a  colini  per  trentotto  foldi,  egli  va- 
le  ancor  quaranta  ,  o  più  :  sì  che  tu  mi  pig- 
giorrelìi  in  due  modi.  L’Angiulier  di  gra- 
viffimo  dolor  punto,  veggendolì  rubare  da 
coltili  ,  ed  ora  tenerli  a  parole,  fenza  più 
rifpondergli  ,  voltata  la  tella  del  palafreno, 
prefe  il  cammin  verfo  Torrenieri  .  Al  quale 
il  Fortarrigo  ,  in  una  fottìi  malizia  entrato  , 
così  in  camicia  cominciò  a  trottar  dietro: 
ed  effendo  già  ben  due  miglia  andato  ,  pur 
del  farfetto  pregando  ,  andandone  1’  Angiu¬ 
lieri  forte  ,  per  levarli  quella  feccaggine  da» 
gli  orecchi ,  venner  veduti  al  Fortarrigo  Ia« 
voratori  in  un  campo  vicinoalla  llrada  ,  di¬ 
nanzi  all’  Angiulieri ,  acquali  il  Fortarrigo  , 
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gridando  forte,  incominciò  a  dire:  Piglia* 
tei,  pigliatelo.  Perchè  effi  con  vanga ,  e  chi 
con  marra  nella  drada  paratifi  dinanzi  ali* 
Angiulieri  ,  avviandoli  che  rubato  aveffe 
colui  che  in  camicia  dietro  gli  venia  gri¬ 
dando,  il  ritennero,  e  prefono.  Al  quale, 
per  dir  loro  ,  chi  egli  foffe  ,  e  come  il  fat¬ 
to  deffe,  poco  giovava  .  Ma  il  Fortarrigo 

•  °  tT  i  •  rr  t  ° 

giunto  la,  con  un  mal  viio,  dille:  lo  non 
lo,  come  io  non  t’  uccido,  ladro  disleale  > 
che  ti  fuggivi  col  mio:  ed  a’ villani  rivol¬ 
to,  diffe:  Vedete,  fignori ,  come  egli  m’a¬ 
veva  lafciato  nell’  albergo  in  arnefe,  aven¬ 
do  prima  ogni  fna  cofa  giucata.  Ben  poffo 
dire,  che  per  Dio,  e  per  voi  io  abbia  que¬ 
llo  cotanto  racquiftato  ;  di  che  io  Tempre  vi 
farò  tenuto.  L’ Angiulieri  diceva  egli  altre¬ 
sì,  ma  le  fue  parole  non  erano  afcoltate  .  Il 
Fortarrigo  con  V  ajuto  de’ villani  il  mife  in 
terra  del  palafreno  ,  e,  fpogliatolo  ,  de’ Tuoi 
panni  fi  rivedi,  ed  a  cavai  montato,  lafciato 
1’ Angiulieri  in  camicia,  e  fcalzo ,  a  Siena 
fene  tornò,  per  tutto  dicendo  ,  sè  il  palafre¬ 
no,  e’  panni  aver  vinti  all’  Angiulieri .  U 
Angiulieri  ,  che  ricco  fi  credeva  andare  al 
Cardinal  nella  Marca ,  povero,  ed  in  cami¬ 
cia  fi  tornò  a  Buonconvento ,  nè  per  vergo¬ 
gna  a  que’  tempi  ardì  di  tornare  a  Siena  : 
ma,  datigli  panni  predati,  in  fui  ronzino 
che  cavalcava  Fortarrigo ,  fen’  andò  a’  Tuoi 
parenti  aCorfignano,  co’ quali  li  dette  tan¬ 
to,  che  da  capo  dal  padre  fu  fovvenuto.  E 
V  così 
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così  la  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buo¬ 
no  avvilo  dell’ Angiulieri  ,  quantunque  da 
lui  non  foffe  a  luogo,  e  a  tempo  Jafciata 
impunita . 

.NOVELLA  VIGESIMA  PRIMA. 

Talano  di  Molefe  fognò  che  un  lupo  fqttarcia  tut~ 
ta  la  gola  ,  e  ’l  vifo  alla  moglie  ;  dicele  che 
ferie  guardi:  ella  noi  fa ,  ed  avvienle . 

T  Alano  di  Molefe,  uomo  affai  onore¬ 
vole  ,  avendo  una  giovane  ,  chiamata 
Margarita  ,  bella,  tra  tutte  1’ altre ,  per  mo¬ 
glie  prefa  ,  ma  fopra  ogni  altra  bizzarra  , 
Spiacevole  ,  e  ritrofa  ,  intantochè  a  fenno  di 
niuna  perfona  voleva  fare  alcuna  cofa  ,  nè 
altri  far  la  poteva  a  fuo  .  Il  che  quantun¬ 
que  graviflìmo  foffe  a  comportare  a  Talano , 
non  potendo  altro  fare,  fel  fofferiva  .  Ora 
avvenne  una  notte,  effondo  Talano  con  que¬ 
lla  fua  Margarita  in  contado  ad  una  fua  po- 
feffìone  ,  dormendo  egli,  gli  parve  in  fogno 
vedere,  la  donna  fua  andar  per  un  bofco  affai 
bello  ,  il  quale  eflì  non  guari  lontano  alla 
lor  cafa  avevano.  E  mentre  così  andar  la  ve¬ 
deva  ,  gli  parve  che  d*  una  parte  del  bofco 
ufciffe  un  grande  ,  e  fiero  lupo  ,  il  quale 
prettamente  s’avventava  alla  gola  di  cottei , 
c  tiravaia  in  terra  ,  e  lei  gridante  Ajuto  ,  fi 
sforzava  di  tirar  via  ,  e  poi  di  bocca  tifata¬ 
gli,  tutta  la  gola,  e’i  vifo  pareva  V  aveffe 

gua- 
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guaito  .  II  quale  la  mattina  appretto  levato¬ 
li ,  ditte  alla  moglie:  Donna,  ancoraché  la 
tua  ritrofia  non  abbia  mai  fofferto  che  io 
abbia  potuto  avere  un  buon  dì  con  teco  ,  pur 
farei  dolente ,  quando  mal  t’  avvenitte  :  e 
perciò,  fe  tu  credermi  al  mio  configlio,  tu 
non  ufcirai  oggi  di  cafa:  e,  domandato  da 
lei  del  perchè  ,  ordinatamente  le  contò  il  fo¬ 
gno  fuo .  La  donna,  crollando  il  capo,  dif- 
ie  :  Chi  mal  rivuole,  mal  ti  fogna  .  Tu  ti 
fai  molto  di  me  pietofo  :  ma  tu  fogni  di 
me  quello  che  tu  vorrefti  vedere  :  e  per  cer¬ 
to  io  me  ne  guarderò  ed  oggi,  e  Tempre, 
di  non  farti  nè  di  quello  ,  nè  d'altro  mio 
male  mai  allegro.  Dille  allora  Talano  :  Io 
fapeva  bene  che  tu  dovevi  dir  così:  perciò 
cotal  grado  ha  chi  tigna  pettina:  ma  credi 
che  ti  piace  ,  io  per  me  il  dico  per  bene , 
ed  ancora  da  capo  te  ne  configlio  che  tu 
oggi  ti  Rea  in  cafa,  o  almeno  ti  guardi  d’ 
andare  nel  noftro  bofco  .  La  donna  ditte: 
Bene,  io  il  farò:  e  poi  feco  ttelfa  cominciò 
a  dire:  Hai  veduto,  come  cottili  maliziofa- 
mente  fi  crede  'avermi  metta  paura  d’andare 
oggi  al  bofco  nottro  ,  là  dove  egli  per  cer¬ 
to  dee  aver  data  polla  a  qualche  cattiva ,  e 
non  vuol  che  io  il  vi  trovi  ?  O  egli  avreb¬ 
be  buon  manicar  co’ ciechi,  ed  io  farei  bene 
fciocca  ,  fe  io  noi  conofceffi  ,  e  fe  io  il  cre¬ 
detti  :  ma  per  certo  e’  non  gli  verrà  fatto:  e* 
convien  pur  che  io  vegga  ,  fe  io  vi  dovetti 
ttar  tutto  dì  ,  che  mercatanzia  debba  etter 

que- 
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quella ,  che  egli  oggi  far  vuole  .  E ,  come 
quello  ebbe  detto  ,  ufcico  il  marito  d’  una 
parte  della  cala,  ed  ella  ufcì  dell* altra,  e, 
come  più  nalcofamente  potè  ,  fenza  alcuno 
indugio,  len’  andò  nel  bofco  ,  ed  in  quello 
nella  più  folta  parte  che  v’  era,  fi  nafcofe, 
ilando  attenta,  e  guardando  or  qua,  or  là, 
fe  alcuna  perfona  venir  vedelfe  .  E  mentre  in 
quella  guifa  llava  ,  fenza  alcun  fofpetto  di 
lupo,  ed  ecco  vicino  a  lei  ufcir  d’una  mac¬ 
chia  folta  un  lupo  grande,  e  terribile:  nè 
potè  ella,  poiché  veduto  l’ebbe,  appena  di-* 
re  ,  Domine  ajutami  ,  che  il  lupo  le  lì  fu 
avventato  alla  gola  ,  e  prefala  forte,  la  co¬ 
minciò  a  portar  via ,  come  fe  Hata  folfe  un 
piccolo  agnelletto  .  Elfa  non  poteva  gridare  , 
sì  aveva  la  gola  Eretta,  nè  in  altra  manie¬ 
ra  ajutarlì  :  perchè  portandofenela  il  lupo, 
fenza  fallo  llrangolata  l’avrebbe,  le  in  cer¬ 
ti  pallori  non  fi  folfe  fcontrato  ,  li  quali  (gri¬ 
dandolo  ,  a  lafciarla  il  coflrinfero  :  ed  ella 
milera,  e  cattiva,  da’  pallori  riconofciuta , 
ed  a  cafa  portatane ,  dopo  lungo  lludio ,  da’ 
medici  fu  guarita,  ma  non  sì,  che  tutta  la 
gola  ,  ed  una  parte  del  vifo  non  avelfe  per 
sì  fatta  maniera  guafta,  che,  dove  prima  e- 
ra  bella,  non  parelfe  poi  Tempre  fozziffima , 
e  contraffatta .  Laonde  ella,  vergognandofi  d’ 
apparire  dove  veduta  folle  ,  aliai  volte  mi- 
feramente  pianfe  la  fua  ritrofia  ,  ed  il  non 
volere  in  quello  che  niente  le  collava  ,  al 
vero  fogno  dei  marito  voluto  dar  fede. 
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Biondello  fa  una  beffa  a  Ciacco  d'  un  definare  ; 
della  quale  Ciacco  cautamente  fi  'vendica ,  fac - 
tendo  lui  [conciamente  battere . 

ESsendo  in  Firenze  uno  da  tutti  chia- 
mato  Ciacco,  uomo  ghiottiilìmo ,  quan¬ 
to  alcun  altro  foife  giammai,  e  non  polen¬ 
do  la  iua  poflìbilità  ioilenere  le  fpefe  che_^ 
la  Tua  ghiottornia  richiedea  ,  eifendo  per 
altro  aliai  coturnato,  e  tutto  pieno  di  bel¬ 
li,  e  di  piacevoli  motti,  fi  diede  ad  eifere 
non  del  tutto  uom  di  corte ,  ma  morditore , 
e  ad  ufare  con  coloro  che  ricchi  erano  ,  e 
di  mangiare  delle  buone  cole  il  dilettava¬ 
no  :  e  con  quelli  a  definare  ,  ed  a  cena, 

ancorché  chiamato  non  folle  ogni  volta _ >, 

andava  affai  iovente.  Era  fimilmente  in  que* 
tempi  in  Firenze  uno  il  quale  era  chiamato 
Biondello,  piccoletto  della  perfona ,  leggia¬ 
dro  molto  ,  e  più  pulito  che  una  mofca , 
con  fua  cuffia  in  capo  ,  con  una  zazzerina 
bionda,  e  per  punto  fenza  un  capei  torto  a- 
vervi .  Il  quale  quel  medefìmo  meiliere  tifava 
che  Ciacco  .  Il  quale,  eifendo  una  mattina 
di  quarefima  andato  là  dove  il  pefce  fi  ven¬ 
de ,  e  comperando  due  groffiffime  lamprede 
per  meifer  Vieri  de*  Cerchi  ,  fu  veduto  da 
Ciacco  ,  il  quale  avvicinatoli  a  Biondello , 
diile  :  Che  vuol  dir  quello  ?  A  cui  Biondel¬ 
lo 
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Io  rifpofe  :  JeiTera  ne  furon  mandate  tre  al¬ 
tre  troppo  più  belle  che  quelle  non  fono , 
ed  uno  Borione  a  metter  Corfo  Donati  ,  le 
quali  non  ballandogli  per  voler  dar  man¬ 
giare  a  certi  gentiluomini ,  m’ha  fatte  com¬ 
perare  quell’  altre  due  :  non  vi  verrai  tu  ? 
rifpofe  Ciacco  :  Ben  fai  che  io  vi  verrò  .  E 
quando  tempo  gli  parve,  a  cafa  metter  Cor¬ 
fo  fen’andò,  e  trovollo  con  alcuni  fuoi  vi¬ 
cini,  che  ancora  non  era  andato  a  dettnare. 
Al  quale  egli  ,  ettendo  da  lui  domandato 
che  andafle  faccendo ,  rifpofe  :  Mettere ,  io 
vengo  a  dettnar  con  voi  ,  e  con  la  vottra 
brigata.  A  cui  metter  Corfo  diffe  :  Tu  tte  ’I 
ben  venuto,  e  perciocché  egli  è  tempo ,  an- 
dianne  .  Pollili  dunque  a  tavola  ,  primiera¬ 
mente  ebbero  del  cece  ,  e  della  forra,  ed  ap- 
preffo  del  pefee  d’  Arno  fritto,  fenza  più. 
Ciacco,  accortoli  dello  ’nganno  di  Biondel¬ 
lo ,  ed  in  fé  non  poco  turbatofene  ,  propofe 
di  dovernel  pagare .  Nè  paffar  molti  dì,  che 
egli  in  lui  lì  feontrò ,  il  qual  già  molti  a- 
veva  fatti  ridere  di  quella  beffa .  Biondello 
vedutolo  ,  il  fallito  ,  e  ridendo  il  domandò 
dienti  foffero  fiate  le  lamprede  di  meffer 
Corfo  .  A  cui  Ciacco  rifpondendo  ,  diffe: 
Avanti  che  otto  giorni  pattino  ,  tu  il  faprai 
molto  meglio  dir  di  me  .  E  fenza  mettere 
indugio  al  fatto  ,  partitoli  da  Biondello  ,  con 
un  faccente  barattiere  fi  convenne  del  prez¬ 
zo,  e  datogli  un  bottaccio  di  vetro,  il  me¬ 
nò  vicino  della  loggia  de*  Cavicciuli ,  emo- 
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Brogli  in  quella  un  cavaliere  chiamato  m ef¬ 
fe  r  Filippo  Argenti ,  uom  grande ,  e  nerbo¬ 
ruto,  e  Forte,  fdegnofo  ,  iracundo,  e  bizzar¬ 
ro  ,  più  che  altro,  e  diffegli:  Tu  tene  an¬ 
drai  a  lui  con  quello  fiafco  in  mano,  e  di¬ 
ragli  così  :  Meffere ,  a  voi  mi  manda  Bion¬ 
dello  ,  e  mandavi  pregando  che  vi  piaccia 
d*  arrubinargli  quello  fiafco  del  vollro  buon 
vin  vermiglio,  che  lì  vuole  alquanto  follaz- 
zar  con  fuoi  zanzeri  :  e  (la  bene  accorto  ,  che 
egli  non  ti  poneffe  le  mani  addoffo  ,  per¬ 
ciocché  egli  ti  darebbe  il  mal  dì,  ed  avre- 
fti  guadi  i  fatti  miei.  Diffe  il  barattiere: 
Ho  io  a  dire  altro?  Diffe  Ciacco  :  No;  va 
pure,  e,  come  tu  hai  quedo  detto,  torna 
qui  a  me  col  fiafco  ;  ed  io  ti  pagherò.  Mof~ 
foli  adunque  il  barattiere  ,  fece  a  Meffer  Fi¬ 
lippo  F  ambafciata  .  Meifer  Filippo,  udito 
codili  ,  come  colui  che  piccola  levatura  a- 
vea  ,  avvifando  che  Biondello,  il  quale  egli 
couofceva ,  fi  faceffe  beffe  di  lui,  tutto  tin¬ 
to  nel  vifo  ,  dicendo,  Che  Arrubinatemi ,  e 
che  zanzeri  fon  quedi  ?  che  nel  malanno 
metta  Iddio  te,  e  lui;  fi  levò  in  piè,  e  di- 
defe  il  braccio  per  pigliar  con  la  mano  il 
barattiere:  ma  il  barattiere,  come  colui  che 
attento  dava,  fu  predo,  e  fuggì  via,  e  per 
altra  parte  ritornò  a  Ciacco  ,  il  quale  ogni 
cofa  veduta  avea  ,  e  diffegli  ciò  che  meffer 
Filippo  aveva  detto.  Ciacco  contento,  pagò 
il  barattiere,  e  non  ripofò  mai  ch’egli  eb¬ 
be  ritrovato  Biondello,  al  quale  egli  diffe: 

"  Fodù 
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Foftù  a  quella  pezza  dalla  loggia  de’ Cavie- 
ciuli?  Riipofe  Biondello  :  Mainò:  perchè  me 
ne  domandi  tu?  Dille  Ciacco:  Perciocché  io 
ti  fo  dire  che  Meffer  Filippo  ti  fa  cercare  ; 
non  fo  quel  eh’  e’  fi  vuole  .  Diffe  allora 
Biondello:  Bene,  io  vo  verlo  là  )  io  gli  fa¬ 
rò  motto  .  Partitoli  Biondello  ,  Ciacco  gli 
andò  appreffo  ,  per  vedere  come  il  fatto  an- 
dafle  .  Meffer  Filippo,  non  avendo  potuto 
giugnere  il  barattiere,  era  rimafo  lìeramen- 
te  turbato ,  e  tutto  in  fe  medeilmo  fi  rodea , 
non  potendo  dalle  parole  dette  dal  barattie¬ 
re  cofa  del  mondo  trarre,  fe  non  che  Bion- 
dello  ad  inflanzia  di  cui  che  fia,  lì  faceffe 
beffe  di  lui.  Ed  in  queifo  che  egli  cosi  li 
rodeva  ,  e  Biondel  venne.  Il  quale  come  e- 
gli  vide  fattogli!!  incontro,  gli  diè  nel  vi- 
lo  un  gran  punzone.  Oimè,  Me  fiere  ,  difle 
Biondello,  che  è  quello?  Meffer  Filippo  pre- 
folo  per  li  capelli,  e  flracciatagli  la  cuffia 
in  capo,  e  gittato  il  cappuccio  per  terra,  e 
dandogli  tuttavia  forte  ,  diceva  :  Traditore  , 
tu  il  vedrai  bene  ciò  che  quello  è  :  che  Ar¬ 
rubinatemi  ,  e  che  zanzeri  mi  mandi  tu  di¬ 
cendo  a  me  ?  Pajoti  io  fanciullo  da  dovere 
effere  uccellato?  E  così  dicendo,  con  le  pu¬ 
gna  ,  le  quali  aveva  che  parevan  di  ferro, 
tutto  il  vifo  gli  ruppe,  nè  gli  lafciò  in  ca« 
po  capello  che  ben  gli  voleffe  ;  e  convolto¬ 
lo  per  lo  fango  ,  tutti  i  panni  indoffo  gli 
Tracciò  :  e  sì  a  quello  fatto  fi  lludiava  ,  che 
pure  una  volta,  dalla  prima  innanzi,  non 
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gl i  potè  Biondello  dire  una  parola  ,  nè  do¬ 
mandar  perchè  quello  glifaceffe.  Aveva  egli 
bene  intefo  dello  Arrubinatemi ,  e  de’  zan¬ 
zeri,  ma  non  fapeva  che  ciò  li  voleffedire. 
Alla  fine  avendo!  meffer  Filippo  ben  battu¬ 
to,  ed  effendogli  molti  dintorno,  alia  mag¬ 
gior  fatica  del  mondo  gliele  trailer  di  ma¬ 
no  così  rabbuffato,  e  mal  concio  cóme  era, 
e  difiergli ,  perchè  meffer  Filippo  quello  a- 
vea  fatto ,  riprendendolo  di  ciò  che  manda¬ 
to  gli  avea  dicendo  ,  e  dicendogli  eh’  egli 
doveva  bene  oggimai  cognofcer  Filippo  ,  e  che 
egli  non  era  uomo  da  motteggiar  con  lui . 
Biondello,  piagnendo,  fi  feufava  ,  e  diceva 
che  mai  a  meffer  Filippo  non  avea  manda¬ 
to  per  vino  .  Ma  poiché  un  poco  fi  fu  ri¬ 
metto  in  affetto ,  trillo ,  e  dolente  fene  tor¬ 
nò  a  cala,  avvifando,  quella  effere  Hata  o- 
pera  di  Ciacco  .  E  poiché,  dopo  molti  dì, 
partiti  i  lividori  del  viio,  cominciò  di  ca- 
fa  ad  ufeire  ,  avvenne  che  Ciacco  il  trovò, 
e  ridendo  il  domandò:  Biondello,  chente  ti 
parve  il  vino  di  mefler  Filippo  ?  Rifpofe_j 
Biondello  :  Tali  foffer  parine  a  te  le  lam¬ 
prede  di  meffer  Corfo .  Allora  dille  Ciacco  : 
A  te  Ha  oramai ,  qualora  tu  mi  vuogli  cosi 
ben  dar  da  mangiare  come  facefti  ,  ed  io 
darò  a  te  così  ben  da  bere  come  avelli . 
Biondello,  che  concfcea  che  contro  a  Ciac¬ 
co  egli  poteva  più  aver  mala  voglia,  che 
opera,  pregò  Iddio  della  pace  fua  ,  e  da  indi 
innanzi  fi  guardò  di  mai  più  non  beffarlo  . 

NO- 
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Un  Cavaliere  ferve  alfine  di  Spagna:  fargli  male 
e ffer  guiderdonato:  perchè  il  I{e  con  efperienz^a 
certijjima  gli  moftra  mneffer  colpa  di  lui ,  ma 
della  fua  malvagia  fortuna  ;  altamente  donan- 
dogli  poi  e 

TRa  gli  altri  valorofì  cavalieri  che  da 
gran  tempo  in  qua  fono  itati  nella  no* 
ftra  città,  fu  un  di  quegli,  e  forfè  il  più 
dabbene  ,  me  ffer  Ruggieri  de*  Figiovanni . 
Il  quale  effendo  e  ricco  ,  e  di  grande  ani¬ 
mo,  e  veggendo  che,  confìderata  la  qualità 
del  vivere,  e  de"  coltami  di  Tofcana ,  egli 
in  quella  dimorando  ,  poco  ,  o  niente  po¬ 
trebbe  del  fuo  valor  dimoftrare  ,  prefe  per 
partito  di  volere  un  tempo  edere  appreffo 
ad  Anfonfo  Re  d’Ifpagna;  la  fama  del  va¬ 
lore  del  quale  quella  di  ciafcun  altro  lìgnor 
trapanava  a  que’  tempi .  Ed  affai  onorevol¬ 
mente  in  arme,  ed  in  cavalli,  ed  in  com¬ 
pagnia  ,  a  lui  fen*  andò  in  Ifpagna  ;  e  gra- 
ziofamente  fu  dal  Re  ricevuto.  Quivi  adun¬ 
que  dimorando  meffer  Ruggieri ,  e  fplendi- 
damente  vivendo,  ed  in  fatti  d’arme  mara- 
vigliofe  cofe  faccendo ,  affai  tolto  fi  fece  per 
valorofo  cognofcere .  Ed  effendovi  già  buon 
tempo  dimorato  ,  molto  alle  maniere  del  Re 
riguardando ,  gli  parve  che  effo  ora  aduno, 
ed  ora  ad  un  altro  donaffe  caftella,  e  città , 
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e  baronie  affai  poco  difesamente,  ficcome 
dandole  a  chi  nolvalea:  e  perciocché  a  lui  , 
che  da  quello  che  egli  era ,  fi  teneva,  niente 
era  donato,  eftimò  che  molto  ne  diminuiffe 
la  fama  fua:  perchè  di  partirli  diliberò,  ed 
al  Re  domandò  commiato.  Il  Re  gliele  con¬ 
cedette  ,  e  donogli  una  delle  miglior  mule 
che  mai  li  cavalcaffe  ,  e  la  più  bella  ;  la 
quale,  per  Io  lungo  cammino  che  a  fare  a- 
vea ,  fu  cara  a  meffer  Ruggieri  .  Apprefio 
quello  ,  commi fe  il  Re  ad  un  fuo  difcreto 
famigliare  che  per  quella  maniera  che  mi¬ 
glior  gli  pareffe,  s’ingegnaffe  di  cavalcare 
con  meffer  Ruggieri ,  in  guila  che  egli  non 
pareffe  dal  Re  mandato  ;  ed  ogni  cofa  che 
egli  dicelfe  di  lui,  raccoglieffe  sì,  che  ri¬ 
dire  gliele  fapeffe;  e  l’altra  mattina  appref- 
fo  gli  còmandaffe  che  egli  indietro  al  Re 
tornaffe .  Il  famigliare  ,  flato  attento,  come 
meffer  Ruggieri  ufcì  della  terra,  così  affai 
acconciamente  con  lui  lì  fu  accompagnato, 
dandogli  a  vedere  che  effo  veniva  verfo  Ita¬ 
lia  .  CavaljRndo  adunque  meffer  Ruggieri 
fopra  la  muta  dal  Re  datagli  ,  e  coltui  d’ 
una  cofa,  e  d’ altra  parlando  ,  effendo  vicino 
ad  ora  di  terza,  diffe  :  Io  credo  eh’ e’ fia  ben 
fatto  che  noi  diamo  Hai  1  a  a  quelle  bell ie  : 
ed  entrati  in  una  Hai  la ,  tutte  1’ altre,  fuor¬ 
ché  la  mula,  {fallarono.  Perchè  cavalcando 
avanti  ,  dando  fempre  lo  feudiere  attento 
alle  parole  del  cavaliere,  vennero  ad  un  fiu¬ 
me  ,  e  quivi  abbeverando  le  lor  beftie ,  la 
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mula  dallo  nel  fiume  :  il  che  veggendo  me  fi¬ 
fe  r  Ruggieri,  diffe:  Deh,  dolente  ti  faccia 
Dio ,  beflia  ,  che  tu  fe*  fatta  come  il  fignore 
che  a  me  ti  donò.  II  famigliare  quefta  pa¬ 
rola  ricolfe  :  e  comechè  molte  ne  ricoglief- 
fe ,  camminando  tutto  il  dì  feco ,  niuna  al¬ 
tra  ,  fe  non  in  fomma  lode  del  Re ,  dir  ne 
gli  udì:  perchè  la  mattina  feguente  monta¬ 
ti  a  cavallo  ,  e  volendo  cavalcare  verfo  To- 
icana ,  il  famigliare  gli  fece  il  comandamen¬ 
to  del  Re;  per  lo  quale  ,  meffer  Ruggieri 
incontanente  tornò  addietro  .  Ed  avendo  già 
il  Re  faputo  quello  che  egli  della  mula  a- 
vea  detto,  fattoi  fi  chiamare,  con  lieto  vifo 
il  ricevette  ,  e  domandollo  perchè  lui  alla 
fu  a  mula  aveffe  affomigliato ,  ovvero  la  mu¬ 
la  a  lui  .  Meffer  Ruggieri  con  aperto  vifo 
gli  diffe:  Signor  mio,  perciò  ve  1’ affami- 
gliai  ,  perchè ,  come  voi  donate  dove  non  fi 
conviene ,  e  dove  fi  converrebbe  non  date , 
così  ella  ,  dove  fi  conveniva,  non  idallò, 
e  dove  non  fi  convenia,  sì.  Allora  diffe  il 
Re:  Meffer  Ruggieri ,  il  non  avervi  dona¬ 
to,  come  fatto  ho  a  molti  li  quali  a  coni- 
parazion  di  voi  da  niente  fono,  non  è  av¬ 
venuto  perchè  io  non  abbia  voi  valorofifli- 
mo  cavalier  conofciuto  ,  e  degno  d’  ogni 
gran  dono  :  ma  la  voftra  *  fortuna ,  che  la- 
fciato  non  m?ha,  in  ciò  ha  peccato,  e  non 

io  : 

*  Fortuna  in  tutta  quefla  Novella  ^  jìccome  in  molti 
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Io  :  e  che  io  dica  vero  ,  io  il  vi  mofterrò 
manifeftamente .  A  cui  meffer  Ruggieri  ri- 
fpofe  :  Signor  mio,  io  non  mi  turbo  di  non 
aver  dono  ricevuto  da  voi  ,  perciocché  io 
noi  defiderava  per  effer  più  ricco  ,  ma  del 
non  aver  voi  in  alcuna  cofa  teftimonianza 
renduta  alla  mia  virtù:  nondimeno  io  ho  la 
voftra  per  buona  fcufa ,  e  per  onefta,  e  fon 
pretto  di  veder  ciò  che  vi  piacerà  ,  quan¬ 
tunque  io  vi  creda  fenza  teftimonio  .  Menoi- 
lo  adunque  il  Re  in  una  fua  gran  fala ,  do¬ 
ve  ,  ficcome  egli  davanti  aveva  ordinato, 
erano  due  gran  forzieri  ferrati ,  ed  in  pre- 
fenzia  di  molti  gli  diffe  :  Meffer  Ruggieri, 
nelT  uno  di  quelli  forzieri  è  la  mia  corona  , 
la  verga  reale,  e ’l  pomo,  e  molte  mie  belle 
cinture  ,  fermagli,  anella,  ed  ogni  altra  ca¬ 
ra  gioja  che  io  ho.  L’altro  è  pieno  di  ter¬ 
ra:  prendete  adunque  l’uno  ;  e  quello  che 
prefo  avrete,  tt  fia  voftro  ;  e  potrete  vedere  , 
chi  è  ttato  verfo  il  voftro  valore  ingrato ,  o 
io,  o  la  voftra  fortuna.  Meffer  Ruggieri , 
pofciachè  vide  così  piacere  al  Re  ,  prele  1’ 
uno;  il  quale  il  Re  comandò  che  foffe  aper¬ 
to  ,  e  trovoffi  effer  quello  che  era  pien  di 
terra  .  Laonde  il  Re  ridendo,  diffe:  Ben 
potete  vedere,  meffer  Ruggieri ,  che  quello 
è  vero  che  io  vi  dico  della  fortuna  :  ma  cer¬ 
to  il  voftro  valor  merita  che  io  m’  opponga 
alle  fue  forze.  Io  fo  che  voi  non  avete  ani* 
mo  di  divenire  Spagnuolo  ,  e  perciò  non  vi 
voglio  qua  donare  nè  caftel,  nè  città,  ma 
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quel  forziere  che  la  fortuna  vi  tolfe ,  quel* 
lo ,  in  difpetto  di  lei  ,  voglio  che  Ila  vo- 
ftro  ,  acciocché  nelle  voftre  contrade  nel  pof- 
fiate  portare  ,  e  della  voftra  virtù,  con  la 
teftimonianza  de’  miei  dodi ,  meritamente.^ 
gloriar  vi  poffiate  co’ volili  vicini.  Meffer 
Ruggier,  preio Io  ,  e  quelje  grazie  rendute 
al  Re  che  a  tanto  dono  fi  confaceano,  con 
dio  lieto  Tene  ritornò  in  Tofcana . 

NOVELLA  VIGESIMA  QUARTA. 

Ghino  di  Tacco  piglia  T  *Abat e  di  C lìgni ,  e  me¬ 
dicalo  del  male  dello  ftomaco  ,  e  poi  il  lafcia . 
Il  quale  tornato  in  corte  di  I\oma ,  lui  ricon  » 
eilia  con  Bonifacio  Tapa  ,  e  fallo  Fri  ere  del¬ 
lo  /pedale . 

GHino  di  Tacco,  per  la  Tua  fierezza, 
e  per  le  fue  ruberie,  uomo  aliai  fa  mo¬ 
lo  ,  effendo  di  Siena  cacciato ,  e  nimico  de9 
Conti  di  Santa  Fiore ,  ribellò  Radicofani  al¬ 
la  Chiefa  di  Roma:  ed  in  quel  dimorando, 
chiunque  per  le  circuftanti  parti  paffava ,  ru¬ 
bar  faceva  a’  fuoi  mafnadieri .  Ora  effendo 
Bonifazio  Papa  ottavo  in  Roma  ,  venne  a 
corte  T  Abate  di  Cligni  ,  il  quale  fi  crede 
effere  un  de’  più  ricchi  Prelati  del  mondo  : 
e  quivi  guaftatoglifi  lo  ftomaco,  fu  da’ me¬ 
dici  configliato  che  egli  andaffe  a’  bagni  di 
Siena,  e  guerirebbe  fenza  fallo.  Per  la  qual 
cofa  ,  concedutogliele  il  Papa,  fenza  curar 

della 
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della  fama  di  Ghino  ,  con  gran  pompa  d* 
arnelì ,  e  di  fonie,  e  di  cavalli ,  e  di  fami¬ 
glia  entrò  in  cammino  .  Ghino  di  Tacco, 
fentcndo  la  fua  venuta,  tefe  le  reti,  e  fen- 
za  perderne  un  fol  ragazzetto,  l’Abate  con 
tutta  la  fua  famiglia,  e  le  fue  cofe  in  uno 
Eretto  luogo  racchiufe.  E  quefto  fatto,  un 
de’ fuoi ,  il  più  faccente,  bene  accompagna¬ 
to  ,  mandò  all*  Abate,  il  qual  da  parte  di 
lui  aliai  amorevolmente  gli  dille  ,  che  gli 
dovefie  piacere  d’andare  a  fmontare  con  ef- 
fo  Ghino  al  callello.  Il  che  1*  Abate  uden¬ 
do,  tutto  furiofo  rifpofe  che  egli  non  ne 
voleva  far  niente  ,  lìccome  quegli  che  con 
Ghino  niente  aveva  a  fare  :  ma  che  egli  an¬ 
drebbe  avanti,  e  vorrebbe  vedere,  chi  1* an¬ 
dar  gli  vietafl'e .  Al  quale  1*  ambafeiadore  , 
umilmente  parlando,  dille:  Melfere ,  voi  fie¬ 
le  in  parte  venuto,  dove,  dalla  forza  di  Dio 
in  fuori  ,  di  niente  ci  li  teme  per  noi  :  e 
perciò  piacciavi  per  lo  migliore  di  compia¬ 
cere  a  Ghino  di  quefto  .  Era  già ,  mentre 
quelte  parole  erano,  tutto  il  luogo  di  maf- 
nadieri  circundato  :  perchè  1*  Abate  co’  fuoi 
prefo  veggendolì ,  difdegnofo  forte,  con  1* 
ambafeiadore  prefe  la  via  verfo  il  calvello  , 
e  tutta  la  fua  brigata ,  e  li  fuoi  arneli  con 
lui:  e  fmontato ,  come  Ghino  volle  ,  tutto 
folo  fu  meffa  in  una  cameretta  d’  un  pala¬ 
gio  ad'ai  ofeura  ,  e  difagiata ,  ed  ogni  altro 
uomo  ,  fecondo  la  fua  qualità  ,  per  Io  ca¬ 
lvello  fu  adai  bene  adagiato,  e  i  cavalli  ,  c 

tutto 
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tutto  T  arnefe  meffo  in  falvo  ,  fenza  alcuna 
cola  toccarne  :  e,  quello  fatto  ,  fen’ andò  Ghi¬ 
no  alP  Abate,  e  diffegli:  Meffere ,  Ghino  , 
di  cui  voi  liete  olle  ,  vi  manda  pregando 
che  vi  piaccia  di  lignificarli  dove  voi  anda¬ 
vate  ,  e  per  qual  cagione  .  L’  Abate  ,  che 
come  favio  aveva  Faltierezza  giù  polla ,  gli 
lignificò  dove  andafìe  ,  e  perchè  .  Ghino , 
udito  quello,  fi  partì,  e  penfòlfi  di  volerlo 
guerire  lenza  bagno  :  e  faccendo  nella  came¬ 
retta  Tempre  ardere  un  gran  fuoco  ,  e  ben 
guardarla  ,  non  tornò  a  lui  infino  alla  fe- 
guente  mattina  :  ed  allora  in  una  tovagliuo- 
Ja  bianchillìma  gli  portò  due  fette  di  pane 
arrollito ,  ed  un  gran  bicchiere  di  vernaccia 
da  Corniglia  ,  di  quella  dell'  Abate  medefi- 
mo  ,  e  sì  dille  alP  Abate  :  Melfere  ,  quando 
Ghino  era  più  giovane ,  egli  lludiò  in  me¬ 
dicina,  e  dice  che  apparò,  niuna  medicina 
al  mal  dello  ftomaco  effer  miglior  che  quella 
che  egli  vi  farà,  della  quale  quelle  cole  che 
io  vi  reco  fono  il  cominciamento  $  e  perciò 
prendetele ,  e  confortatevi  .  U  Abate  ,  che 
maggior  fame  aveva  che  voglia  di  motteg¬ 
giare,  ancoraché  con  ifdegno  il  facelfe  ,  fi 
mangiò  il  pane  ,  e  bevve  la  vernaccia  , 
poi  molte  cofe  altiere  dilfe  ,  e  di  molte  do¬ 
mandò  ,  e  molte  ne  con  figliò  ,  ed  in  ifpe- 
zieltà  chiefe  di  poter  veder  Ghino  .  Ghino 
udendo  quelle,  parte  ne  lafciò  andar,  lìcco- 
me  vane,  e  ad  alcuna  affai  cortefemente  rif- 
pofe,  affermando  che  come  Ghino  più  tolto 

pò- 
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potefle  ,  il  vieterebbe  :  e  quefto  detto  ,  da 
lui  lì  partì .  Nè  prima  vi  tornò ,  che  il  fe- 
guente  dì  con  altrettanto  pane  arroftito  ,  e 
con  altrettanta  vernaccia:  e  così  il  tenne  più 
giorni ,  tanto,  che  egli  s’  accorfe  ,  l’Abate 
aver  mangiate  fave  fecche,  le  quali  egli  ftu- 
diofamente ,  e  di  nafcofo  portate  v’  aveva,  e 
lafciate  :  per  la  qual  cola  egli  il  domandò 
da  parte  di  Ghino  come  ftar  gli  pareva  del¬ 
lo  ftomaco.  Al  quale  l’Abate  riipoie:  A  me 
parrebbe  ftar  bene  ,  le  io  folli  fuori  delle 
fue  mani  :  ed  appreffo  quefto  ,  niun  altro 
talento  ho  maggiore  che  di  mangiare;  sì  ben 
m’hanno  le  fue  medicine  guerito  .  Ghino  a- 
dunque  ,  avendogli  de’  Tuoi  arnefi  medefimi  , 
ed  alla  fua  famiglia  fatta  acconciare  una  bel¬ 
la  camera  ,  e  fatto  apparechiare  un  gran 
convito,  al  quale  con  molti  uomini  del  ca- 
ftello  fu  tutta  la  famiglia  dell’  Abate,  a  lui 
fen’  andò  la  mattina  feguente  ,  e  diftegli  : 
Meli  ere  ,  poiché  voi  ben  vi  fentite  ,  tempo 
è  d’ ufcire  d’ infermeria  :  e  per  la  man  pre- 
folo,  nella  camera  apparecchiatagli  nel  me¬ 
nò;  ed  in  quella  co’  Tuoi  medefimi  lafciato- 
3o  ,  a  far  che  il  convito  folle  magnifico  ,  at¬ 
te  fe  .  L’  Abate  co’  fuoi  alquanto  fi  ricreò  ,  e 
qual  folfe  la  fua  vita  ftata  narrò  loro,  dove 
ellì  incontrario  tutti  dillero  ,  fè  effere  ftati 
maraviaJiofamente  onorati  da  Ghino .  Ma  V 
ora  del  mangiar  venuta  ,  1’  Abate  ,  e  tutti 
gli  altri  ordinatamente  ,  e  di  buone  vivan¬ 
de  ,  e  di  buoni  vini  ferviti  furono,  fenza  la¬ 
ici  ar  lì 
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fciarfi  Ghino  ancora  all’  Abate  conofcerr  .  Ma 
poiché  l’Abate  alquanti  dì  in  quella  manie¬ 
ra  fu  dimorato,  avendo  Ghino  in  una  fala 
tutti  li  fuoi  arnefi  fatti  venire  ,  ed  in  una 
corte  che  di  lotto  a  quella  era,  tutti  i  fuoi 
cavalli  infino  al  più  mifero  ronzino,  all’A¬ 
bate  len*  andò ,  e  domandollo  come  dar  gli 
pareva ,  e  fe  forte  fi  credeva  effere  da  caval¬ 
care .  A  cui  l’Abate  rifpofe  che  forte  era  e- 
gdi  affai  ,  e  dello  flomaco  ben  guerito  ,  e 
che  darebbe  bene  qualora  foffe  fuori  delle 
mani  di  Ghino.  Menò  allora  Ghino  l’Aba¬ 
te  nella  fala,  dove  erano  i  fuoi  arnefi  ,  eia 
ina  famiglia  tutta:  e  fattolo  ad  una  fineftra 
accodare,  donde  egli  poteva  tutti  i  fuoi  ca¬ 
valli  vedere ,  dilfe:  Meffer  l’Abate,  voi  do¬ 
vete  fapere  che  l’effer  gentiluomo,  e  caccia¬ 
to  di  cafa  fua,  e  povero,  ed  avere  molti , 
e  poffenti  nimici  ,  hanno,  (  per  potere  la 
fua  vita  difendere,  e  la  fua  nobiltà  )  e  non 
malvagità  d’  animo  ,  condotto  Ghino  di  Tac¬ 
co  ,  il  quale  io  fono,  ad  effe  re  rubatore  del¬ 
le  ftrade ,  e  nimico  della  Corte  di  Roma: 
ma  perciocché  voi  mi  parete  valente  Ugna¬ 
re,  avendovi  io  dello  do  ma  co  guerito,  co¬ 
me  io  ho  ?  non  mtendo  di  trattarvi  corno 
un  altro  farei ,  a  cui  quando  nelle  mie  ma¬ 
ni  foffe ,  come  voi  fiete  ,  quella  parte  delle 
fue  cofe  mi  farei  . che  rni  pareffe  :  ma  io  in¬ 
tendo  che  voi  a  me ,  il  mio  bifogno  confe¬ 
derato  ,  quella  parte  delle  voftre  cofe  fac¬ 
ciate  che  voi  medefimo  volete  .  Elle  fono 
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interamente  qui  dinanzi  da  voi  tutte  ,  e  i 
voftri  cavalli  potete  voi  da  cotefta  fineftra 
nella  corte  vedere,  e  perciò  e  la  parte,  e’i 
tutto,  come  vi  piace,  prendete,  e  da  que¬ 
lla  ora  innanzi  lìa  e  1’  andare  ,  e  lo  Ilare  nel 
piacer  vollro.  Maravigliolfi  1* Abate  che  in 
un  rubator  di  ftrada  foffer  parole  sì  libere: 
e  piacendogli  molto  ,  fubitamente  la  fua  ira  , 
e  lo  fdegno  caduti ,  anzi  in  benivolenza  mu¬ 
tatili,  col  cuore  amico  di  Ghino  divenuto, 
il  corfe  ad  abbracciare,  dicendo:  *  Io  giu¬ 
ro  a  Dio  che  per  dover  guadagnar  1’  amidi 
d’ un  uomo  fatto  come  ornai  io  giudico  che 
tu  hi,  io  lofferrei  di  ricevere  troppo  mag¬ 
gior  ingiuria  che  quella  che  infino  a  qui 
paruta  m’è  che  tu  m’abbi  fatta.  Maladetta 
fia  la  fortuna  ,  la  quale  a  sì  dannevole  me* 
llier  ti  collrigne .  Ed  appreffo  quello,  fatto 
delle  fue  molte  cofe ,  pochillìme ,  ed  oppor¬ 
tune  prendere,  e  de’  cavalli  Umilmente ,  e 
E  altre  lafciategli  tutte,  a  Roma  fene  tornò. 
Aveva  il  Papa  faputa  la  prefura  dell'Abate: 
e,  comechè  molto  gravata  gli  foffe  ,  veg- 
gcndolo  ,  il  domandò  come  i  bagni  fatto 
gli  aveffer  prò  .  Al  quale  V  Abate,  forri- 
dendo  ,  rifpofe  :  Santo  Padre  ,  io  trovai  più 
vicino  eh’ e’ bagni  un  valente  medico  ,  il  qua¬ 
le  ottimamente  guerito  m’ha:  e  contagli  il 
modo;  di  che  il  Papa  rife.  AI  quale  l’A¬ 
bate,  feguitando  il  fuo  parlare,  da  magni¬ 
fico  animo  moffo ,  domandò  una  grazia  .  Il 

Papa 

*  £'  un  modo  dì  favellare .  S. 
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Papa  credendo  ,  lui  dover  domandare  altro  , 
liberamente  offerfe  di  far  ciò  che  domandar¬ 
le  .  Allora  r  Abate  diffe  :  Santo  Padre,  quel* 
lo  che  io  intendo  di  domandarvi ,  è  che  voi 
rendiate  la  grazia  voltra  a  Ghino  di  Tacco, 
mio  medico  ;  perciocché  tra  gli  altri  uomini 
valorofi  ,  e  da  molto ,  che  io  accontai  mai ,  e- 
gli  è  per  certo  un  de’  più  ;  e  quel  male  il  qua¬ 
le  egli  fa,  io  il  reputo  molto  maggior  pec¬ 
cato  della  fortuna,  che  fuo  :  la  qual  fe  voi , 
con  alcuna  cola  dandogli  donde  egli  polla  fe¬ 
condo  lo  liato  fuo  vivere,  mutate,  io  non 
dubito  punto  che  in  poco  di  tempo  non  ne 
paja  a  voi  quello  che  a  me  ne  pare.  Il  Pa¬ 
pa  ,  udendo  quello  ,  liccome  colui  che  di 
grande  animo  fu,  e  vago  de’ valenti  uomi¬ 
ni  ,  diffe  di  farlo  volentieri  ,  fe  da  tanto 
foffe  come  diceva;  e  che  egli  il  faceffe  fi- 
curamente  venire.  Venne  adunque  Ghino  fi¬ 
dato  ,  come  all’Abate  piacque,  a  corte:  nè 
guari  appreffo  del  Papa  fu  ,  che  egli  il  re¬ 
putò  valorofo  ,  e,  riconciliatofelo ,  gli  do¬ 
nò  una  gran  Prioria  di  quelle  dello  fp oda¬ 
le  3  di  quello  avendo!  fatto  far  cavaliere» 
La  quale  egli,  amico,  e  iervidore  di  Santa 
Chiefa  ,  e  dell’ Abate  diCligni,  tenne  men¬ 
tre  viffe . 
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Mitridanes  invidiofo  della  cortefia  di  IS^atany 
andando  per  ucciderlo  ,  fenz^a  conoscerlo ,  ca¬ 
pita  a  lui:  e  da  lui  fleffo  informato  del  mo¬ 
do  ,  il  truo'va  in  un  bofchetto ,  come  ordinato 
avea  :  il  quale  ,  riconofcendolo ,  fi  •vergogna ,  e 
fuo  amico  diviene» 

Certissima  cofa  è  (  fé  fede  fi  può 
dare  alle  parole  d’  alcuni  Genovefi  ,  e 
d’  altri  uomini  che  in  quelle  contrade  fiati 
fono  )  che  nelle  parti  del  Cattajo  fu  già  un 
uomo  di  legnaggio  nobile  ,  e  ricco  fenza  com¬ 
parazione  ,  per  nome  chiamato  Natan  .  Il 
quale,  avendo  un  fuo  ricetto  vicino  ad  una 
firada  per  la  quale  quafi  di  necefiità  paffava 
ciafcuno  che  di  Ponente  verfo  Levante  andar 
voleva,  o  di  Levante  in  Ponente:  ed  aven¬ 
do  P  animo  grande,  e  liberale,  e  difiderofo 
che  foffe  per  'opera  conofciuto  ;  quivi  aven¬ 
do  molti  maeftri ,  fece  in  piccolo  fpazio  di 
tempo  fare  un  de’ piu  belli,  e  de’ maggiori , 
e  de’  più  ricchi  palagi  che  mai  fofie  fiato 
veduto;  e  quello  di  tutte  quelle  cofe  che  op¬ 
portune  erano  a  dovere  gentiluomini  riceve¬ 
re  ,  ed  onorare,  fece  ottimamente  fornire. 
Ed  avendo  grande  ,  e  bella  famiglia  ,  con 
piacevolezza,  e  con  fefta  ,  chiunque  andava, 
e  veniva,  faceva  ricevere  ,  cd  onorare.  Ed 
in  tanto  perfeverò  in  quello  laudevol  coftu- 
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me  ,  che  già  non  (blamente  il  Levante ,  m a 
quafi  tutto  il  Ponente  per  fama  il  c onofcea. 

-  Ed  effendo  egli  già  d’  anni  pieno  ,  nè  però 
del  cortefeggiar  divenuto  ftanco  ,  avvenne 
che  la  fua  fama  agli  orecchi  pervenne  d*  un 
giovane  chiamato  Mitridanes  ,  di  paefe  non 
guari  al  fuo  lontano.  Il  quale,  ientendoft 
non  meno  ricco  che  Natan  folle  ,  divenuto 
della  fua  fama,  e  della  fua  virtù  invidiofo, 
feco  propofe  ,  con  maggior  liberalità  quella 
o  annullare,  o  offufcare.  E  fatto  fare  un  pa¬ 
lagio  fimile  a  quello  di  Natan  ,  cominciò 
a  fare  le  più  f  mi  furate  corte  fi  e  che  mai  fa¬ 
ce  iTe  alcuno  altro  a  chi  andava  ,  o  veniva 
per  quindi  :  e  fanza  dubbio  in  piccol  tem¬ 
po  alfa  i  divenne  fa  molo  .  Ora  avvenne  un 
giorno  che  dimorando  il  giovane  tutto  folo 
nella  corte  del  fuo  palagio,  una  femminella 
entrata  dentro  per  una  delle  porti  del  pala¬ 
gio  ,  gli  domandò  limofina ,  ed  ebbela  :  e 
ritornata  per  la  feconda  porta  pure  a  lui , 
ancora  P  ebbe,  e  così  fucceflivamente  inlìno 
alla  dodi  ce  lima:  e  la  tredicefìma  volta  tor¬ 
nata,  diffe  Mitridanes:  Buona  femmina,  tu 
fé’  affai  foli icita  a  quefto  tuo  dimandare  ;  e 
nondimeno  le  fece  limohna .  La  vecchierella  , 
udita  quefta  parola,  diffe:  O  liberalità  di 
Natan,  quanto  fe*  tu  maravigliofa ,  che  per 
trentadue  porti,  che  ha  il  fuo  palagio,  fìc- 
come  quefto  ,  entrata  ,  e  domandatagli  limo-» 
fina,  mai  da  lui,  che  egli  moftraffe ,  ricono-. 
fciuta  non  fui ,  e  Tempre  1*  ebbi  :  e  qui  non 
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venuta  ancora  ,  le  non  per  tredici ,  e  ricooo- 
fciuta  ,  e  proverbiata  fono  fiata  .  E  così  di-» 
cendo,  lenza  più  ritornarvi,  fi  dipartì .  Mitrida- 
nes  ,  udite  le  parole  della  vecchia  ,  come  colui 
che  ciò  che  della  fama  di  Natan  udiva,  di- 
rnìnui mento  della  fua  eftimava  ,  in  rabbiofa 
ira  accefo  ,  cominciò  a  dire  :  Ahi  laflo  a 
me  >  quando  aggiugnerò  io  alla  liberalità 
delle  gran  cole  di  Natan,  non  che  io  il  tra- 
palli,  come  io  cerco,  quando  nelle  piccolif- 
fime  io  non  gli  pollo  avvicinare?  Veramen¬ 
te  io  mi  fatico  in  vano ,  fe  io  di  terra  noi 
tolgo:  la  qual  cola,  pofciachè  la  vecchiezza 
noi  porta  via  ,  convien  lenza  alcuno  indugio 
che  io  faccia  con  le  mie  mani.  E  con  que¬ 
llo  impeto  levatoli,  lenza  comunicare  il  luo 
configli©  ad  alcuno  ,  con  poca  compagnia 
montato  a  cavallo  ,  dopo  il  terzo  dì,  dove 
Natan  dimorava  pervenne  .  Ed  a’  compagni 
impollo  che  fetnb  fanti  laccherò  di  non  effer 
con  lui,  nè  di  conolcerlo,  e  che  di  llanza 
li  procacciallero  ,  infinochè  da  lui  altro  avel¬ 
lerò  *,  quivi  in  fui  lare  della  lera  pervenuto, 
e  lolo  rimalo,  non  guari  lontano  al  bel  pa¬ 
lagio  trovò  Natan  tutto  lolo  ,  il  quale,  len¬ 
za  alcun  abito  pompolo  ,  andava  a  luo  di¬ 
porto:  cui  egli,  non  conolcendolo ,  doman¬ 
dò  le  inlegnar  gli  lapefle  dove  Natan  dimo- 
rafle  .  Natan  lietamente  rilpole  :  Figliuol 
mio  ,  niuno  è  in  quefla  contrada  che  mo¬ 
gi  io  di  me  cotello  ti  lappia  moflrare  ,  e  per¬ 
ciò  ,  quando  ti  piaccia  ,  io  vi  ti  menerò. 

li 
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II  giovane  difle  che  quello  gli  farebbe  a 
grado  aliai  5  ma  che,  dove  elfer  potefle ,  egli 
non  voleva  da  Natan  efl'er  veduto  ,  nè  co- 
nolciuto  .  AI  qual  Natan  dille  :  E  coteilo 
ancora  farò,  poiché  ti  piace  .  I (montato  a- 
dunque  Mitridanes  con  Natan  ,  che  in  pia- 
cevoliffimi  ragionamenti  affai  tolto  il  mife  , 
infino  al  fuo  bel  palagio  n’  andò  .  Quivi 
Natan  fece  ad  un  de’  tuoi  famigliati  pren¬ 
dere  il  cavai  del  "iovane ,  ed  accoftato"!ifi 
agli  orecchi ,  gl’  irnpofe  che  egli  pienamen¬ 
te  con  tutti  quegli  della  cala  facefle  che 
niuno  al  giovane  dicelfe  lui  cfler  Natan  ;  e 
così  fu  fatto  .  Ma*  poiché  nel  palagio  furo¬ 
no  ,  mife  Mitridanes  in  una  belliflìrna  ca* 
mera,  dove  alcuno  noi  vedeva,  fe  non  que¬ 
gli  che  egli  al  fuo  fervigio  diputati  avea  , 
e  fo  mina  mente  faccendolo  onorare,  elfo  11  ef¬ 
fe  gli  tenea  compagnia .  Col  quale  dimoran¬ 
do  Mitridanes,  ancoraché  in  reverenzia  co¬ 
me  padre  l’aveffe,  pur  Io  domandò,  chi  el 
folfe  .  Al  quale  Natan  rifpofe  :  Io  lono  un 
picciol  fervidor  di  Natan  ,  il  quale  dalla 
mia  fanciullezza  con  lui  mi  fono  invecchia» 
to ,  nè  mai  ad  altro  che  tu  mi  vegghi ,  mi 
traffe  :  perchè  ,  comechè  ,  ogni  altro  uomo 
molto  di  lui  fi  lodi ,  io  me  ne  polfo  poco 
lodare  io  .  Quelle  parole  porfero  alcuna  fpe- 
ranza  a  Mitridanes  di  potere  con  più  confi¬ 
ggo ,  e  con  più  falvezza  dare  effetto  al  fuo 
pcrverfo  intendimento .  Il  qual  Natan  affai? 
cortefemente  domandò ,  chi  egli  foffe  ,  equa! 

L  3  bifo- 
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bifogno  per  quindi  ilportaffe,  offerendo  il 
fuo  cpnfiglio,  ed  il  ino  ajuto  in  ciò  che 
per  lui  fi  poteffe  .  Mitridanes  fopraftette  al¬ 
quanto  al  rifpondere  :  ed  ultimamente  dili. 
berando  di  fidarfi  di  lui  ,  con  una  lunga 
circuizion  di  parole  la  fua  fede  richiefe  , 
ed  appreffo  il  configlio  ,  e  T  ajuto,  e  chi 
egli  era ,  e  perchè  venuto  ,  e  da  che  moffo 
interamente  gli  difcoperfe.  Natan,  udendo 
il  ragionar  ,  ed  il  fiero  proponimento  di 
Mitridanes ,  in  fè  tutto  fi  cambiò:  ma  fen- 
za  troppo  (tare ,  con  forte  animo  ,  e  con 
fermo  vilo  gli  rifpofe  :  Mitridanes  ,  nobile 
uomo  fu  il  tuo  padre  ,  dal  quale  tu  non 
vuogli  degenerare  ,  sì  alta  imprefa  avendo 
fatta,  come  hai,  cioè  d’  effere  liberale  a 
tutti  j  e  molto  la  invidia  che  alla  virtù  di 
Natan  porti,  commendo,  perciocché  fe  di 
così  fatte  foffero  affai  ,  il  mondo  ,  che  è 
mileriflimo  ,  torto  buon  diverrebbe  .  11  tuo 
proponimento  moftratomi ,  fenza  dubbio  fa¬ 
rà  occulto,  al  quale  io  più  torto  util  con¬ 
figgo,  che  grande  ajuto,  poffo  donare:  il 
quale  è  querto  .  Tu  puoi  di  quinci  vedere 
foife  un  mezzo  miglio  vicin  di  oui  un  bo- 
fchetto,  nel  quale  Natan  quafi  ogni  matti¬ 
na  va  tutto  iolo  prendendo  diporto  per  ben 
lungo  Ipazio  .  Quivi  leggier  cofa  ti  fia  il 
trovarlo,  e  farne  il  tuo  piacere.  Il  quale  fe 
tu  uccidi ,  acciocché  tu  poffa  fenza  impedi¬ 
mento  a  cafa  tua  ritornare  ,  non  per  quella 
via  donde  tu  qui  venirti*  ma  per  quella  che 

tu 
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tu  vedi  a  finiftra  ufcir  fuor  del  bofco  ,  n* 
andrai  :  perciocché ,  ancoraché  un  poco  più 
falvatica  ha,  ella  é  più  vicina  a  cafa  tua, 
e  per  te  più  licura.  Mitridanes,  ricevuta  la 
informazione  >  e  Natan  da  lui  eflendo  parti, 
to  ,  cautamente  a’  fuoi  compagni,  che  ùmil¬ 
mente  là  entro  erano  ,  fece  fentire  dove  a- 
fpettare  il  doveffero  il,  dì  feguente .  Ma  poi- 
ché  il  nuovo  dì  fu  venuto,  Natan,  non  a- 
vendo  animo  vario  al  coniglio  dato  a  Mi- 
tridanes,  nè  quello  in  parte  alcuna  mutato, 
folo  fen*  andò  al  bofehetto  a  dover  morire  . 
Mitridanes  levatoli  ,  e  prefo  il  fuo  arco  ,  e 
la  fua  fpada ,  (che  altra  arme  non  avea  )  e 
montato  a  cavallo,  n’andò  al  bofchettcK,  e 
di  lontano  vide  Natan  tutto  foletto  andar 
paileg  giando  per  quello  :  e  diliberato,  avan- 
tichè  l’affaliffe,  di  volerlo  vedere,  e  d’  ri¬ 
dirlo  parlare,  cor fe  verfo  lui,  e  prefolo  per 
la  benda  la  quale  in  capo  avea,  differì 
Vegliardo,  tu  fe*  morto.  Al  quale  ninna  al¬ 
tra  cofa  rifpofe  Natan,  fe  non:  Dunque  T 
ho  io  meritato.  Mitridanes,  udita  la  voce 
e  nel  vifo  guardatolo,  finitamente  riconob¬ 
be  ,  lui  effer  colui  che  benignamente  1*  avea 
ricevuto,  e  familiarmente  accompagnato  ,  e 
fedelmente  configliato  :  perchè  di  prefente 
gli  cadde  il  furore,  e  la  fua  ira  fi  conver. 
tì  in  vergogna  :  laonde  egli,  gittata  via  la 
fpada  ,  la  qual  già  per  ferirlo  avea  tirata 
fuori,  da  cavai  difmontato  ,  piagnendo,  cor- 
fe  a’  piè  di  Natan  ,  edifle:  Manifeftamente 
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conofco  ,  cariflimo  padre,  la  voflra  liberali¬ 
tà  ,  riguardando  con  quanta  cautela  venuto 
fiate  per  darmi  il  voftro  fpirito  ,  del  quale 
io,  niuna  ragione  avendo,  a  voi  medefìmo 
difiderofo  moflràmi  :  ma  Iddio  più  al  mio 
dover  fol licito  ,  che  io  fleffo  ,  a  quel  punto 
che  maggior  bifogno  è  flato  ,  gli  occhi  m’ 
ha  aperto  dello ’ntelletto  ,  li  quali  mifera  in¬ 
vidia  m’aveva  ferrati:  e  perciò  ,  quanto  voi 
più  pronto  flato  liete  a  compiacermi  ,  tanto 
più  mi  cognofco  debito  alla  penitenzia  del 
mio  errore.  Prendete  adunque  di  me  quella 
vendetta  che  convenevole  eflimate  al  mio 
peccato.  Natan  fece  levar  Mitridanes  in  pie¬ 
de,  e  teneramente  1’  abbracciò,  e  baciò,  e 
gli  dide  :  *  Figliuol  mio,  alla  tua  imprefa  , 
chente  che  tu  la  vogli  chiamare  ,  o  malva¬ 
gia  ,  o  altrimenti,  non  bifogna  di  doman¬ 
dar,  nè  di  dar  perdono:  perciocché  non  per 
odio  la  feguivi ,  ma  per  potere  effere  tenu¬ 
to  migliore  .  Vivi,  adunque  di  me  fìcuro  , 
ed  abbi  di  certo  che  niuno  altro  uom  vive 
il  quale  te,  quant’io,  ami,  avendo  riguar¬ 
do  all’  altezza  dell*  animo  tuo  ,  il  quale__> 
non  ad  ammaliar  denari  ,  come  i  miferi 
fanno  ,  ma  ad  ifpender  gli  ammaliati  fc’ 
dato.  Nè  ti  vergognare  d*  avermi  voluto  uc¬ 
cidere 

*  Cojìume  d'  uomo  cortefe ,  di  lodare,  non  folamen- 
te  dì  feufare ,  coloro  che  lo  perfeguitano  :  che  ben 
faP  eva  Natan  che  quel  eh'  e'  diceva ,  non  era  ve¬ 
ro .  JE  quel  eh'  e'  foggi ugne  de'  Re  ?  e  degl'  Impe - 
rad  ori ,  è  detto  per  ironia.  S. 
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eidere  per  divenir  famofo  ,  nè  credere  che 
io  me  ne  maravigli  .  I  fommi  Imperadori , 
e  i  gran  di  (lìmi  Re  non  hanno  quali  con  al¬ 
tra  arte  che  d’  uccidere  non  un  uomo ,  come 
tu  volevi  fare  ,  ma  infiniti  ,  ed  ardere  i 
paefi,  ed  abbattere  le  città  ,  li  loro  regni 
ampliati  ,  e  per  confeguente  la  fama  loro. 
Perchè  ,  le  tu,  per  piu  farti  famofo  ,  me  io- 
io  uccider  volevi  ,  non  maravigliofa  cofa  , 
nè  nuova  facevi ,  ma  molto  ufata  .  Mitrida- 
nes ,  non  ifcufando  il  filo  defidero  perverio  , 
ma  commendando  V  onefta  fcufa  da  Natan 
trovata  ;  ad  efio  ragionando  pervenne  a  di¬ 
re  ,  fè  oltremodo  maravigliarli ,  come  a  ciò 
folle  Natan  potuto  difporre  ,  ed  a  ciò  dargli 
modo  ,  e  consiglio.  Al  quale  Natan  difle: 
Mitridanes ,  io  non  voglio  che  tu  del  mio 
confìglio,  e  della  mìa  diipofizione  ti  mara¬ 
vigli:  perciocché  ,  poiché  io  nel  mio  albi- 
trio  fui,  e  difpollo  a  fare  quello  mede  fimo 
che  tu  hai  a  fare  imprefo,  niun  fu  che  mai 
a  cafa  mia  capitaffe  che  io  noi  contentali! 
a  mio  potere  di  ciò  che  da  lui  mi  fu  do¬ 
mandato.  *  Veniftivi  tu  vago  della  mia  vi¬ 
ta;  perchè,  fentendolati  domandare,  accioc¬ 
ché  tu  non  folli  folo  colui  che  fanza  la  fua 
dimanda  di  qui  fi  partiffe,  preftamente  di¬ 
liberai  di  donarlati:  ed  acciocché  tu  V  avef- 
fi  ,  quei  configlio  ti  diedi  che  io  credetti 
che  buon  ti  foffe  ad  aver  la  mia  ,  e  non  per¬ 
der  la  tua  :  e  perciò  ancora  ti  dico ,  c  pre~ 

g° 

*  Cofluì  non  era  Or t filano  3  e  perì)  parla  così .  S« 
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go  che,  s’ ella  ti  piace,  che  tu  la  prenda , 
e  te  medefimo  ne  foddisfaccia  :  io  non  fo , 
come  io  la  mi  poffa  meglio  fpendere .  Io  P 
ho  adoperata  già  ottanta  anni  ,  e  ne’  miei 
diletti  ,  e  nelle  mie  confolazioni  ufata  ,  e 
io  che,  feguendo  il  corfo  delia  natura,  co¬ 
me  gli  altri  uomini  fanno,  e  generalmente 
tutte  le  cofe ,  ella  mi  può  ornai  piccol  tem¬ 
po  effer  lafciata  :  perchè  io  judico  ,  molto 
meglio  effer  quella  donare,  come  io  ho  fem- 
pre  i  miei  teiori  donati,  e  fpefi  ,  che  tanto 
volerla  guardare  ,  che  ella  mi  ha  contro  a 
mia  voglia  tolta  dalla  natura.  *  Piccol  do. 
no  è  donare  cento  anni  :  quanto  adunque  è 
minore  donarne  fei  ,  o  otto  che  io  a  dar  ci 
abbia?  Prendila  adunque,  fe  ella  t’ aggrada  , 
io  te  ne  priego:  perciocché  mentre  vivuto  ci 
fono  ,  ninno  ho  ancor  trovato  che  difiderata 
l’abbia  ,  nè  fo  quando  trovar  me  ne  polla 
veruno  ,  fe  tu  non  la  prendi  che  la  diman¬ 
di  •  E  fe  pure  avveniffe  che  io  ne  doveffi 
alcun  trovare  ,  conofco  che  quanto  più  la 
guarderò,  di  minor  pregio  farà,  e  però  ,  an¬ 
ziché  ella  divenga  più  vile,  prendila,  io  te 
ne  prego .  Mitridanes ,  vergognandoli  forte  , 
dille:  Tolga  Iddio  che  così  cara  cofa  ,  co¬ 
me  la  voltra  vita  è  ,  non  che  io  da  voi  di¬ 
videndola  ,  la  prenda,  ma  pur  la  defideri , 
come  poco  avanti  faceva  :  alla  quale  non 
che  io  diminuiti  gli  anni  fuoi,  ma  io  Pag- 
giugnerei  volentier  de’  miei  .  A  cui  preda- 

mente 

*  Concetti  da  Gentile ,  coni  egli  età .  S. 
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mente  Natan  diffe  :  E ,  fe  tu  puoi ,  v  uone- 
le  tu  aggiugnere  ?  e  farai  a  me  fare  verfo 
di  te  quello  che  mai  verfo  alcuno  altro  non 
feci,  cioè  delle  tue  cofe  pigliare,  che  mal 
deir  altrui  non  pigliai?  Sì ,  diffe  fubitamente 
Mitridanes.  Adunque  ,  diffe  Natan,  farai  tu 
come  io  ti  dirò  .  Tu  rimarrai  giovane  ,  come 
tuie’,  qui  nella  mia  cafa  ,  ed  avrai  nome  Na¬ 
tan,  ed  io  men* andrò  nella  tua,  e  farommi 
fempre  chiamar  Mitridanes .  Allora  Mitrida¬ 
nes  rifpofe  :  Se  io  fapeflì  così  bene  operare 
come  voi  fapete  ,  ed  avete  faputo,  io  pren¬ 
derei  ,  fenza  troppa  diliberazione  quello  che 
m’ offerete  :  ma  perciocché  egli  mi  pare  effer 
molto  certo  che  le  mie  opere  farebbon  di- 
minuimento  della  fama  di  Natan,  ed  io  noti 
intendo  di  guadare  in  altrui  quello  che  in 
me  io  non  fo  acconciare  ,  noi  prenderò. 
Quelli ,  e  molti  altri  piacevoli  ragionamen¬ 
ti  itati  tra  Natan  ,  e  Mitridanes,  come  a 
Natan  piacque,  infieme  verfo  il  palagio  fe- 
ne  tornarono  :  dove  Natan  più  giorni  fom- 
mamente  onorò  Mitridanes ,  e  lui  con  ogni 
ingegno  ,  e  faper  confortò  He!  fuo  alto ,  e 
grande  proponimento.  E  volendoft  Mitrida* 
nes  con  la  fua  compagnia  ritornare  a  cafa  , 
avendogli  Natan  affai  ben  fatto  conofcere 
che  mai  di  liberalità  noi  potrebbe  avanza¬ 
re,  il  licenziò. 
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Sofronia  s  credendo/i  effer  moglie  di  Giftppo  ,  è  mo¬ 
glie  di  Tito  Ouinzjo  Fulvo  ;  e  con  lui  fene  va 
a  Roma:  dove  Giftppo  in  povero  flato  arriva , 
e  credendo  da  Tito  effer  difprez^z^ato ,  fe  ave¬ 
re  un  uomo  uccifo  ,  per  morire  ,  afferma  .  Tito  , 
rie onof cintolo  ,  per  ifcamparlo  ,  dice  ,  fè  averlo 
morto  :  il  che  colui  che  fatto  l'  uvea ,  veden¬ 
do  ,  fe  fleffo  manifefta  :  per  la  qual  cofa  da  Ot¬ 
taviano  tutti  fono  liberati  ;  e  Tito  dà  a  Gifip - 
po  la  forella  per  moglie  ,  e  con  lui  comunica 
ogni  fuo  bene . 

NEl  tempo  che  Ottavian  Cefare  ,  noti 
ancora  chiamato  Augnilo ,  ma  nello  li¬ 
ft  ciò  chiamato  Triunvirato  lo  ’mperio  di  Ro¬ 
ma  reggeva  ,  fu  in  Roma  un  gentiluomo 
chiamato  Publio  Quinzio  Fulvo:  il  quale  a- 
vendo  un  fuo  figliuolo,  Tito  Quinzio  Ful¬ 
vo  nominato,  di  maravigliofo  ingegno,  ad 
imprender  filofofia  il  mandò  ad  Atene  ,  e 
quantunque  pili  potè  ,  il  raccomandò  ad  un 
nobile  uomo  chiamato  Cremete ,  il  quale  e- 
ra  antichiffimo  fuo  amico.  Dal  quale  Tito 
nelle  propie  cafe  di  lui  fu  allogato  in  com¬ 
pagnia  d’  un  fuo  figliuolo  nominato  Gifip- 
po  ,  e  fotto  la  dottrina  d’  un  filofofo  chia¬ 
mato  Ariftippo  ,  e  Tito,  e  Gifippo  furori 
parimente  da  Cremete  polli  ad  imprendere. 
E  venendo  i  due  giovani  ufando  infieme  3 
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tanto  fi  trovarono  i  coftumi  loro  effer  con¬ 
formi  ,  che  una  fratellanza  ,  ed  una  amicizia 
sì  grande  ne  nacque  tra  loro  ,  che  mai  poi 
da  altro  cafo,  che  da  morte  non  fu  fepara- 
ta .  Niun  di  loro  aveva  nè  ben,  nè  ripofo  , 
fe  non  tanto  ,  quanto  erano  infieme  .  EIE 
avevano  cominciati  gli  ftudj  ,  e  parimente 
ciafcuno  d’  altiffimo  ingegno  dotato  ,  faliva 
alla  gloriofa  altezza  della  filofofia  con  pari 
paffo ,  e  con  maravigliofa  laude  .  Ed  in  co- 
tal  vita  ,  con  grandillimo  piacer  di  Cre me¬ 
te  ,  che  quali  V  un  più  che  1’  altro  non  a» 
vea  per  figliuolo,  perfeveraron  ben  tre  an¬ 
ni.  Nella  fine  de’ quali,  ficcome  di  tutte  le 
co  fe  addiviene  ,  addivenne  che  Cremete  ,  già 
vecchio  ,  di  quefta  vita  paffò  ;  di  che  elfi 
pari  compaffione  ,  ficcome  di  comun  padre , 
portarono:  nè  fi  difcernea  per  gli  amici,  nè 
per  li  parenti  di  Cremete  ,  qual  più  foffe 
per  lo  fopravvenuto  cafo  da  racconfolar  di 
lor  due.  Avvenne,  dopo  alquanti  meli,  che 
gli  amici  di  Gifippo  ,  e  i  parenti  furon  con 
lui ,  ed  infieme  con  Tito  il  confortarono  a 
tor  moglie  ,  e  trovarongli  una  giovane  di 
maravigliofa  bellezza  ,  e  di  nobiliffimi  pa¬ 
renti  difcefa  ,  e  cittadina  d’  Atene,  il.  cui 
nome  era  Sofronia,  d'età  forfè  di  quindici 
anni.  Ed  appreflandofi  il  termine  delle  fu¬ 
ture  nozze  ,  Gifippo  pregò  un  dì  Tito  che 
con  lui  andaffe  a  vederla;  che  veduta  anco¬ 
ra  non  T  avea  .  E  nella  cafa  di  lei  venuti, 
ed  ella  fedendo  in  mezzo  d’  amenduni ,  Tito , 

quali 
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quali  confidcratore  della  bellezza  della  fpo- 
fa  del  fuo  amico ,  la  cominciò  attentiffima- 
mente  a  riguardare  :  ed  ogni  parte  di  lei 
fmi  fu  ratamente  piacendogli  ,  mentre  quelle 
feco  fommamente  lodava  ,  sì  fortemente  , 
lenza  alcun  fembiante  moftrarne  ,  di  lei  s' 
accefe  ,  quanto  alcuno  amante  di  donna  s’  ac- 
cendeffe  giammai .  Ma  poiché  alquanto  con 
lei  flati  furono 3  partitili,  a  cafa  fene  tor¬ 
narono  .  Quivi  Tito  folo  nella  fua  camera 
entratofene,  alla  piaciuta  giovane  cominciò 
a  penfare  ,  tanto  più  accendendoli,  quanto 
più  nel  pender  fi  ftendea  .  Di  che  accorgen¬ 
doli ,  dopo  molti  caldi  fofpiri  ,  feco  comin¬ 
ciò  a  dire:  Ahi  mifera  la  vita  tua,  Tito, 
dove,  ed  in  che  pon  tu  V  animo,  e  P  amo¬ 
re  ,  e  la  fperanza  tua  ?  Or  non  conofci  tu  , 
sì  per  li  ricevuti  onori  da  Cremete  ,  e  dal¬ 
la  fua  famiglia  ,  e  sì  per  la  ’ntera  amicizia 
la  quale  è  tra  te,  e  Gilìppo  ,  di  cui  coftei 
è  fpofa  ,  quella  giovane  convenirli  avere  in 
quella  reverenza  che  forella  ?  che  dunque 
ami?  dove  ti  lafci  trafportare  allo  ’nganne- 
vole  amore  ?  dove  alla  lulìnghevole  fperan¬ 
za  ?  Apri  gli  occhi  dello  ’ntelletto ,  e  te  me¬ 
de  limo  ,  o  mifero,  riconofci .  Dà  luogo  al¬ 
la  ragione,  raffrena  il  concupifcibile  appe¬ 
tito,  tempera  i  diliderj  non  fani ,  e  ad  altro 
dirizza  i  tuoi  penlìeri  :  contraila  in  quello 
cominciamento  alla  tua  libidine,  e  vinci  te 
medelimo,  mentrechè  tu  hai  tempo.  Quello 
non  li  conviene  che  tu  vuogli,  quello  non  è 

one- 
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©nello  quello  a  che  tu  feguir  ti  difponi  :  e- 
ziandio  effendo  certo  di  giugnerJo,  che  non 
fé’ ,  tu  il  dovrefti  fuggire,  fe  quel  riguardarti 
che  la  vera  amirtà  richiede  ,  e  che  tu  dei . 
Che  dunque  farai  ,  Tito  ?  lafcerai  lo  fcon- 
venevole  amore,  fe  quello  vorrai  fare  che  (I 
conviene  .  E  poi  di  Sofronia  ricordandoli , 
in  contrario  volgendo,  ogni  cola  detta  dan¬ 
nava  ,  dicendo.  La  bellezza  di  cortei  merita 
d’ effere  amata  da  ciafcheduno,  e  fe  io  Fa- 
mo,  che  giovane  fono,  chimo  ne  potrà  me¬ 
ritamente  riprendere?  io  non  1’  amo  perchè 
ella  fia  diGifippo,  anzi  l’amo,  che  V  ame¬ 
rei  di  chiunque  ella  Hata  foffe .  *  Qui  pec¬ 
ca  la  fortuna  ,  che  a  Gilippo  mio  amico  1’ 
ha  conceduta  più  torto  ,  che  ad  un  altro  ? 
fe  ella  dee  effere  amata,  che  dee  *  emerita¬ 
mente  ,  per  la  fua  bellezza  ,  più  dee  effer 
contento  Gifippo  ,  rifappiendolo  ,  che  io  T 
ami  io,  che  un  altro.  E  da  quello  ragiona¬ 
mento,  faccendo  beffe  di  fe  medefìmo  ,  tor¬ 
nando  in  fui  contrario  ,  e  di  quello  in  quel¬ 
lo  ,  e  di  quello  in  quello,  non  folamente 
quel  giorno,  e  la  notte  feguente  confumò, 
ma  più  altri,  intantochè  ,  il  cibo  ,  e ’I  fonno 
perdutone ,  per  debolezza  fu  collretto  a  gia¬ 
cere.  Gifippo,  il  qual  più  dì  T  avea  vedu¬ 
to  di  penlìer  pieno,  ed  ora  il  vedeva  infer¬ 
mo,  fene  doleva  forte,  e  con  ogni  arte,  e 
follicitudine  ,  mai  da  lui  non  partendoli , 
s’ ingegnava  di  confortarlo,  fpeffo  ,  e  con  in- 

ftan- 

*  Cojhiì  parla  da  Gentile*  Sa 
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flanzia  domandandolo  della  cagione  de’  Tuoi 
penfieri  ,  e  della  infermità  .  Ma  avendogli 
più  volte  Tito  dato  favole  per  rifpofta  ,  e 
Gifippo  avendole  conofciute,  fentendofi  pur 
Tito  coftrignere  ,  con  pianti ,  e  con  fofpiri 
gli  rifpofe  in  cotal  guifa  :  Gifippo,  fe  agl’ 

Iddii  folle  piaciuto  ,  a  me  era  affai  più  a _ > 

grado  la  morte,  che  il  più  vivere,  penfan- 
do  che  la  fortuna  m’  abbia  condotto  in  par¬ 
te,  che  della  mia  virtù  mi  fia  convenuto  far 
pruova  ,  e  quella  con  grandiffìma  vergogna 
di  me  truovi  vinta  :  ma  certo  io  n’  afpetto  toffo 
quel  merito  che  mi  fi  conviene,  cioè  la  mor¬ 
te  ,  la  qual  mi*  fia  più  cara,  che  il  vivere  con 
rimembranza  della  mia  viltà:  la  quale,  per¬ 
ciocché  a  te  nè  pollo,  nè  debbo  alcuna  co- 
fa  celare,  non  fenza  gran  roffor  ti  fcoprirò. 
E,  cominciatoli  da  capo,  la  cagion  de’ fuoi 
penfieri ,  e’  penfieri ,  e  la  battaglia  di  que¬ 
gli,  ed  ultimamente  di  quali  foffe  la  vitto¬ 
ria  ,  e  fè  ,  per  V  amor  di  Sofronia,  perire, 
gli  difcoperfe:  affermando  che,  conofcendo 
egli  quanto  quefto  gli  fi  lconvenilìe  ,  per 
penitenzia  n’avea  prefo  il  voler  morire  y  di 
che  toffo  credeva  venire  a  capo  .  Gifippo, 
udendo  quefto  ,  ed  il  fuo  pianto  vedendo  , 
alquanto  prima  fopra  iè  flette,  ficcome  que¬ 
gli  che  del  piacere  della  bella  giovane  ,  av¬ 
vegnaché  più  temperatamente  ,  era  prefo. 
Ma  lenza  indugio  diliberò  ,  la  vita  dell’ ami¬ 
co  ,  più  che  Sofronia ,  dovergli  efl'er  cara  » 
E  così  dalle  lagrime  di  lui  a  Jagrimare  in- 
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vitato,  gli  rifpofe  piangendo:  Tito*,  fe  tu 
non  folli  di  conforto  bifognolo,  come  tu  fe*, 
io  di  te  a  te  medefimo  mi  dorrei  ,  liccome 
d’uomo  il  quale  hai  la  noftra  amicizia  vio- 
lata  ,  tenendomi  sì  lungamente  la  tua  gra» 
viffima  pattfone  nafcofa  .  E  comechè  onelto 
non  ti  p  a  rette  ,  non  fon  perciò  le  difonefte 
cofe ,  fe  non  come  1’  onette ,  da  celare  ali' 
amico:  perciocché  chi  amico  è,  come  delle 
oneite  con  1’  amico  prende  piacere,  così  le 
non  onefte  s’  in^e^na  di  torre  dell’  animo 
dell’amico:  ma  nitarommene  alprefente,  ed 
a  quel  verrò  che  di  maggior  bifogno  efler 
conofco  .  *  Se  tu  ardentemente  ami  Sofro¬ 
nia,  a  me  ipofata,  io  non  me  ne  maravi¬ 
glio  ;  ma  maraviglierem’  io  bene  ,  fe  così 
non  fotte ,  conofcendo  la  fua  bellezza  ,  e  la 

nobiltà  dell’  animo  tuo,  atta  tanto  più  a _ » 

pallìon  foftenere ,  quanto  ha  più  d’eccellcn- 
zia  la  cofa  che  piaccia.  E  quanto  tu  ragio¬ 
nevolmente  ami  Sofronia  ,  tanto  ingiuftamen- 
te  della  fortuna  ti  duoli,  quantunque  tu  ciò 
non  efprimi,  che  a  me  conceduta  F  abbia, 
parendoti  il  tuo  amarla  onelto,  fe  d’altrui 
foffe  Hata,  che  mia:  ma  fe  tu  fe’favio,  co¬ 
me  fuoli ,  a  cui  la  poteva  la  fortuna  conce¬ 
dere ,  di  cui  tu  più  F  avelli  a  render  grazie  , 
che  d’  averla  a  me  conceduta  ?  Qualunque 
altro  avuta  F  avelie ,  quantunque  il  tuo  a- 
more  onefto  flato  fotte,  l’avrebbe  egli  a  fé 

M  ama- 

*  Non  fi  fiordi  mai  il  lettore  che  co  fluì  era  Gentile , 
e  pero  parla  da  Gentile . 
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amata  più  tofto  ,  che  a  te  :  il  che  di  me, 
fe  così  mi  tieni  amico,  com’  io  ti  fono  ,  non 
dei  fperare:  e  la  cagione  è  quella:  che  io 
non  mi  ricordo,  poiché  amici  fummo,  che 

10  alcuna  cofa  avelli  che  così  non  foffe  tua, 
come  mia.  Il  che,  fe  tanto  folle  la  cofa  a- 
vanti,  che  altramenti  elfer  non  poteffe,  co¬ 
sì  ne  farei,  come  dell’ altre:  ma  ella  è  an¬ 
cora  in  sì  fatti  termini  ,  che  di  te  folo  la 
poffo  fare  ,  e  così  farò  :  perciocché  io  non 
fo  quello  che  la  mia  amiftà  ti  dovelfe  elfer 
cara,  fe  io  d’  una  cofa  che  oneftamente  far 

11  puote ,  non  fapelfi  d’  un  mio  voler  far 
tuo  .  Egli  è  il  vero  che  Sofronia  è  mia  fpo- 
f a  ,  e  che  io  l’amava  molto,  e  con  gran  fe¬ 
lla  le  fu  e  nozze  afpettava  :  ma  ,  perciocché 
tu  ,  hccome  molto  più  intendente  di  me , 
con  più  fervor  di  li  dei  i  così  cara  cofa  ,  come 
ella  è  ,  vivi  li  cu  ro  che  non  mia  ,  ma  tua 
moglie  verrà  nella  mia  camera.  E  perciò  la- 
fcia  il  penderò  ,  caccia  la  malinconia,  ri¬ 
chiama  la  perduta  fanti  ,  ed  il  conforto  ,  e 
1’  allegrezza  ,  e  da  quella  ora  innanzi  lieto 
afpetta  i  meriti  del  tuo  molto  più  degno  a- 
more  ,  che  il  mio  non  era.  Tito  udendo  co¬ 
sì  parlare  a  Gilippo,  quanto  la  lulìnghevo- 
le  iperanza  di  quello  gli  porgeva  piacere, 
tanto  la  debita  ragione  gli  recava  vergo¬ 
gna  ,  moifrandogli  che  quanto  più  era  di 
Gihppo  la  liberalità,  tanto  di  lui  ad  rifar¬ 
la  pareva  la  iconvenevolezza  maggiore.  Per- 
che  non  ridando  di  piagnere,  con  fatica  co¬ 
sì 
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sì  gli  rifpofe  :  Gifippo  ,  la  tua  liberale ,  e 
vera  amiltà  affai  chiaro  mi  moftra  quello 
che  alla  mia  s’  appartenga  di  fare  .  Tolga 
via  Iddio  che  mai  colei  la  quale  egli,  fic- 
come  a  più  degno  ,  ha  a  te  donata  ,  che  io 
da  te  la  riceva  per  mia.  Se  egli  aveffe  ve¬ 
duto  che  a  me  lì  conveniffe  caldei ,  nè  tu  , 
nè  altri  dee  credere  che  mai  a  te  conceduta 
E  aveffe .  Ufa  adunque  lieto  la  tua  elezio¬ 
ne  ,  ed  il  dilcreto  conliglio  ,  ed  il  fuo  do¬ 
no  ;  e  me  nelle  lagrime  ,  k  quali  egli,  ficco- 
me  ad  indegno  di  tanto  bene,  m’ ha  apparec¬ 
chiate  ,  conlumar  lafcia  ;  le  quali  o  io  vin¬ 
cerò,  e  laratti  caro;  o  effe  me  vinceranno  , 
e  farò  fuor  di  pena.  Al  quale  Gifippo  dif- 
fe  :  Tito,  le  la  noltra  amiftà  mi  può  conce¬ 
dere  tanto  di  licenzia  ,  che  io  a  feguire  un 
mio  piacere  ti  sforzi ,  e  te  a  doverlo  fegui¬ 
re  puote  inducere,  quefto  fia  quello  ih  che 
io  fommamente  intendo  d’  u farla  :  e  dove  tu 
non  condifcenda  piacevole  a’  prieghi  miei  , 
con  quella  forza  che  ne’ beni  dell’ amico  u- 
far  fi  dee  ,  farò  che  Sofronia  fia  tua.  *  Io  co¬ 
no  feo  quanto  poffono  le  forze  d’  amore ,  e 
fo  che  elle  non  una  volta,  ma  molte  hanno 
ad  infelice  morte  gli  amanti  condotti  :  ed 
io  veggio  te  sì  prcflo  ,  che  tornare  addie¬ 
tro  ,  nè  vincere  potrcfti  le  lagrime  ,  ma, 
procedendo,  vinto  verrefti  meno:  al  quale 
io,  fenza  alcun  dubbio,  tolto  verrei  appref- 

M  z  fo. 

*  Spaventinjt  gli  amanti ,  reggendo  a  che  termine 
F  amor  ha  già  condotti  molti.  S. 
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fo.  Adunque,  quando  per  altro  io  non  t9a- 
maffi,  m’ è,  acciocché  io  viva,  cara  la  vita 
tua.  Sarà  adunque  Sofronia  tua;  che  di  leg¬ 
giere  altra  che  così  ti  piaceffe ,  non  trover- 
refti ,  ed  io,  il  mio  amore  leggiermente  ad 
un'altra  volgendo  ,  avrò  te,  e  me  contenta- 
to  .  Alla  qual  cofa  forfè  così  liberal  non  fa¬ 
rei,  fe  così  rade,  o  con  quella  difficultà  le 
mogli  lì  trovaffer  che  lì  truovan  gli  amici: 
e  perciò  ,  potend’  io  leggeriHìmamente  altra 
moglie  trovare,  ma  non  altro  amico  ,  io  vo¬ 
glio  innanzi  (  non  vo’  dir  perder  lei  ;  che 
non  la  perderò  ,  dandola  a  te  ,  ma  ad  un 
altro  me  la  trasmuterò  di  bene  in  meglio  ) 
trafmutarla,  che  perder  te:  e  perciò,  fe  al¬ 
cuna  cofa  poffono  in  te  i  prieghi  miei  ,  io 
ti  priego  che,  di  quella  afflizion  togliendo¬ 
ti,  ad  una  ora  confoli  te  ,  e  me;  e  con  . 
buona  Speranza  ti  difponghi  a  pigliar  quel¬ 
la  letizia  che  il  tuo  caldo  amore  della  cofa 
amata  dilidera.  Comechè  Tito  di  confenti- 
re  a  quello  che  Sofronia  fua  moglie  divenif- 
fe,  fi  vergognaffe,  e  per  quello  duro  lleffe 
ancora;  tirandolo  da  una  parte  amore,  e  d* 
altra  i  conforti  di  Gilìppo  fofpignendolo , 
diffe  :  Ecco  ,  Gilìppo,  io  non  fo  quale  io  mi 
dica  che  io  faccia  più  ,  o  il  mio  piacere  ,  o 
il  tuo,  faccendo  quello  che  tu,  pregando, 
mi  dì  che  tanto  ti  piace  :  e  poiché  la  tua 
liberalità  é  tanta  ,  che  vince  la  mia  debita 
vergogna,  ed  io  il  farò:  ma  di  quello  ti 
rendi  certo  che  io  noi  fo  come  uomo  che 


non 
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non  conofca  ,  me  da  te  ricever  non  fola-» 
mente  la  donna  amata  ,  ma  con  quella  la 
vita  mia.  Facciano  gl’Iddii,  le  effer  può  , 
che  con  onore,  e  con  ben  di  te,  io  ti  poffa 
ancora  inoltrare  ,  quanto  a  grado  mi  fìa  ciò 
che  tu  vedo  me,  più  pietofo  di  me,  che  io 
medelìmo  ,  adoperi.  Appreffo  quelle  parole, 
diife  Gifippo:  Tito,  in  quella  cofa  a  vole¬ 
re  che  effetto  abbia,  mi  par  da  tenere  que¬ 
lla  via.  Come  tu  fai,  dopo  lungo  trattato 
de’ miei  parenti,  e  di  quei  di  Sofronia,  effa 
è  divenuta  mia  fpofa  :  e  perciò  ,  fe  io  andalli 
ora  a  dire  che  io  per  moglie  non  la  volelli, 
grandifllmo  fcandalo  ne  nafcerebbe  ,  e  turbe¬ 
rei  i  Tuoi ,  e’ miei  parenti:  di  che  niente  mi 
curerei,  fe  io  per  quello  vedelli  ,  lei  dover  di¬ 
venir  tua:  ma  io  temo,  fe  io  a  quello  par¬ 
tito  la  lafciaffi  ,  che  i  parenti  fuoi  non  la 
dieno  prellamente  ad  un  altro  ;  il  qual  for¬ 
fè  non  farai  deffo  tu;  e  cosi  tu  avrai  perdu¬ 
to  <#  elio  che  io  non  avrò  acquiflato  .  E  per¬ 
ciò  mi  pare,  dove  tu  hi  contento,  che  io 
con  quello  che  cominciato  ho,  feguiti  avan¬ 
ti ,  e  ficcome  mia  me  la  meni  acafa,  e  fac¬ 
cia  le  nozze,  e  tu  poi  occultamente  ,  ficcome 
noi  faprem  fare,  con  lei,  ficcome  con  tua 
moglie,  ti  giacerai  :  poi  a  luogo  ,  e  a  tem¬ 
po  manifelleremo  il  fatto  :  il  quale  fe  Jor 
piacerà,  bene  ltarà  ;  fe  non  piacerà  ,  farà  pur 
fatto;  e,  non  potendo  indietro  tornare  ,  con¬ 
verrà  per  forza  che  fìen  contenti .  Piacque  a 
Tito  il  conlìglio  :  per  la  qual  cofa  Gilippo 

M  j 
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come  Tua  nella  fua  cafa  la  ricevette,  effen- 
do  già  Tito  guarito ,  e  ben  difpollo  :  e,  fat¬ 
ta  la  fella  grande,  come  fu  la  notte  venu¬ 
ta,  lafciar  le  donne  la  nuova  fpofa  nel  let¬ 
to  del  fuo  marito ,  ed  andar  via.  Era  la  ca¬ 
mera  di  Tito  a  quella  di  Gifippo  congiun¬ 
ta,  e  dell’  una  li  poteva  nell’  altra  andare: 
perchè  eifendo  Gifippo  nella  fua  camera,  ed 
ogni  lume  avendo  fpento  ,  a  Tito  tacita¬ 
mente  andatofene  ,  gli  dilfe  che  con  la  fua 
donna  s*  andaffe  a  coricare.  Tito,  vedendo 
quello,  vinto  da  vergogna  ,  li  volle  pentere  , 
e  recufava  r andata.  Ma  Gifìppo  ,  che  con 
intero  animo  ,  come  con  le  parole  ,  al  fuo 
piacere  era  pronto  ,  dopo  lunga  tendone, 
vel  pur  mandò  .  Il  quale  ,  come  nel  letto 
giunfe  ,  chetamente  la  domandò,  fe  fua  mo¬ 
glie  effer  voleva  .  Ella  credendo  lui  effer 
Gifippo,  rifpofe  di  sì  :  onde  egli  un  bello  , 
e  ricco  anello  le  mife  in  dito,  dicendo,  Ed 
io  voglio  effe r  tuo  marito  .  Stando  adunque 
in  quelli  termini  il  maritaggio  di  Sofronia  , 
e  di  Tito,  Publio  fuo  padre  di  quella  vita 
paffò  :  per  la  qual  cola  a  lui  fu  fcritto  che 
fenza  indugio  a  vedere  i  fatti  fuoi  a  Roma 
fene  tornaffe  ;  e  perciò  egli  d’  andarne  ,  e  di 
menarne  Sofronia  diliberò  con  Giiì ppo  .  II 
che  fenza  manifellarle  come  la  cofa  lleffe , 
far  non  li  dovea  ,  nè  potea  acconciamente . 
Laonde  un  dì  nella  camera  chiamatala,  in¬ 
teramente  come  il  Ritto  flava,  le  dimollra- 
rono ,  e  di  ciò  Tito  per  molti  accidenti  tra. 

lor 
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1  or  due  (lati,  la  fece  chiara.  La  qual,  poi¬ 
ché  T  uno ,  e  l’altro  un  poco  fdegnofetta  eb¬ 
be  guatato  ,  dirottamente  cominciò  a  pia¬ 
gnere,  le  dello  inganno  di  Gilìppo  rammari¬ 
cando  :  e  primachè  nella  cafa  di  Gifìppo  nul¬ 
la  parola  di  ciò  faceffe,  fen’andò  a  cafa  il 
padre  fuo  ,  e  quivi  a  lui,  ed  alla  madre.^» 
narrò  Io ’nganno  il  quale  ella,  ed  eglino  da 
Gilippo  ricevuto  avevano  ,  affermando,  fé  ef¬ 
fe  re  moglie  di  Tito  ,  e  non  diGihppo,  co¬ 
me  efli  credevano  .  Quello  fu  ai  padre  di  So¬ 
fronia  graviffimo,  e  co'  Tuoi  parenti,  e  con 
que’  di  Gilìppo  ne  fece  una  lunga,  e  gran 
querimonia,  e  furon  le  novelle,  e  le  turba- 
zioni  molte,  e  grandi.  Gilìppo  era  a’ fuoi , 
ed  a  que’ di  Sofronia  in  odio,  e  ciafcun  di¬ 
ceva  lui  degno  non  folamente  di  ■  riprenfìo- 
ne,  ma  d’  afpro  gaffigamento  .  Ma  egli,  fè 
onelta  cofa  aver  fatta  affermava  ,  e  da  do- 
vernegli  effere  rendute  grazie  da’  parenti  di 
Sofronia,  avendola  a  miglior  di  fè  maritata. 
Tito  d’altra  parte  ogni  cofa  fentiva,  e  con 
gran  noja  folteneva  :  e  conofcendo,  coltume 
effer  de’ Greci,  tanto  innanzi  fofpignerfi  con 
romori ,  e  con  le  minacce  ,  quanto  penavano 
a  trovar  chi  loro  rifpondeffe  :  ed  allora  non 
folamente  umili,  ma  viliflìmi  divenire  ;  pen- 
fò  ,  piu  non  foffero  fenza  rifpofta  da  compor¬ 
tare  le  lor  novelle  :  ed  avendo  effo  animo 
Romano  ,  e  fenno  Ateniefe  ,  con  affai  accon¬ 
cio  modo  i  parenti  di  Gi fi ppo  ,  e  que’  di 
Sofronia  in  un  tempio  fè  ragunare  ,  ed  in 

M  4  quel- 
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quello  entrato  ,  accompagnato  da  Gifippo 
folo,  così  agli  afpettanti  parlò  ;  *  Credei! 
per  moki  filolofanti  che  ciò  che  s’  adopera 
da’ mortali,  ha  degl  ’  Iddii  immortali  difpo- 
fizione,  e  provvedimento:  e  per  quello  vo¬ 
gliono  alcuni,  effere  di  neceflìtà  ciò  che  ci 
li  fa,  o  farà  mai:  quantunque  alcuni  altri 
fieno  che  quella  neceflìtà  impongono  a  quel 
eh’ è  fatto  folamente  .  Le  quali  opinioni ,  fe 
con  alcuno  avvedimento  riguardate  fieno, 
affai  apertamente  fi  vedrà  che  il  riprender 
cofa  che  fra  domar  non  fi  poffa  ,  niuna  altra 
cofa  è  a  fare ,  fe  non  volerli  più  favio  mo¬ 
lliate,  che  gl' Iddii  ,  li  quali  noi  dobbiam 
credere  che  con  ragion  perpetua  ,  e  fenza 
alcuno  errore  difpongono,  e  governan  noi, 
e  le  nollre  cofe.  Perchè,  quanto  le  loro  o« 
perazioni  ripigliare  fia  matta  prefunzione , 
e  beltiale ,  affai  leggiermente  il  potete  ve¬ 
dere  5  ed  ancora  chenti  ,  e  quali  catene  co¬ 
loro  meritino  che  tanto  in  ciò  fi  lafciano 
trafportare  dall’  ardire  *  De’ quali,  fecondo  il 
mio  giudicio  ,  voi  liete  tutti  ,  fe  quello  è 
vero  che  io  intendo  che  voi  dovete  aver 
detto  ,  e  continuvamente  dite  ,  perciocché  mia 
moglie  Sofronia  è  divenuta,  dove  lei  aGi- 
fippo  avavate  data  :  non  ragguardando  che  ab 

eter- 

*  Cofui  che  parla  è  Gentile:  e  tra  le  opinioni  de*  Gen¬ 
tili  fi  ferve  fpezialmente  di  quelle  che  vagliano  a  per¬ 
vadere  quel  eh*  è*  vuole  :  e  non  guarda  che  fìen  f al¬ 
fe .  Ma  i  Crifliani  ,+chc  hanno  la  luce  della  fede , 
cono f con  bene  gl*  inganni  di  quefli  fai ft  argomenti .  S. 
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eterno  difpofto  foffe ,  che  ella  non  di  Gi- 
lippo  diveniffe  ,  ma  mia,  ficcome  per  effetto 
li  conofce  al  prefente  .  *  Ma  perciocché 
parlar  della  iegreta  provedenza  ,  ed  inten- 
zion  degl’Iddii  pare  a  molti  duro,  e  gra¬ 
ve  a  comprendere  ,  prelupponendo  che  eflì 
di  niuno  nofìro  fatto  s’impaccino,  mi  pia¬ 
ce  di  condi  fcendere  a’  configli  degli  uomini, 
de’ quali  dicendo,  mi  converrà  far  due  cofe 
molto  a’ miei  coftumi  contrarie .  L’una  fia 
alquanto  me  commendare ,  e  l’altra  il  biafi- 
mare  alquanto  altrui ,  o  avvilire.  Ma,  per¬ 
ciocché  dai  vero,  né  nell’ una,  nè  nell’ al¬ 
tra ‘non  intendo  partirmi  ,  e  la  prefente  ma¬ 
teria  il  richiede  ,  il  pur  farò  .  I  voftri  ram¬ 
marichi!  ,  più  da  furia,  che  da  ragione  in¬ 
citati,  con  continui  mormorii,  anzi  romori  , 
vituperano  ,  mordono  ,  e  dannano  Gifippo  , 
perciocché  colei  m’  ha  data  per  moglie  col 
Ìlio  configlio,  che  voi  a  lui  col  voltro  ava- 
vate  data  ;  **  là  dove  io  eftimo  che  egli  fia 
fommamente  da  commendare  -,  e  le  ragioni 
fon  quelle  .  L*  una  ,  perocché  egli  ha  fatto 
quello  che  amico  dee  fare:  1’  altra,  perchè 
egli  ha  più  laviamente  fatto,  che  voi  non 
a  va  vate  .  Quello  che  le  fante  leggi  della  a- 
micizia  vogliono  che  l’uno  amico  per  l’al¬ 
tro  faccia  ,  non  è  mia  intenzion  di  fpiegare 
al  prefente,  eflendo  contento  d’ avervi  tanto 

fola- 

*  Furono  tra*  Gentili  alcuni  matti  filo fofi  chemojìra- 
van  di  tener  quejìa  empia  e  fciocca  opinione  .  S. 

**  Seguita  tuttavìa  di  parlar  come  Gentile .  S„ 
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folamente  ricordato  di  quelle ,  che  il  legame 
delPamillà  troppo  più  itringa ,  che  quel  del 
fangue  ,  o  del  parentado  :  concioffìecofachè  gli 
amici  noi  abbiamo  quali  ce  gli  eleggiamo  , 
e  i  parenti,  quali  gli  ci  dà  la  fortuna  .  E 
perciò,  fe  Gifippo  amò  più  la  mia  vita,  che 
la  voflra  benivolenza  ,  efìendo  io  fuo  ami¬ 
co ,  come  io  mi  tengo,  niuno  fene  dee  ma¬ 
ravigliare  .  Ma  vegniamo  alla  feconda  ra¬ 
gione  ,  nella  quale  con  più  inflanzia  vi  fi 
convien  dimoflrare  ,  lui  più  effere  flato  fa- 
vio ,  che  voi  nonfiete,  concioffiacofachè  del¬ 
la  providenzia  degl’  Iddìi  niente  mi  pare_^> 
che  voi  Tentiate  ,  e  molto  men  conofciate 
dell’ amicizia  gli  effetti.  Dico  che  il  voflro 
avvedimento,  il  voflro  configlio ,  e  la  vo- 
ftra  diliberazione  aveva  Sofronia  data  a  Gi- 
fippo,  giovane,  e  fìlofofo:  quello  di  Gifip- 
po  la  diede  a  giovane,  e  fìlofofo.  II  voflro 
configlio  la  diede  ad  Ateniefe  :  e  quel  di 
Gifippo ,  a  Romano.  Il  voflro  ad  un  gentil 
giovane:  quel  di  Gifippo,  ad  un  più  gen¬ 
tile  .  Il  voflro,  ad  un  ricco  giovane:  quel 
di  Gifippo,  ad  un  ricchiflìmo .  Il  voflro,  ad 
un  giovane  il  quale  non  folamente  non  ra¬ 
mava,  ma  appena  la  conofceva  :  quel  di  Gi- 
fìppo  ,  ad  un  giovane  il  quale  {opra  ogni 
Tua  felicità  ,  e  più  che  la  propia  vita  1’  a- 
mava  .  E,  che  quello  che  io  dico,  Ila  vero, 
e  più  da  commendare  che  quello  che  voi 
fatto  avavate  ,  riguardili  a  parte  a  parte . 
Che  io  giovane,  e  fìlofofo  fìa,  come  Gifippo, 

il 
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il  vifo  mio  ,  e  gli  ftudj ,  fenza  più  lungo 
fermon  farne,  il  pofìono  dichiarare.  Una_~? 
medehma  età  è  la  fua,  e  la  mia,  e  con  pari 
paffo  Tempre  proceduti  fiamo  {Indiando  .  E' 
il  vero  ch’egli  è  Ateniefe ,  e  io  Romano. 
Se  della  gloria  della  città  li  difputerà  ,  io 
dirò  che  io  ha  di  città  libera  ,  ed  egli  di 
tributaria  :  io  dirò  che  io  ha  di  città  don¬ 
na  di  tutto  ’1  mondo,  ed  egli  di  città  ob¬ 
bediente  alia  mia:  io  dirò  che  io  ha  di  cit¬ 
tà  fiorentifiìma  d’arme,  d’imperio,  e  di  fìu- 
dj  ;  dove  egli  non  potrà  la  fua  fe  non  di 
ftudj  commendare.  Oltre  a  quello  ,  quantun¬ 
que  voi  qui  fcolar  mi  veggiate  affai  umile  , 
io  non  fon  nato  della  feccia  del  popolazzo 
di  Roma.  Le  mie  cafe,  e  i  luoghi  pubbli¬ 
chi  di  Roma  fon  pieni  d’antiche  immagini 
de’  miei  maggiori ,  e  gli  annali  Romani  fi 
troveranno  pieni  di  molti  triunfi  menati  da’ 
Quinzj  in  fui  Romano  Capitolio  :  nè  è  per 
vecchiezza  marcita,  anzi  oggi,  più  che  mai 
fìorifce  la  gloria  del  noftro  nome  .  Io  mi 
taccio  ,  per  vergogna  ,  delle  mie  ricchezze  , 
nella  mente  avendo  che  1’ onefta  povertà  fia 
antico,  e  larghiflìmo  patrimonio  de’  nobili 
cittadini  di  Roma.  La  quale  fe  dalla  opi¬ 
nione  de’  volgari  è  dannata  ,  e  fon  commen¬ 
dati  i  tefori,  io  ne  fono,  non  come  cupi¬ 
do,  ma  come  amato  dalla  fortuna,  abbon¬ 
dante.  Ed  affai  conofco  che  egli  v’era  qui, 
e  dovea  eflere  ,  e  dee  caro  d’  aver  per  pa¬ 
rente  Gihppo:  ma  io  non  vi  debbo  per  al¬ 
cuna 
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cuna  cagione  meno  eflere  a  Roma  caro  *  con* 
federando  che  di  me  là  avrete  ottimo  ode  , 
e  utile  ,  e  follicito  ,  e  polfente  padrone.^ 
così  nelle  pubbliche  opportunità,  come  ne* 
bifogni  privati.  Chi  dunque,  lafciata  flar 
la  volontà  ,  e  con  ragion  riguardando ,  più 
i  voftri  configli  commenderà,  che  quegli  del 
mio  Gifìppo?  certo  niuno.  E'  adunque  So¬ 
fronia  ben  maritata  a  Tito  Quinzio  Fulvo, 
nobile ,  antico,  e  ricco  cittadin  di  Roma, 
ed  amico  di  Gihppo  :  perchè  chi  di  ciò  fi 
duole  ,  o  fi  rammarica,  non  fa  quello  che 
dee  ,  nè  fa  quello  che  egli  fi  fa  .  *  Saran¬ 
no  forfè  alcuni  che  diranno  ,  non  dolerli 
Sofronia  cfìer  moglie  di  Tito  ,  ma  dolerli 
del  modo  nel  quale  fua  moglie  è  divenu¬ 
ta  ,  nafcofamente  ,  di  furto  ,  lenza  faperne  a- 
mico  ,  o  parente  alcuna  cofa  >  E  quello  non 
è  miracolo  ,  nè  cola  che  di  nuovo  avven¬ 
ga .  Io  lafcio  flar  volentieri  quelle  che  già 
contr’  a  volere  de*  padri  hanno  i  mariti  pre¬ 
fi  ,  e  quelle  che  lì  fono  con  li  loro  aman¬ 
ti  fuggite ,  e  prima  amiche  fono  Hate,  che 
mog'i;  e  quelle  che  prima  con  le  gravidez- 
ze  ,  e  co’  parti  hanno  i  matrimonj  palefati , 
che  con  la  lingua:  ed  hagli  fatti  lanecellìtà 
aggradire  ;  quello  che  di  Sofronia  non  è  av¬ 
venuto  ,  anzi  ordinatamente,  difcretamente , 

ed 

*  Ricordi/i  fempre  il  lettore  che  P  autore  non  fareb¬ 
be  a  un  Crijìiano  dir  quefie  pazzie  :  ma ,  effendo 
cojìui  Gentile ,  per  fervare  il  decoro ,  lo  fa  parlar 
da  Gentile.  S. 
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cd  oneflamente  da  Gifippo  a  Tito  è  (lata 
data.  Ed  altri  diranno  ,  colui  averla  maritata 
a  cui  di  maritarla  non  apparteneva .  Scioc¬ 
che  lamentanze  fon  quelle,  e  femminili,  e 
da  poca  confiderazion  procedenti  .  Non  ufa 
ora  la  fortuna  di  nuovo  varie  vie,  ed  inftru- 
menti  nuovi  a  recare  le  co fe  agli  effetti  di¬ 
terminati.  Che  ho  io  a  curare,  fe  il  calzo- 
lajo  più  tofto  ,  che  il  filofofo  ,  avrà  d’  un 
mio  fatto,  fecondo  il  fuo  giudicio,  difpofto 
in  occulto,  o  inpalefe,  fe  il  fine  è  buono? 
debbomi  io  ben  guardare  ,  fe  il  calzolajo 
non  è  difcreto  ,  che  egli  più  non  ne  pofla 
fare  ,  e  ringraziarlo  del  fatto  .  Se  Gifippo 
ha  ben  Sofronia  maritata  ,  1’  andarci  del  mo¬ 
do  dolendo,  e  di  lui,  è  una  llultizia  fuper- 
flua .  Se  del  fuo  fenno  voi  non  vi  confidate  , 
guardatevi  che  egli  piu  maritar  non  ne  pof¬ 
la  ;  e  di  quella  il  ringraziate.  Nondimeno 
dovete  fapere  che  io  non  cercai  nè  con  in¬ 
gegno,  nè  con  fraude  d’imporre  alcuna  ma¬ 
cula  alP  oneftà  ,  ed  alla  chiarezza  del  volilo 
fangue  nella  perfona  di  Sofronia  :  e ,  quan¬ 
tunque  io  l’abbia  occultamente  per  moglie 
prefa ,  io  non  venni  come  rattore  a  torle  la 
fua  virginità,  nè  come  nimico  la  volli  men 
che  oneftamente  avere  ,  il  volfro  parentado 
rifiutando  ,  ma  ferventemente  accefo  della 
fua  vaga  bellezza,  e  della  virtù  di  lei:  co- 
nofcendo,  fe  con  quello  ordine  che  voi  for¬ 
fè  volete  dire  ,  cercata  P  avelli ,  che  ,  e  {fendo 
ella  molto  amata  da  voi  ,  per  tema  che  io 

a  Ro* 
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a  Roma  menata  non  ne  1’  avelli  ,  avuta  non 
E  avrei  .  Ufai  adunque  1’  arte  occulta  che 
ora  vi  puote  elfere  aperta,  e  feci,  Gihppo 
a  quello  che  egli  di  fare  non  era  difpofto , 
eonfentire  in  mio  nome:  ed  appreffo  ,  quan¬ 
tunque  io  ardentemente  V  amaili ,  non  come 
amante  ,  ma  come  marito  i  fuoi  congiugni- 
menti  cercai,  non  appreffandomi  prima  a  lei 
(  liceo  me  efl'a  medehma  può  con  verità  tefti- 
moniare  )  che  io  e  con  le  debite  parole, 
e  coni’ anello  l’ebbi  fpofata  ,  domandando¬ 
la  fe  ella  me  per  marito  volea  :  a  che  ella 
lifpofe  di  sì.  *  Se  effer  le  pare  ingannata  , 
non  io  ne  fon  da  riprender,  ma  ella,  che 
me  non  domandò ,  chi  io  folli .  Quello  è 
adunque  il  gran  male  ,  il  gran  peccato  ,  il 
gran  fallo  adoperato  daGilippo  amico  ,  e  da 
me  amante  ,  che  Sofronia  occultamente  ha 
divenuta  moglie  di  Tito  Quinzio  :  per  que¬ 
llo  il  lacerate  ,  minacciate,  ed  inhdiate  .  E 
che  ne  farelli  voi  più,  fe  egli  ad  un  villa¬ 
no ,  ad  un  ribaldo,  ad  un  fervo  data  V  avef- 
fe?  quali  catene,  qual  carcere,  quali  croci 
ci  ballerieno?  Malafciamo  ora  dar  quello: 
egli  è  venuto  il  tempo  il  quale  io  ancora 
non  afpettava,  cioè,  che  mio  padre  ha  mor¬ 
to  ,  e  che  a  me  conviene  a  Roma  tornare  : 
perchè  meco  volendone  Sofronia  menare  ,  v’ 
ho  palefato  quello  che  io  forfè  ancora  v’  a- 
vrei  nafeofo:  il  che,  fe  favj  farete,  lieta¬ 
mente 

*  Quejìo  che  dice  co  fluì  non  è  vero  ;  e  non  lo  direb¬ 
be  un  Crifliano  nè  da  ferino  ,  nè  da  beffe .  S. 
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mente  comporterete  :  perciocché  fé  ingannare  , 
o  oltraggiare  v’  avelli  voluto  ,  fchernita  ve  la 
poteva  Jafciare  :  ma  tolga  Iddio  via  quello  , 
che  in  Romano  Ipirito  tanta  viltà  albergar 
polla  giammai.  *  Ella  adunque  ,  cioè  Sofro¬ 
nia,  per  confentimento  degPIddii,  e  per  vi¬ 
gor  delle  leggi  umane  ,  e  per  lo  laudevole 
fenno  del  mio  Giiippo,  e  per  la  mia  amo- 
rofa  ailuzia  ,  è  mia  .  La  qual  cola  voi  ,  per- 
avventura  più  che  gl’  Iddìi,  o  che  gli  altri 
uomini  ,  favj  tenendovi ,  beftialmente  in  due 
maniere,  forte  a  me  nojofc,  moftra  che  voi 
danniate  .  L’ima  è  ,  Sofronia  tenendovi  , 
nella  quale  più  ,  che  mi  piaccia  ,  alcuna  ra¬ 
gion  non  avete  :  e  1’  altra  è  ,  il  trattar  Gi¬ 
ti  ppo  ,  al  quale  meritamente  obbligati  liete  , 
come  nimico  .  Nelle  quali  quanto  fciocca- 
mente  facciate  ,  io  non  intendo  al  prefentc 
di  più  aprirvi  ,  ma  come  amici  vi  configiia- 
re  che  fi  pongano  giufo  gli  fdegni  voli  ri , 
è  i  crucci  preti  lì  lafcino  tutti  ,  e  che  So¬ 
fronia  mi  ha  rellituita  ,  acciocché  io  lieta¬ 
mente  volito  parente  mi  parta  ,  e  viva  vo¬ 
lito  :  lì  cu  ri  di  quello,  che,  o  piacciavi  ,  o 
non  piacciavi  quel  che  è  fatto  ,  fe  altra  menti 
operare  intendere  ,  io  vi  tonò  Giiippo  ,  e 
lenza  fallo,  fc  a  Roma  pervengo,  io  riavrò 
colei  che  è  meritamente  mia  ,  malgrado  che 
voi  n’abbiate:  e  quanto  lo  fdcgno  de’  Ro¬ 
mani  animi  polla  ,  Tempre  nimicandovi  ,  vi 

farò 

*  Seguita  fempre  dì  parlar  da  Gentile ,  cord*  egli  era  5 
ripetendo  in  forum  ario  le  cofe  dette .  S, 


ipi  NOVELLA 

farò  per  efperienza  conofcere  .  Poiché  Tito 
così  ebbe  detto ,  levatoli  in  piè ,  tutto  nel 
vifo  turbato,  prefo  Gilìppo  per  mano,  ino¬ 
ltrando  d’aver  poco  a  cura  quanti  nel  tem¬ 
pio  n’ erano  ,  di  quello,  crollando  la  tella, 
e  minacciando  ,  s’  ufcì  .  Quegli  che  là  en¬ 
tro  rimafono,  in  parte  dalle  ragioni  di  Ti¬ 
to  al  parentado,  ed  alla  fua  amidà  indotti, 
ed  in  parte  fpaventati  dall’  ultime  fue  paro¬ 
le ,  di  pari  concordia  diliberarono  ,  efler  il 
migliore  d’  aver  Tito  per  parente  ,  poiché 
Gilippo  non  aveva  efìfer  voluto  ,  che  aver 
Gifippo  per  parente  perduto  ,  e  Tito  per 
nimico  acquiftato.  Per  la  qual  cofa  andati  , 
ritrovar  Tito,  e  differo  che  piaceva  lor  che 
Sofronia  foffe  fua  ,  e  d’aver  lui  per  caro 
parente  ,  e  Gifippo  per  buono  amico  te, 
fattafi  parentevole  ,  ed  amichevole  feda  in¬ 
terne  ,  lì  dipartirono,  e  Sofronia  gli  riman¬ 
darono  .  La  quale  ,  lìccome  favia  ,  fatta  deL 
la  necedìtà  virtù,  l’amore  i!  quale  aveva  a 
Gifippo,  predamente  rivolfe  a  Tito,  e  con 
lui  fen’  andò  a  Roma  ,  dove  con  grande  o- 
nore  fu  ricevuta.  Gifippo  rimafolì  in  Ate¬ 
ne  ,  quali  da  tutti  poco  a  capitai  tenuto , 
dopo  non  molto  tempo,  per  certe  brighe^ 
cittadine  ,  con  tutti  quegli  di  cafa  iua  po¬ 
vero  ,  e  mefehino  fu  d’  Atene  cacciato  ,  e 
dannato  ad  efilio  perpetuo  .  Nel  quale  dan¬ 
do  Gifippo,  e  diventato  non  folamente  po¬ 
vero,  ma  mendico,  come  potè  il  menmale, 
a  Roma  Tene  venne,  per  provare  fe  di  lui 

Tito 
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Tito  fi  ricordale  :  e  faputo  lui  efTcr  vivo  , 
c  a  tutti  i  Roman  graziofo  ,  e  le  fue  ca- 
fe  apparate  ;  dinanzi  ad  effe  fi  mife  a  flar 
tanto,  che  Tito  venne.  AI  quale  egli  per 
la  miferia  nella  quale  era,  non  ardì  di  far 
motto  ,  ma  ingegno®  di  farglifi  vedere ,  ac¬ 
ciocché  Tito  ricognofcendolo  ,  il  faceffe__, 
chiamare:  perchè  paffato  oltre  Tito  ,  ed  a 
Gifippo  parendo  che  veduto  V  aveffe  , 
fchifatolo  ,  ricordandoti  di  ciò  che  già  per 
lui  fatto  aveva,  fdegnofo,  e  disperato  fi  di¬ 
partì.  Ed  effendo  già  notte,  ed  effo  digiu¬ 
no  ,  e  fenza  denari,  fenza  fapere  dove  s’ an- 
daffe,  più  che  d’altro,  di  morir  difiderofo  , 
s’avvenne  in  un  luogo  molto  falvatico  del¬ 
la  città,  dove  veduta  una  gran  grotta,  in 
:  quella  per  illarvi  quella  notte  fi  mife  ,  e  fo- 
|  pra  la  nuda  terra,  e  male  in  arnefe,  vinto 
dal  lungo  pianto,  s’addormentò.  Alia  qual 
I  grotta  due,  li  quali.infieme  erano  la  notte 
andati  ad  imbolare,  col  furto  fatto  andarono 
in  fui  mattutino,  ed  a  quillion  venuti,  P 
uno  che  era  piu  forte  ,  uccife  P  altro  ,  e 
ì  andò  via.  La  qual  cofa  avendoGifippo  fen- 
I  tita  ,  e  veduta  ,  gli  parve,  alla  morte  molto 
da  lui  difiderata,  fenza  ucciderli  egli  fleffo  , 
aver  trovata  via:  e  perciò,  fenza  partirli  , 
tanto  flette ,  che  i  fergenti  della  corte  ,  che 
già  il  fatto  aveva  fentito  ,  vi  vennero,  e 
!  Gifippo  furiofamente  ne  menarono  prefo .  II 
quale,  efaminato,  confefsò ,  fé  averlo  ucci- 
lo,  nè  mai  poi  effer  potuto  della  grotta  par¬ 
isi  tirfi  : 
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tirili  per  la  qual  cofa  il  Pretore,  che  Marco 
Vairone  era  chiamato  ,  comandò  che  folle 
fatto  morire  in  croce  ,  iiccome  allor  s*  ufava  . 
Era  Tito  per  ventura  in  quella  ora  venuto 
ai  Pretorio  ,  il  quale  guardando  nei  viio  il 
mifero  condennato ,  ed  avendo  udito  il  per¬ 
chè  ,  fubitamente  il  riconobbe  effer  Gifippo, 
e  maraviglioili  della  fua  mifera  fortuna,  e  co¬ 
me  quivi  arrivato  folfe  :  ed  ardentiilimamente 
diliderando  d’  ajutarlo  ,  nè  veggendo  alcuna 
altra  via  alla  fua  falute  ,  fe  non  d* accular 
fé  ,  e  di  fcufar  lui  ,  prettamente  fi  fece  a- 
vanti ,  e  gridò:  Marco  Varrone  ,  richiama  il 
povero  uomo  ,  il  quale  tu  dannato  hai ,  per¬ 
ciocché  egli  è  innocente  .  Io  ho  affai  con  li¬ 
na  colpa  offe!!  gl’Iddii,  uccidendo  colui  il 
quale  i  tuoi  fergenti  quefta  mattina  morto 
trovarono,  fenza  volere  ora  con  la  morte  d’ 
un  altro  innocente  offendergli  .  Varrone  li 
maravigliò,  e  dolfegli  che  tutto  il  Pretorio 
E  avelie  udito:  e,  non  potendo  con  fuo  o- 
nore  ritraili  di  far  quello  che  comandavan 
le  leggi,  fece  indietro  ritornar  Giftppo ,  ed 
in  prefenzia  di  Tito  gli  ditte  :  Come  fottìi 
sì  folle,  che,  fenza  alcuna  pena  fentire  ,  tu 
confettali  quello  che  tu  non  facefti  giam¬ 
mai  ,  andandone  la  vita  ?  tu  dicevi  che  eri 
colui  il  quale  quella  notte  avevi  uccìfo  l’¬ 
uomo;  e  quelli  orviene,  edice  che  non  tu, 
ma  egli  l’ha  uccifo.  Gilìppo  guardò,  e  vi¬ 
de  che  colui  era  Tito,  ed  affai  ben  conob¬ 
be,  lui  far  quetto  per  la  fua  fallite,  ficco- 

mc 
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me  grato  del  fervigio  già  ricevuto  da  lui  : 
perchè  di  pietà  piangendo ,  diffe  :  Varrone, 
veramente  io  1’  ucci  fi ,  e  la  pietà  di  Tito  al* 
la  mia  fallite  è  ornai  troppo  tarda  .  Tito  d* 
altra  parte  diceva  :  Pretore  ,  come  tu  vedi  , 
coftui  è  forediere,  e  fenza  arme  fu  trovato 
allato  all’uccifo,  e  veder  puoi,  la  fua  mi- 
feria  dargli  cagione  di  voler  morire  :  e  per¬ 
ciò  liberalo,  e  me,  che  V  ho  meritato,  pu¬ 
nirci  .  Maravigliodi  Varrone  della  indanzia 
di  quedi  due ,  e  già  prefu mmeva  ,  ninno  do¬ 
vere  elier  colpevole  :  e  penfando  al  modo 
della  loro  afloluzione  ,  ed  ecco  venire  un 
giovane,  chiamato  Publio  Ambudo  ,  di  per¬ 
duta  fperanza  ,  ed  a  tutti  i  Romani  notidì- 
mo  ladrone  ,  il  quale  veramente  1’  omicidio 
aveva  commefio  :  e  conofcendo  ,  niuno  de? 
due  effer  colpevole  di  quello  che  cialcun  s* 
accufava,  tanta  fu  la  tenerezza  che  nel  cuor 
gli  venne  per  la  innocenzia  di  quedi  due  , 
che  da  grandiffima  compaffion  modo  ,  venne 
dinanzi  a  Varrone,  e  dide  :  Pretore,  i  miei 
fati  mi  traggono  a  dover  folvere  la  dura__> 
quidion  di  codoro  :  e  non  fo  quale  Iddio 
dentro  mi  dimoia  ,  ed  infeda  a  doverti  il 
mio  peccato  manifedare  :  e  perciò  lappi  » 
niun  di  codoro  eder  colpevole  di  quello  che 
ciafcuno  fe  medefimo  accufa  .  Io  fon  vera¬ 
mente  colui  che  quell’ uomo  uccifi  idamane 
in  fui  dì,  e  quedo  cattivello  che  qui  è  ,  là 
vidi  io  che  fi  dormiva  ,  mentrechè  io  i  furti 
fatti  divideva  con  colui  cui  io  uccifi .  Tito 

N  i  non 
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non  bifognache  io  fcufì  :  la  Tua  fama  è  chiara 
per  tutto,  Jui  non  edere  uomo  di  tal  con¬ 
dizione:  adunque  liberagli ,  e  di  me  quella 
pena  piglia  che  le  leggi  m’impongono.  A- 
veva  già  Ottaviano  quella  cofa  fentita  ,  e, 
fattiglifi  tutti  e  tre  venire,  udir  volle  che  ca- 
gion  moveffe  ciafcuno  a  volere  edere  il  con- 
dennato  ;  la  quale  ciafcun  narrò .  Ottaviano  li 
due,  perciocché  erano  innocenti ,  ed  il  ter¬ 
zo  per  amor  di  loro  liberò.  Tito,  prefo  il 
fuo  Gifippo  ,  e  molto,  piima,  della  fua  tie¬ 
pidezza  ,  e  diffidenzia  riprefolo ,  gli  fece  ma- 
ravigliofa  fella,  ed  a  cala  fua  nel  menò  ,  là 
dove  Sofronia  conpietofe  lagrime  il  ricevet¬ 
te  come  fratello  :  e  ,  ricreatolo  alquanto  ,  e  ri¬ 
velinolo  ,  e  ritornatolo  nell’abito  debito  al¬ 
la  fua  virtù,  e  gentilezza,  primieramente  con 
lui  ogni  fuo  teioro,  e  pofedìone  fece  comu¬ 
ne,  ed  approdo,  una  fua  forclla  giovinetta  , 
chiamata  Fulvia  ,  gli  diè  per  moglie  ,  e  quin¬ 
di  gli  diOe  :  Giiippo,  a  te  Ha  ornai  o  il 
volerti  qui  appreffo  di  me  dimorare,  o  vo¬ 
lerti  con  ogni  cofa  che  donata  t’  ho  ,  in  A- 
caja  tornare  .  Gidppo  ,  coHrignendolo  da 
una  parte  Tefilio  che  aveva  della  fua  città  , 
e  d’  altra  I’  amore  il  qual  portava  debita¬ 
mente  alla  grata  amidà  di  Tito,  a  divenir 
Romano  s*  accordò.  Dove  con  la  fua  Ful¬ 
via,  e  Tito  con  la  fua  Sofronia,  femore  in 
unacafa,  gran  tempo,  e  lietamente  videro, 
più  ciafcun  giorno,  fe  più  potevano  edere, 
divenendo  amici .  Santiffima  cofa  adunque  è 

F  ami- 
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Famiftà,  e  non  {blamente  di  fingular  reve- 
renzia  degna  ,  ma  d’  edere  con  perpetua  lau¬ 
de  commendata,  fi  eco  me  diferetirtìma  madre 
di  magnifìcenzia  ,  e  d’onertà,  forella  di  gra¬ 
titudine  ,  e  di  carità 5  e  d’odio,  e  d’avari¬ 
zia  nimica:  Tempre,  fenza  priego  afpettar , 
pronta  a  quello  in  altrui  virtuoTamente  o- 
perare  che  in  fè  vorrebbe  che  folle  operato  . 
Li  cui  fantiffimi  effetti  oggi  radifìime  volte 
fi  veggono  in  due  ;  colpa  ,  e  vergogna  della 
mifera  cupidigia  de’ mortali,  la  qual,  bolo 
alla  propia  utilità  riguardando  ,  ha  cortei 
fuor  degli  citremi  termini  della  terra  in  e- 
fi lio  perpetuo  relegata  .  Quale  amore  ,  qual 
ricchezza ,  qual  parentado  avrebbe  il  fervo¬ 
re,  le  lagrime  ,  e’  fofpiri  di  Tito  ,  con  tanta 
efficacia  fatti  a  Gifippo  nel  cuor  Tentire , 
che  egli  perciò  la  bella  fpofa  gentile  ,  ed 
amata  da  lui,  avelie  fatta  divenir  di  Tito, 
fe  non  cortei  ?  Quali  (tati  ,  qua’  meriti  , 
quali  avanzi  avrebbon  fatto  Gifìppo  non  cu¬ 
rar  di  perdere  i  fuoi  parenti ,  e  quei  di  So¬ 
fronia  :  non  curar  de’  difonefti  mormorii  del 
popolazzo  ,  non  curar  delle  beffe  ,  e  degli 
lcherni  per  foddisfare  all’amico,  fe  non  co¬ 
rtei  ?  E  d’  altra  parte  ,  chi  avrebbe  Tito  , 
fenza  alcuna  diliberazione  ,  portendofi  egli 
oneftamente  infignere  divedere,  fatto  pron- 
tiflì  mo  a  procurar  la  propia  morte  ,  per  le¬ 
var  Gifìppo  dalla  croce,  la  quale  egli  fteffo 
fi  procacciava ,  fe  non  cortei  ?  Chi  avrebbe 
Tito  fenza  alcuna  dilazione  fatto  liberaliffi- 

N  3  mo 
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mo  a  comunicare  il  fuo  ampi  filmo  patri¬ 
monio  con  Gifìppo  ,  al  quale  la  fortuna  il 
fuo  aveva  tolto  >  fe  non  collei  ?  Chi  avreb¬ 
be  Tito  fenza  alcuna  fufpizione  fatto  fer- 
ventiflìmo  a  concedere  la  ìorella  a  Gifìppo  , 
il  quale  vedeva  poverifiìmo  ,  ed  in  eftrema 
miferia  pollo  ,  fe  non  collei  ?  Difiderino  a- 
dunque  gli  uomini  la  moltitudine  de’ confor¬ 
ti  ,  le  turbe  de’  fratelli ,  e  la  gran  quantità 
de’ figliuoli  5  e  con  gli  Jor  denari  il  numero 
de’  fervidori  s’  accrefcano,  e  non  guardino, 
qualunque  s* è  Tuno  di  quelli,  ogni  minimo 
fuo  pericolo  più  temere  ,  che  follicitudine 
aver  di  tor  via  i  grandi  del  padre  ,  o  del 
fratello,  o  del  fignore ,  dove  tutto  il  con¬ 
trario  far  fi  vede  all’ amico. 


NO- 
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il  Saladino  in  forma  dì  mercatante  e  onorato  da 
meffer  Torello .  Fajjì  il  paffaggio  .  Meffer  To* 
rello  da  un  termine  alla  donna  fua  a  rimari- 
tarfi .  è  prefa ,  e  ,  per  acconciare  uccelli  3  'vie¬ 
ne  in  notizia  delSoldano  ,  il  quale  f  riconofcin - 
tolo  7  e  se  fatto  riconofcere  ,  fommamente  T  ono¬ 
ra  .  Meffer  Torello  inferma ,  e  per  arte  magi¬ 
ca  in  una  notte  n  è  recato  a  'Pavia  ;  ed  alle 
noZ,z„e  che  della  rimaritata  fua  moglie  fi  face¬ 
vano  ,  da  lei  riconof cinto  ,  con  lei  a  cafa  fua 
fene  torna  . 


SEcondoche'  alcuni  affermano  ,  al  tem¬ 
po  dello  ’mperador  Federigo  primo  ,  a 
raccontar  la  terra  Santa,  fi  fece  per  gliCri- 
ftiani  un  generai  paffaggio.  La  qual  cofa  il 
Saladino  ,  valentiffimo  lignote  ,  ed  allora 
Soldano  di  Babilonia  ,  alquanto  dinanzi  fen- 
tendo ,  feco  propofe  di  voler  perfonalmente 
vedere  gli  apparecchiamenti  deT  (ignori  Cri- 
ftiani  a  quel  paffaggio  ,  per  meglio  poter 
provvederli  .  Ed  ,  ordinato  in  Egitto  ogni 
fuo  fatto,  ferabiante  faccendo  d’  andare  in 
pellegrinaggio  ,  con  due  de’  fuor  maggiori  , 
e  più  favj  uomini ,  e  con  tre  famigliari  fo- 
lamente,  in  forma  di  mercatante  fi  mife  in 
cammino.  Ed,  avendo  cerche  molte  provincie 
Criftiane,  e  per  Lombardia  cavalcando,  per 
paffare  oltre  a’ monti ,  avvenne  che ,  andando 
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da  Melano  a  Pavia ,  ed  effendo  già  vefpro , 
lì  fcontrarono  in  uri  gentiluomo  il  cui  nome 
era  mefler  Torello  d’ Iftria  da  Pavia,  il  qua¬ 
le  con  Tuoi  famigliati  ,  e  con  cani  ,  e  con 
falconi  fen’  andava  a  dimorare  ad  un  fuo  bel 
luogo  il  quale  fopra ’1  Telino  aveva.  Li  qua¬ 
li  come  mefler  Torci  vide,  avvisò  che  gen¬ 
tiluomini  ,  e  ftranier  fodero  ,  e  difiderò  d ’ 
onorargli  :  perchè ,  domandando  il  Saladino 
un  de’  fuoi  famigliari ,  quanto  ancora  avelie 
di  quivi  a  Pavia ,  e  fe  ad  ora  giugner  po- 
tefl'er  d’ entrarvi  ,  non  lafciò  rifpondere  al 
famigliare,  ma  rifpofe  egli:  Signori ,  voi 
non  potrete  a  Pavia  pervenire  ad  ora  che 
dentro  polliate  entrare.  Adunque  ,  dille  il 
Saladino,  piacciavi  d’ infegnarne  ,  perciocché 
ftranier  damo  ,  dove  noi  polliamo  meglio  al¬ 
bergare.  Mefler  Torello  d fife  :  Quello  farò  io 
volentieri.  Io  era  teftè  in  penfiero  di  man¬ 
dare  un  di  quelli  miei  inlìn  vicin  di  Pavia  , 
per  alcuna  cofa  .  Io  nel  manderò  con  voi , 
ed  egli  vi  conducerà  in  parte  dove  voi  al¬ 
bergherete  aliai  convenevolmente  .  Ed  al  più 
difcreto  de’  fuoi  accollatoli ,  gl’  impofe  quel¬ 
lo  che  egli  avelie  a  fare,  e  mandól  con  lo¬ 
ro:  ed  egli  al  fuo  luogo  andatofene,  preda- 
mente,  come  fi  potè  il  meglio  ,  fece  ordi¬ 
nare  una  bella  cena  ,  e  metter  le  tavole  in 
un  fuo  giardino:  e,  quello  fatto,  fopra  la 
po  rta  lene  venne  ad  afpettargli.  11  famigliare 
ragionando  co’  gentiluomini  di  diverfe  cofe  , 
per  certe  ftrade  gli  trafviò  ,  ed  al  luogo  del 
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fuo  fignore  ,  fenzachè  effi  fen’  accorgelfero  , 
condotti  gli  ebbe.  Li  quali  come  mefler  To¬ 
rci  vide,  tutto  appiè  fattoli  loro  incontro, 
ridendo,  dille:  Signori  ,  voi  fiate  i  molto 
ben  venuti.  Il  Saladino  ,  il  quale  accortif* 
limo  era  ,  s*  avvide  che  quello  cavaliere  aveva 
dubitato  che  ellì  non  aveller  tenuto  Io  ’nvi- 
to  ,  fe,  quando  gli  trovò,  invitati  gli  avef- 
fe  :  perciò  ,  acciocché  negar  non  poteffero  d’ 
effer  la  fera  con  lui  ,  con  ingegno  a  cafa 
fua  gli  aveva  condotti  :  e  ,  rifpofto  al  fuo 
fallito,  difie  ,  Mettere-,  fe  de’  cotteli  uomini 
1’  uom  li  poteffe  rammaricare,  noi  ci  dorrem¬ 
mo  di  voi,  il  quale,  lafciamo  Ilare  del  no- 
ftro  cammino,  che  impedito  alquanto  avete, 
ma  fenza  altro  elfere  Hata  da  noi  la  voftra 
benivolenza  meritata,  che  d’un  fol  faluto , 
a  prender  sì  alta  cortei! a  ,  come  la  volita  è, 
n*  avete  collretti .  II  cavaliere  favio ,  e  ben 
parlante,  diffe:  Signori,  quella  che  voi  ri¬ 
cevete  da  noi,  a  rilpetto  di  quella  che  vi  li 
converrebbe  ,  per  quello  che  io  ne’  voflri  a- 
fpetti  comprenda  ,  fìa  povera  cortei! a  :  ma  nel 
vero  ,  fuor  di  Pavia  voi  non  potrefle  effere 
ilari  in  luogo  alcun  che  buon  foffe  :  e  per¬ 
ciò  non  vi  li  a  grave  l’avere  alquanto  la  via 
traverfata  ,  per  un  poco  men  difagio  avere. 
E  così  dicendo  ,  la  fua  famiglia  venuta  dat¬ 
torno  a  colloro  ,  come  fmontati  furono  ,  i 
cavalli  adagiarono  ;  e  metter  Torello  i  tre 
gentiluomini  menò  alle  camere  per  loro  ap¬ 
parecchiate  ,  dove  irli  fece  fcalzare  ,  e  rin- 

frcfca- 
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frefcare  alquanto  con  frefchiiEmi  vini  ,  ed 
in  ragionamenti  piacevoli  infino  all’  ora  di 
poter  cenare  gli  ritenne  .  11  Saladino  ,  e* 

compagni ,  e*  famigliati  tutti  fapevan  Lati¬ 
no,  perchè  molto  bene  intendevano,  ed  e- 
rano  intefì  :  e  pareva  a  ciafcijn  di  loro  che 
quello  cavalier  foffe  il  più  piacevole ,  e  ’1 
più  coturnato  uomo  ,  e  quegli  che  meglio 
ragionaffe  che  alcun  altro  che  ancora  n’  a- 
veffer  veduto.  A  meffer  Torello  d’  altra  par¬ 
te  pareva  che  coftoro  foffero  magnifichi  uo¬ 
mini  ,  e  da  molto  più  che  avanti  filmato 
non  avea  :  perchè  feco  fteffo  fi  dolea  che  di 
compagni,  e  di  più  folenne  convito  quella 
fera  non  gli  poteva  onorare.  Laonde  e’  gli 
penfò  di  volere  la  feguente  mattina  riftora- 
re  :  ed  informato  un  de’  fuoi  famigli  di  ciò 
che  far  voleva,  alla  fua  donna,  che  favilfi- 
ma  era,  e  di  grandilìlmo  animo,  nel  man¬ 
dò  a  Pavia  ,,  affai  quivi  vicina  ,  e  dove  por¬ 
ta  alcuna  non  fi  ferrava  .  Ed  appreffo  que¬ 
llo  ,  menati  i  gentiluomini  nel  giardino, 
cortefemente  gli  domandò  ,  chi  e’  fodero . 
Al  quale  il  Saladino  rifpofe  :  Noi  damo 
mercatanti  Cipriani,  e  di  Cipri  vegniamo, 
e  per  noftre  hifogne  andiamo  a  Parigi  .  Al¬ 
lora  dille  meffer  Torello  :  Piaceffe  a  Dio 
che  quella  noftra  contrada  produceife  così 
fatti  gentiluomini ,  chetiti  io  veggio  che_> 
Cipri  fa  mercatanti  .  E  di  quelli  ragiona¬ 
menti  in  altri  fiati  alquanto  ,  fu  di  cenar 
tempo:  perchè  a  loro  V onorarli  alla  tavola 

corn- 
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commife  :  e  quivi ,  fecondo  cena  fprovvedu- 
ta  ,  furono  affai  bene  ,  ed  ordinatamente 
ferviti  .  Nè  guari ,  dopo  le  tavole  levate, 
fletterò  ,  che  avviandoli  meffer  Torello  , 
loro  effe  re  fianchi  ,  in  bellifUmi  letti  gli 
mife  a  ripofare,  ed  effo  fimilmente  poco 
appreffo  s’andò  a  dormire.  Il  famigliare^ 
mandato  a  Pavia,  fè  1’  ambafeiata  alia  don* 
na  ,  la  quale  non  con  femminile  animo , 
ma  con  reale  ,  fatti  prettamente  chiamare 
degli  amici,  e  de’ fervidori  di  meffer  Torci* 

10  affai,  ogni  cofa  opportuna  a  grandiffimo 
convito  fece  apparecchiare  ,  ed  a  lume  di 
torchio  molti  de’  più  nobili  cittadini  fece  al 
convito  invitare,  e  fè  torre  panni  ,  e  drap¬ 
pi ,  e  vaj ,  e  compiutamente  mettere  in  or¬ 
dine  ciò  che  dal  marito  l’era  flato  manda¬ 
to  a  dire.  Venuto  il  giorno,  i  gentiluomi¬ 
ni  fi  levarono:  co’  quali  meffer  Torello  mon¬ 
tato  a  cavallo,  e  fatti  venire  i  fuoi  falco¬ 
ni  ,  ad  un  guazzo  vicin  gli  menò  ,  e  moftrù 
loro  come  etti  volaffero  .  Ma  domandando 

11  Saladin  d’  alcuno  che  a  Pavia,  ed  al  mi¬ 
gliore  albergo  gli  conduceffe,  diffe  meffer 
Torello:  Io  farò  deffo,  perciocché  effer  mi 
vi  conviene  .  Cofloro,  credendoli!  ,  furori 
contenti  ,  ed  in  Geme  con  lui  entrarono  in 
cammino.  Ed  effondo  già  terza  ,  ed  etti  alla 
città  pervenuti ,  avvifando  d’  effere  al  mi¬ 
gliore  albergo  inviati ,  con  meffer  Torello 
alle  fue  cafe  pervennero,  dove  già  ben  cin¬ 
quanta  de’  maggior  cittadini  eran  venuti  per 
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ricevere  i  gentiluomini ,  a’  quali  fubitamen- 
te  furon  d’  intorno  a’  freni,  ed  alle  llaffe. 
La  qual  cofa  il  Saladino,  e’  compagni  veg- 
gendo  ,  troppo  s’  avvifaron  ciò  che  era  ,  e 
diffono  :  Meffer  Torello,  quello  non  è  ciò 
che  noi  v*  avam  domandato.  Affai  n*  avete 
quella  notte  paffata  fatto  ,  e  troppo  più  che 
noi  non  vogliamo;  perchè  acconciamente  ne 
potavate  lafciare  andare  al  cammin  noflro  • 
A*  quali  meffer  Torello  rifpofe  :  Signori  ,  di 
ciò  che  jerfera  vi  fu  fatto,  fo  io  grado  alla 
fortuna,  più  che  a  voi  ,  la  quale  ad  ora  vi 
colfe  in  cammino  ,  che  bifogno  vi  fu  di  ve¬ 
nire  alla  mia  piccola  cafa  :  di  quello  di  Ila- 
mattina  farò  io  tenuto  a  voi  ,  e  con  meco 
infìeme  tutti  quelli  gentiluomini  che  din¬ 
torno  vi  fono  ;  a’  quali  fe  cortefia  vi  par 
fare  il  ne^ar  di  voler  con  loro  degnare  ,  far 
lo  potete  ,  fe  voi  volete  .  Il  Saladino,  e* 
compagni,  vinti,  fmontarono,  c  ricevuti  da’ 
gentiluomini  lietamente,  furono  alle  camere 
menati  le  quali  ricchiffimamente  per  loro  e- 
rano  apparecchiate  :  e,  podi  giù  gli  arnell 
da  camminare,  e  rinfrefcatili  alquanto ,  nel¬ 
la  fala  ,  dove  fplendidamente  era  apparec¬ 
chiato,  vennero.  E  ,  data  P  acqua  alle  mani , 
e  a  tavola  meflì ,  con  grandiflìmo  ordine,  e 
bello,  di  molte  vivande  magnificamente  fu¬ 
ron  ferviti  ,  intantochè  ,  fe  lo  ’mperadore  ve¬ 
nuto  vi  fofle,  non  fi  farebbe  piu  potuto  far¬ 
gli  d'onore.  E  quantunque  il  Saladino,  e* 
compagni  foffero  gran  fìgnori,  ed  ufi  dive- 
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der  grandiffime  cofe ,  nondimeno  E  maravi¬ 
gliarono  effi  molto  di  quello,  e  lor  pareva, 
delle  maggiori ,  avendo  rifpetto  alla  qualità 
del  cavaliere,  il  quale  fapevano  che  era  cit¬ 
tadino,  e  non  fignore.  Finito  il  mangiare, 
e,  le  tavole  levate,  avendo  alquanto  d’  altre 
cofe  parlato,  efl'endo  il  caldo  grande  5  come 
a  mefler  Torel  piacque  ,  i  gentiluomini  di 
Pavia  tutti  s’  andarono  a  ripofare,  ed  elio 
con  li  fuoi  tre  rimafe  :  e  con  loro  in  una 
camera  entratofene,  acciocché  niuna  fua  cara 
cofa  rimanefle  che  effi  veduta  non  avellerò, 
quivi  fi  fece  la  fua  valente  donna  chiamare 
La  quale,  elfendo  belliffima ,  e  grande  del¬ 
la  perfona  ,  e  di  ricchi  veftimenti  ornata , 
in  mezzo  di  due  fuoi  figlioletti ,  che  pareva¬ 
no  due  Agnoli,  fene  venne  davanti  a  colto¬ 
lo,  e  piacevolmente  glifalutò.  Effi,  veden¬ 
dola,  fi  levarono  in  piè,  e  con  reverenzia 
la  riceverono  ,  e  fattala  feder  fra  loro  ,  gran 
fella  fecero  de’  due  belli  fuoi  figlioletti . 
Ma  ,  poiché  con  loro  in  piacevoli  ragiona¬ 
menti  entrata  fu,  eflendofi  alquanto  parti¬ 
to  mefler  Torello,  efla  piacevolmente,  don¬ 
de  fo fiero  ,  e  dove  andalfero  ,  gli  doman¬ 
dò  .  Alla  quale  i  gentiluomini  così  rifpo- 
fero  come  a  mefler  Torello  avevan  fatto  » 
Allora  la  donna  con  lieto  vifodifle:  Adun¬ 
que  veggo  io  che  il  mio  femminile  avvifo 
farà  utile  ;  e  perciò  vi  priego  che  di  fpc- 
zial  grazia  mi  facciate  di  non  rifiutare  ,  nè 
avere  a  vile  quel  piccoletto  dono  il  quale 

io  vi 
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Io  vi  farò  venire  :  ma  ,  confiderando  che  le 
donne  ,  fecondo  il  loro  piccol  cuore  ,  piccole 
cofe  danno  ,  più  al  buono  animo  di  chi  da  , 
riguardando,  che  alla  quantità  del  dono,  il 
prendiate.  E  fatteli  venire  per  ciafcuno  due 
paja  di  robe  ,  1*  un  foderato  di  drappo  ,  e  V 
altro  di  vajo  ,  non  miga  cittadine  ,  nè  da 
mercatanti ,  ma  da  lignote  ,  e  tre  giubbe  di 
zendado  ,  e  panni  lini ,  dille  :  Prendete  que¬ 
lle  ,  Io  ho  delle  robe  il  mio  lignote  velfito 
con  voi.  &  altre  cofe,  conlìderando  che  voi 
fiete  alle  voftre  donne  lontani ,  e  la  lunghez¬ 
za  del  cammin  fatto,  c  quella  di  quel  che  è 
a  fare  ,  e  che  i  mercatanti  fon  netti  ,  e  di- 
licati  uomini,  ancorché  elle  vagliati  poco, 
vi  potranno  eli  e  r  care.  I  gentiluomini  fi  ma¬ 
ravigliarono  ,  ed  apertamente  conobber  ,  m ef¬ 
fe  r  Torello  ninna  parte  di  coltella  voler  la- 

JL 

fciare  a  far  loro  ,  e  dubitarono  ,  veggendo 
la  nobiltà  delle  robe,  non  mercatantefche , 
di  non  elìer  da  mefler  Torel  conofciuti  ;  ma 
pur  alla  donna  vifpofe  l’ un  di  loro:  Que- 
fle  fon.  Madonna  ,  grandillìme  cole,  e  da 
non  dover  di  leggici*  pigliare  ,  fe’  vofiri  prie— 
ghi  a  ciò  non  ci  fhigneflero  ,  a I li  quali  dir 
di  no  non  fi  puote.  Quello  fatto;  effendo 
già  mefler  Torello  ritornato  ,  la  donna  ac¬ 
comandatigli  a  Dio  ,  da  Jor  fi  partì  ;  e  di 
limili  cofe  di  ciò  ,  quali  a  loro  si  convcnie- 
no  ,  fece  provveder  a’  famigliali  .  Mefler 
Torello  con  molti  prieghi  impetrò  da  loio 
che  tutto  quel  dì  dimoraffon  con  lui:  per¬ 
chè  } 
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che,  poiché  dormito  ebbero,  veftitifi  le  ro~ 
be  loro,  con  metter  Torello  alquanto  caval¬ 
car  per  la  città,  e,  l’ora  della  cena  venuta , 
con  molti  onorevoli  compagni  ,  magnifica¬ 
mente  cenarono:  e,  quando  tempo  fu,  an¬ 
datili  a  ripofare ,  come  il  giorno  venne  ,  fu 
li  levarono,  e  trovarono,  in  luogo  de’ loro 
rpnzini  fianchi  ,  tre  grotti  palafreni ,  e  buoni  ; 
e  fimilmente  nuovi  cavalli,  e  forti  all i  lo¬ 
ro  famigliar!.  La  qual  cofa  veggendo  il  Sa¬ 
ladino,  rivolto  a’fuoi  compagni ,  ditte:  Io 
giuro  a  Dio  che  più  compiuto  uomo  ,  nè 
più  coitele ,  nè  più  avveduto  di  coftui  non 
fu  mai  :  e  fe  li  Re  Crifiiani  fon  così  fatti 
Re  verfo  di  fè  ,  cliente  coftui  è  cavaliere  , 
al  Soldano  di  Babilonia  non  ha  luogo  d’  a- 
fpettarne  pur  uno  ,  non  che  tanti  per  ad¬ 
do  Ilo  andargliene  veggiarn  che  s’  apparec¬ 
chiano  :  ma,  fappiendo  che  il  rinunziargli 
non  avrebbe  luogo  ,  affai  cortefemente  rin- 
graziandolnc ,  montarono  a  cavallo.  Metter 
Torello  con  molti  compagni  gran  pezza  di 
via  gli  accompagnò  fuor  della  città:  e  quan¬ 
tunque  al  Saladino  il  partirli  da  metter  To¬ 
rello  gravafte  ,  tanto  già  innamorato  fen’ 
era  ,  pure  firignendolo  1’  andata,  il  pregò 
che  indietro  fene  tornaffe  .  Il  quale  ,  quantun. 
que  duro  gli  fotte  il  partii G  da  loro  ,  dif- 
fe  :  Signori  ,  io  il  farò,  poich*  e’ vi  piace; 
ma  così  vi  vo  dire  :  Io  non  fo  ,  chi  voi  vi 
fie^e  ,  nè  di  faperlo  ,  pitiche  vi  piaccia  ,  ad¬ 
do  ni  andò  :  ma,  chi  che  voi  vi  fiate,  che  voi 

fiate 
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fiate  mercatanti,  non  lafcerete  voi  per  cre¬ 
denza  a  me  quella  volta;  ed  a  Dio  vi  co¬ 
mando.  II  Saladino,  avendo  già  da  tutti  i 
compagni  di  melìer  Torello  prefo  commia¬ 
to ,  gli  rifpofe,  dicendo  :  Meffere  ,  egli  po¬ 
trà  ancora  avvenire  che  noi  vi  farem  vedere 
di  no  (tra  mercatanzia  ,  per  la  quale  noi  la  vo- 
llra  credenza  raffermeremo  ;  ed  andatevi  con 
Dio.  Partiffi  adunque  il  Saladino ,  e’ compa¬ 
gni  con  grandilfimo  animo  ,  fé  vita  gli  durar¬ 
le  ,  e  la  guerra  la  quale  afpettava  ,  noi  dif- 
faceffe ,  di  fare  ancora  non  minore  a  meffer 
Torello,  che  egli  alui  fatto  aveffe  :  e  mol¬ 
to  e  di  lui,  e  della  fua  donna,  e  di  tut¬ 
te  le  fue  cofe ,  e  atti ,  e  fatti  ragionò  co' 
compagni,  ogni  cofa  più  commendando  .  Ma 
poiché  tutto  il  Ponente  ,  non  fenza  gran  fa¬ 
tica  ,  ebbe  cercato  ,  entrato  in  mare  ,  co' 
Tuoi  compagni  iene  tornò  in  Aleffandria :  e, 
pienamente  informato,  fi  difpofe  alla  dife- 
ia .  Meffer  Torello  fene  tornò  in  Pavia,  ed 
in  lungo  penfier  fu,  chi  quelli  tre  effer  po- 
teffero  ;  nè  mai  al  vero  aggiunfe  ,  nè  s*  ap- 
preffò  .  Venuto  il  tempo  del  paffaggio ,  e 
faccendoli  P  apparecchiamento  grande  per 
tutto,  meffer  Torello ,  non  oftante  i  prieghi 
della  fua  donna,  e  le  lagrime,  fi  difpole  ad 
andarvi  del  tutto:  ed  avendo  ogni  appretto 
fatto,  ed  effendo  per  cavalcare  ,  diffeallalua 
donna,  la  quale  egli  fommamente  amava: 
Donna,  come  tu  vedi  ,  io  vado  in  quello 
paffaggio ,  sì  peronor  del  corpo,  e  sì  per  fa- 

iute 
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Iute  dell’anima:  io  ti  raccomando  Je  noflre 
cofe  s  e  ’l  noftro  onore}  e  perciocché  io  fono 
dell’  andar  certo  ,  e  del  tornare  ,  per  mille 
cali  che  poflon  fopravvenire ,  niuna  certezza 
ho  ,  voglio  io  che  tu  mi  facci  una  grazia* 
che  che  di  me  s’avvegna  }  ove  tu  non  ab¬ 
bi  certa  novella  della  mia  vita  *  che  tu  tri’ 
afpetti  un  anno ,  ed  un  mele  ,  ed  un  dì  fen- 
za  rimaritarti  ,  incominciando  da  quello  dì 
che  io  mi  parto.  La  donna,  che  forte  pia¬ 
gneva ,  rifpofe  :  Meffer  Torello  *  io  non  fo 
come  io  mi  comporterò  il  dolore  nel  qual , 
partendovi,  voi  mi  lafciate  :  ma  dove  lamia 
vita  fia  piu  forte  di  lui  ,  ed  altro  di  voi 
avveniffe,  vivete,  e  morite  il curo  ,  che  io 
viverò,  e  morrò  moglie  di  mefier  Torello, 
e  della  fua  memoria.  Alla  qual  meffer  To¬ 
rello  difse  :  Donna,  certiEimo  fono  che  quan¬ 
to  in  te  farà,  che  quello  che  tu  mi  promet¬ 
ti,  avverrà:  ma  tu  fe’  giovane  donna,  e  fé* 
bella ,  e  fe’  di  gran  parentado,  e  la  tua  vir¬ 
tù  è  molta,  ed  è  conofciuta  per  tutto  :4  per 
la  qual  cefa  io  non  dubito  che  molti  gran¬ 
di ,  e  gentili  uomini ,  fe  niente  di  me  li  fu- 
fpicherà,  non  ti  addimandino  a’ tuoi  fratel¬ 
li ,  ed  a’ parenti  :  dagli  flimoli  de’  quali, 
quantunque  tu  vogli ,  non  ti  potrai  difen¬ 
dere,  e  per  forza  ti  converrà  compiacere  a’ 
voler  loro  :  e  quella  é  la  cagion  per  la  qua¬ 
le  io  quello  termine,  e  non  maggiore  ,  ti  db 
mando.  La  donna  diffe  :  Io  farò  ciò  che  io 
potrò  di  quello  che  detto  v’  ho  ,  e  quando 

O  pur 
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pur  altro  far  mi  conveniffe  ,  io  v'  ubbidirò 
di  quello  che  m’imponete  certamente.  Pre¬ 
go  io  Iddio  che  a  così  fatti  termini  nè  voi, 
nè  me  rechi  a  quelli  tempi .  Finite  le  paro¬ 
le  5  la  donna  piagnendo  abbracciò  mcffer 
Torello,  e  trattoli  di  dito  un  anello,  glie¬ 
le  diede  ,  dicendo:  Se  egli  avviene  che  io 
muoia  ,  prima  che  io  vi  rivegga  ,  ricordivi 
di  me,  quando  il  vedrete.  Ed  egli  prefolo, 
montò  a  cavallo,  e  detto  ad  ogni  uomo  A 
Dio  ,  andò  a  fuo  viaggio  .  E  pervenuto  a 
Genova  con  fua  compagnia  ,  montato  in  ga¬ 
lea,  andò  via,  ed  in  poco  tempo  pervenne 
ad  Acri  ,  e  con  V  altro  e  fere  ito  de’  Crifliani 
fi  conginnfc  .  Nel  quale  quali  a  mano  a  man 
cominciò  una  grandiffima  infermeria,  e  mor¬ 
talità.  La  qual  durante  ,  (  qual  che  fi  folle 
Parte  ,  o  la  fortuna  del  Saladino  )  quali 
tutto  il  rìmafo  degli  [campati  Crifliani ,  da 
lui  a  man  falva  fui*  prefi  ,  e  per  molte  cit¬ 
tà  di  vi  G  ,  ed  imprigionati  :  fra’  quali  preli 
mcffer  Torello  fu  uno  ,  ed  in  Aleffandria 
menato  in  prigione.  Dove  non  elfendo  co- 
nofeiuto  ,  e  temendo  elio  di  farli  conolcere  , 
da  necellità  collretto  ,  fi  diede  a  conciare  uc¬ 
celli  ;  di  che  egli  era  grandiffimo  maeflro  ; 
e  per  quello  a  notizia  venne  del  Saladino: 
laonde  egli  di  prigione  il  traffe,  e  ritenne- 
lo  per  fuo  falconiere.  Meffer  Torello  ,  che 
per  altro  nome,  che  il  Crilliano  ,  dal  Sala¬ 
dino  non  era  chiamato  ,  il  quale  egli  non 
riconofceva  ,  nè  il  Soldano  lui  ,  folamente 

in 
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In  Pavia  l’animo  avea ,  e  più  volte  di  fug¬ 
girli  aveva  tentato  ,  nè  gli  era  venuto  fat¬ 
to  :  perchè  effe ,  venuti  certi  Genove!!  per 
ambafeiadori  al  Saladino  per  la  ricompera  di 
certi  lor  cittadini  ,  e  dovendoli  partire,  pen- 
lò  di  feri  vere  alla  donna  ina  come  egli  era 
vivo,  ed  a  lei ,  come  più  tolto  poteffe  ,  tor¬ 
nerebbe  ,  e  che  ella  P  attendeffe  ;  e  cosi  fe¬ 
ce  .  E  caramente  pregò  un  degli  ambafeia¬ 
dori  ,  eh’  e’  conolcea  ,  che  facefle  che  quel¬ 
le  alle  mani  dell’  Abate  di  San  Pietro  irx_» 
Ciel  d’oro,  il  qual  fuo  zio  era,  perveniffe- 
ro  .  Ed  in  quelli  termini  (landò  meffer  To¬ 
rello  ,  avvenne  un  giorno  che  ragionando 
con  lui  il  Saladino  di  fuoi  uccelli  ,  meffer 
Torello  cominciò  a  (arridere  ,  e  fece  un  at¬ 
to  con  la  bocca  ,  il  quale  il  Saladino,  ef¬ 
fondo  a  cafa  fua  a  Pavia,  aveva  molto  no¬ 
tato  .  Pèr  lo  quale  atto  al  Saladino  tornò 
alla  niente  meffer  Torello  ,  e  cominciò  fifa  a 
riauardallo  ,  e  par  vegli  deffo  :  perchè  ,  lafciato 
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il  primo  ragionamento  ,  ante:  Dimmi,  Cri- 
ltiano  ,  di  che  paefe  fe’  tu  di  Ponente  ?  Signor 
mio  ,  dille  meffer  Torello  ,  io  fon  Lombar¬ 
do ,  d’ una  città  chiamata  Pavia  ,  povero  uo¬ 
mo,  e  di  balìa  condizione.  Come  il  Saladi¬ 
no  udì  quello  ,  quali  certo  di  quei  che  dubita¬ 
va  ,  fra  fè  lieto  dille  :  Dato  m’ ha  Iddio  tem¬ 
po  di  m  oprare  a  coll  iti  quanto  mi  folle  a 
grado  la  fua  corte  fi  a  :  e,  fenza  altro  dire, 
fattili  tutti  i  fuoi  veflimenti  in  una  camera 
,  vel  menò  dentro,  e  dille:  Guar- 

O  2  da  y 
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da,  Criftiano,  fe  tra  quelle  robe  a’ è  alcuna 
che  tu  v  ed  dii  giammai.  Me  (Ter  Torello  co¬ 
minciò  a  guardare  ,  e  vide  quelle  che  al  Sa¬ 
ladino  aveva  la  fua  donna  donate  ,  ma  non 
di  imo  dover  poter  eflere  che  delle  follerò  : 
ma  tuttavia  rifpofe  :  Signor  mio,  niuna  ce 
ne  conofco.  Ev  ben  vero  che  quelle  due  fo¬ 
rni"  lian  robe  di  che  io  già  con  tre  merca¬ 
tanti  che  a  cala  mia  capitarono  ,  veflito  ne 
fui.  Allora  il  Saladino  più  non  potendo  te¬ 
nerli  ,  teneramente  V  abbracciò  ,  dicendo  : 
Voi  fiete  mefler  Torel  d’  Iftria  ,  ed  io  fon 
E  uno  de’ tre  mercatanti  a’ quali  la  donna  vo- 
flra  donò  quelle  robe  ;  ed  ora  è  venuto  tem¬ 
po  di  far  certa  la  voilra  credenza  ,  qual  fia 
la  mia  mercatanzia  ,  come  nel  partirmi  da 
voi  dilli  che  potrebbe  avvenire .  Mefler  To¬ 
rello  ,  quello  udendo  ,  cominciò  ad  efler  lietif- 
mo  ,  ed  a  vergognarfi  :  ad  efler  lieto  ,  d’  a  - 
vere  avuto  così  fatto  olle  ;  a  vergognarli , 
che  poveramente  gliele  pareva  aver  ricevuto  . 
A  cui  il  Saladia  dille  :  Mefler  Torello  ,  poi¬ 
ché  Iddio  qui  mandato  mi  v’  ha,  peniate, 
che  non  io  oramai,  ma  voi  qui  fiate  il  fi- 
gnore .  E,  fattali  la  feda  infieme  grande,  di 
reali  vellimenti  il  fè  vellire ,  e,  nel  cofpetto 
menatolo  di  tutti  i  fuoi  maggiori  baroni , 
e  molte  cofe  in  laude  del  fuo  valor  dette  , 
comandò  che  da  ciafcuno  che  la  fua  grazia 
avelie  cara,  cosi  onorato  folle,  come  la  fua 
perfona  .  Il  che  da  quindi  innanzi  ciafcun 
fece ,  ma  molto  più  che  gli  altri ,  i  due_^ 

Agno- 
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fignori  li  quali  compagni  erano  flati  del 
Saladino  in  cala  Tua  *  L’  altezza  della  fubita 
gloria  nella  quale  meffer  Tore/lo  fi  vide  , 
alquanto  le  cofe  di  Lombardia  gli  tratterò 
della  mente  ,  e  maflìmamente  ,  perciocché 
fperava  fermamente  ,  le  fue  lettere  dovere  ef- 
fere  al  zio  pervenute  .  Era  nel  campo,  ovve¬ 
ro  efercito  de’  Criftiani ,  il  dì  che  dal  Sala¬ 
dino  furon  prefi  ,  morto  ,  e  feppellito  un 
cavalier  Provenzale  di  picco!  valore,  il  cui 
nome  era  meffer  Torello  di  Dignes  :  per  la 
qual  cofa  effendo  meffer  Torello  d’Iflria  per 
la  fua  nobiltà  per  lo  efercito  conofciuto  , 
chiunque  udì  dire,  Meffer  1  creilo  è  morto, 
credette  di  meffer  Torel  d’ Iflria  ,  e  non  di 
quel  di  Dignes:  ed  il  cafo  che  fopravvenne 
della  prefura,  non  Iafciò  fgannar  gl’  ingan¬ 
nati  :  perchè  molti  Italici  tornarono  con  que¬ 
lla  novella  ;  tra’  quali  furono  de’  sì  prefun- 
tuofi  ,  che  ardiron  di  dire,  fé  averlo  veduto 
morto  ,  ed  effere  flati  alia  fepoltura  .  La  qual 
cofa  faputa  dalla  donna  ,  e  da’  parenti  dì 
lui,  fu  di  grandifiìma  ,  ed  ineftimabile  do¬ 
glia  cagione,  non  (blamente  a  loro,  ma  a 
ciafcuno  che  conofciuto  V  avca  .  Lungo  fareb¬ 
be  a  inoltrare  ,  qual  foffe,  e  quanto  il  do¬ 
lore  ,  e  la  trilfizia  ,  c  ’l  pianto  della  fua 
donna  :  la  quale  ,  dopo  alquanti  mefi  che 
con  tribulazion  continuva  doluta  s*  era  ,  ed 
a  men  dolerli  avca  cominciato,  effendo  ella 
da’  maggiori  uomini  di  Lombardia  doman¬ 
data  ,  da’ fratelli,  e  dagli  altri  Tuoi  parenti 
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fu  cominciata  a  fol licitare  di  maritarli  .  II 
che  ella  molte  volte  ,  e  con  grandi  (lìmo  pian, 
to  avendo  negato,  coftretta  ,  alla  fine  le  con¬ 
venne  far  quello  che  vollero  i  fuoi  parenti  , 
con  quella  condizione  che  ella  doveffe  Ilare 
fenza  a  marito  andarne,  tanto,  quanto  ella 
aveva  promeffo  a  meffer  Torello.  Mentre  in 
Pavia  eran  le  cofe  della  donna  in  quelli  ter¬ 
mini  ,  e  già  forfè  otto  dì  al  termine  dei  do¬ 
vere  ella  andare  a  marito  eran  vicini  ;  av¬ 
venne  che  meffer  Torello  in  Aleffandria  vide 
un  dì  uno  il  qual  veduto  avea  con  gli  am- 
bafeiadori  Genovefi  montar  fopra  la  galea 
che  a  Genova  nc  venia:  perchè  fattolfl  chia¬ 
mare  ,  il  domandò,  che  viaggio  avuto  avelie  - 
ro  ,  e  quando  a  Genova  foifer  giunti  .  Al 
quale  collui  dille  :  Signor  mio  ,  malvagio 
viaggio  fece  la  galea,  ficcome  in  Greti  (en¬ 
ti,  là  dove  io  rimali  :  perciocché  fendo  ella 
vicina  di  Cicilia  ,  fi  levò  una  tramontana 
pericolofa  ,  che  nelle  fecche  di  Barberia  la 
percoffe ,  nè  nc  [campò  teda,  ed  intra  gli 
altri  due  miei  fratelli  vi  perirono  .  Meffer 
Torello  ,  dando  alle  parole  di  codui  fede  , 
che  eran  ve  ri  (lì  me  ,  e  ricordandoli  che  il  ter¬ 
mine  ivi  a  pochi  dì  finiva  da  lui  domanda¬ 
to  alla  fua  donna,  ed  avvifando  ,  niuna  co- 
fa  di  fuo  dato  doverli  fapere  a  Pavia  ,  ebbe 
per  confante  ,  la  donna  dovere  effe  re  maritata: 
di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde,  che,  per¬ 
dutone  il  mangiare  ,  cd  a  giacer  podoiì  ,  di- 
Iibcrò  di  morire.  La  qual  cofa ,  come  il  Sa- 
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ladin  Tenti ,  che  Tomma mente  I’  amava  3  ve¬ 
nuto  da  lui  ,  dopo  molti  prieghi  ,  e  grandi 
fattigli,  lanuta  la  cagion  del  luo  dolore,  e 
della  lua  infermità,  lì  biahmò  molto,  che 
avanti  non  gliele  aveva  detto,  ed  appretto 
il  pregò,  che  fi  confortatte ,  affermandogli 
che,  dove  quello  facefle ,  egli  adopererebbe 
sì  ,  che  egli, farebbe  in  Pavia  al  termine  da» 
to  ,  e  diiiegli  come.  *  Metter  Torello  dan¬ 
do  fede  alle  parole  del  Saladino  ,  ed  aven¬ 
do  molte  volte  udito  dire  che  ciò  era  pof- 
lìbile,  e  fatto  s’ era  affai  volte,  lì ’ncomin- 
ciò  a  confortare,  ed  a  iollicitare  il  Saladi¬ 
no  che  di  ciò  fi  dilibetafle  .  Il  Saladino  ad 
un  fuo  nigromante  ,  la  cui  arte  già  efperù 
meritata  aveva  ,  impofe  che  egli  vedette  via, 
come  metter  Torello  (opra  un  letto  in  una 
notte  fotte  portato  a  Pavia.  A  cui  il  nigro¬ 
mante  rifpofe  ,  che  ciò  laria  fatto  :  ma  che 
egli  per  ben  di  lui  il  facelfe  dormire.  Or¬ 
dinato  quello  ,  tornò  il  Saladino  a  metter 
Torello  ,  e  tro vendei  del  tutto  difp-ofto  a 
voler  pure  ettere  in  Pavia  al  termine  dato, 
fe  efier  potette  ;  e  ,  le  non  potette  ,  a  voler 
morire,  gli  ditte  così:  Metter  Torello,  fe 
voi  affetti!  ola  mente  amate  la  donna  volita  ,  e 
che  ella  d’  altrui  non  divesrna  ,  dubitate  , 

O  4  fallo 

*  Non  fi  Infici  il  lettore  indurre  a  credere  che  que- 
fte  cofie  fien  vere ,  ma  rie  or  di  fi  che  fono  novelle , 
e  di  quelle  ci  ance  delle  quali  fon  pieni  tutti  i  li¬ 
bri  de'1  Romanzi  :  e  non  fi  [cordi  che  ’/  Saladino 
era  Pagano  .  S, 
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fallo  Iddio  clic  io  in  parte  alcuna  non  ve  ne 
fo  riprendere  .  Perciocché  di  quante  donne 
mi  parve  veder  mai ,  ella  è  colei  li  cui  co¬ 
llumi,  le  cui  maniere,  ed  il  cui  abito  (  la¬ 
rdarne  Ilare  la  bellezza  ,  che  è  fior  caduco  ,  ) 
più  mi  pajon  da  commendare,  e  da  aver  ca¬ 
re.  Sarebbemi  flato  cari  (lìmo ,  poiché  la  for¬ 
tuna  qui  v’aveva  mandato,  che  quel  tempo 
che  voi  ed  io  viver  dobbiamo,  nel  governo 
del  regno  che  io  tengo ,  parimente  (ignori 
vivuti  fodìmo  infieme.  E,  fequeflo  pur  non 
mi  dovea  effer  conceduto  da  Dio,  dovendo¬ 
vi  quello  cader  nell’ animo  o  di  morire,  o 
di  ritrovarvi,  al  termine  pollo,  in  Pavia  ,  fo  al¬ 
mamente  avrei  difiderato  d’  averlo  faputo  a 
tempo,  che  io  con  quello  onore,  con  quel¬ 
la  grandezza,  con  quella  compagnia  che  la 
vodra  virtù  merita,  v’  avelli  fatto  porre  a 
cafa  voftra  .  Il  che  poiché  conceduto  non_» 
é ,  e  voi  pur  difiderate  d’  effer  là  di  prefen- 
te;  come  io  poffo ,  nella  forma  che  detta  v* 
ho,  ve  ne  manderò.  AI  qual  meffer  Torello 
dille:  Signor  mio,  fenza  le  voftre  parole, 
m’ hanno  gli  effetti  affai  dimoftrato  della  vo¬ 
lita  benivolenzia ,  la  qua!  mai  da  me  in  sì 
fupremo  grado  non  fu  meritata:  c  di  ciò  che 
voi  dite,  eziandio  non  dicendolo  ,  vivo,  e 
morrò  certi (Emo  :  ma  ,  poiché  così  prefo  ho 
per  partito  ,  io  vi  priego  che  quello  che  mi 
dite  di  fare,  fi  faccia  tofto  ,  perciocché  do¬ 
mane  è  P  ultimo  dì  che  io  debbo  effere  a- 
fpettato.  Il  Saladino  diffe  che  ciò  fenza  fal¬ 
lo 
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lo  era  fornito.  Ed  il  feguente  dì,  attender 
do  di  mandarlo  via  la  vegnente  notte  ,  fe¬ 
ce  il  Saladin  fare  in  una  gran  fala  un  b  ol¬ 
ii  ffimo  ,  e  ricco  letto  di  ma  te  raffi  3  tutti,  fe« 
condo  la  loro  ufanza  ,  di  velluti ,  e  di  drap¬ 
pi  ad  oro,  e  fecevi  por  info  una  coltre  la¬ 
vorata  a  certi  compaffi  di  perle  groffiffime , 
e  di  cariffime  pietre  preziofe  ,  (  la  qual  fu 
poi  di  qua. Rimata  infinito  teforo  )  e  due_^ 
guanciali  ,  quali  a  così  fatto  Ietto  li  richie- 
deano.  E,  quedo  fatto  ,  comandò  che  a  mef- 
fer  Torello  ,  il  quale  era  già  forte  ,  foffe 
meda  in  dodo  una  roba  alla  guifa  Saracine- 
fca ,  la  più  ricca,  e  la  più  bella  cofa  che 
mai  fod'e  data  veduta  per  alcuno  ;  ed  alla 
teda  ,  alla  lor  guifa  ,  una  delle  fue  lunghif- 
fimc  bende  ravvolgere.  Ed  efiendo  già  l’ora 
tarda  ,  il  Saladino  con  molti  de’  fuoi  baroni 

nella  camera  là  dove  meffer  Torello  era _ ^ 

fen’ andò  ,  e  podoglid  a  federe  allato,  quali 
lacrimando,  a  dir  cominciò  :  MefferTorel- 
lo,  l’ora  che  da  voi  divider  mi  dee,  s’ ap¬ 
piè  fi  a  :  e  ,  perciocché  io  non  poflo  nè  ac¬ 
compagnarvi,  nè  farvi  accompagnare  ,  per 
la  qualità  del  cammino  che  a  fare  avete  , 
che  noi  fodiene ,  qui  in  camera  da  voi  mi 
convien  prender  commiato,  al  qual  prende¬ 
re  venuto  fono.  E  perciò,  prima  che  io  a 
Dio  v’accomandi,  vi  priego  ,  per  quello  a- 
more  ,  e  per  quella  amidà  la  quale  è  tra  noi, 
che  dime  vi  ricordi:  e,  fe  poffibile  è  ,  anzi¬ 
ché  i  nodri  tempi  fìnifeano  ,  che  voi ,  avendo 
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in  ordine  polle  le  voftre  cofe  di  Lombardia, 
una  volta  almeno  a  veder  mi  verniate,  ac¬ 
ciocché  io  polla  in  quella  ,  eflendomi  d  ’  avervi 
veduto  rallegrato,  quel  difetto  fupplire  che 
ora  per  la  voftra  fretta  mi  convien  commet¬ 
tere  :  e,  inlino  che  quello  avvenga  ,  non  vi 
lia  grave  vibrarmi  con  lettere  ,  e  di  quelle 
cofe  che  vi  piaceranno  ,  richiedermi  ;  che 
più  volentier  per  voi ,  che  per  alcuno  uom 
che  viva,  le  farò  certamente  .  Meffer  Torello 
non  potè  le  lagrime  ritenere  ,  e  perciò  da 
quelle  impedito,  con  poche  parole  riipofe, 
impoffibil  che  mai  i  fuoi  benifici ,  ed  il  Tuo 
valore  di  mente  gii  ufciffero  ,  e  che  fenza 
fallo  quello  che  egli  gli  comandava  ,  fareb¬ 
be  ,  dove  tempo  gli  folle  prellato  .  Perchè  il 
Saladino,  teneramente  abbracciatolo ,  e  ba¬ 
ciatolo,  con  molte  lagrime  gli  dille,  Anda¬ 
te  con  Dio  ,  e  della  camera  s'  ufcì  ;  e  gli 
altri  baroni  appreffo  tutti  da  lui  s’  accom¬ 
miatarono,  e  col  Saladino  in  quella  fala  ne 
vennero  ,  là  dove  egli  aveva  fatto  il  Ietto 
acconciare  .  Ma  effendo  già  tardi  ,  ed  ^  il 
nigromante  afpettando  lo  fpaccio,  ed  affret¬ 
tandolo  ,  venne  un  medico  con  un  beverag¬ 
gio,  e  fattogli  vedere,  che  per  fortificamen¬ 
to  di  lui  gliele  dava,  gliel  fece  bere  :  nè 
Ite  tre  guari  ,  che  addormentato  fu  .  E  così 
do  unendo  ,  fu  portato  per  comandamento  del 
Saladino  in  fui  bel  letto,  fopra  il  quale  ef- 

fo 
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tà  ,  e  menzogne .  S. 
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fo  una  grande  ,  e  bella  corona  pofe  di  gran 
valore  ,  e  sì  la  fegnò  ,  che  apertamente  fu 
poi  comprefo  ,  quella  dal  Saladino  alla  don^ 
na  di  meffer  Torello  effer  mandata  .  Appreffo 
miie  in  dito  a  meffer  Torello  un  anello  ,  nel 
quale  era  legato  un  carbunculo  tanto  lucen¬ 
te,  che  un  torchio  accefo  pareva;  il  valor 
del  quale  appena  li  poteva  iti  mare .  Quindi 
gli  lece  una  (pada  cignere  ,  il  cui  guerni- 
mento  non  li  faria  di  leggieri  apprezzato . 
Ed  oitr*  a  quello  un  fermaglio  gli  fè  davanti 
appiccare  ,  nel  quale  erano  perle,  mai  limi¬ 
li  non  vedute,  con  altre  care  pietre  affai . 
E  poi  da  ciafcun  de’ lati  di  lui  due  grandif- 
limi  bacin  d’  oro  pieni  di  doble  fè  porre, 
e  molte  reti  di  perle,  ed  anella  ,  e  cinture, 
ed  altre  cofe  ,  le  quali  lungo  farebbe  a  rac¬ 
contare,  gli  fece  metter  dattorno .  E,  quello 
fatto,  da  capo  baciò  mefler  Torello,  ed  al 
nigromante  dille,  che  li  Ipedifle.  Perchè  in¬ 
contanente  ,  in  prefenzia  del  Saladino  ,  il 
letto  con  tutto  meffer  Torello  fu  tolto  via  , 
ed  il  Saladino  co’ luoi  baroni,  di  lui  ragio¬ 
nando,  li  ri m afe  .  Era  già  nella  chiefa  di 
San  Pietro  in  Ciel  d’oro  di  Pavia,  liccome 
dimandato  avea  ,  (lato  potato  meffer  Torello 
con  tutti  i  fopraddetti  giojelli ,  ed  ornamen¬ 
ti  ,  ed  ancor  lì  dormiva  ,  quando  fonato  già 
il  mattutino,  il  fagrcllano  nella  chiefa  en¬ 
trò  con  un  lume  in  mano:  ed  occorfogli  di 
vedere  fubitamente  il  ricco  letto,  non  fola- 
mente  li  maravigliò,  ma  avuta  grandillìma 

pau- 
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paura,  indietro,  fuggendo ,  fi  tornò  .  II  qua» 
le  l’Abate,  e’ monaci  veggendo  fuggire,  fi 
maravigliarono,  e  domandarono  della  cagio¬ 
ne  .  Il  monaco  la  diffe.  O,  diffe  l’Abate, 
e  sì  non  fe’tu  oggimai  fanciullo  ,  nè  fe’in 
quella  chiefa  nuovo  ,  che  tu  così  leggiermen¬ 
te  fpaventar  ti  debbi .  Ora  andiamnoi,  veg- 
giamo,  chi  t’ha  fatto  baco.  Accefi  adunque 
più  lumi  ,  l5  Abate  con  tutti  i  fuoi  monaci 
nella  chiefa  entrati,  videro  quello  letto  co¬ 
sì  maravigliofo  ,  e  ricco,  e  fopra  quello  il 
cavalkr  ,  che  dormiva  :  e  mentre  dubito!!  , 
e  timidi ,  fenza  punto  al  letto  accollar!! ,  le 
nobili  gioje  riguardavano,  avvenne  ,  che  ef¬ 
fe  Lido  la  virtù  del  beveraggio  confumata  , 
che  melfer  Torel  dellatofi  ,  gittò  un  gran 
fofpiro .  Li  monaci ,  come  quello  videro,  e 
P  Abate  con  loro  ,  fpaventati ,  e  gridando  , 
Domine,  ajutaci ,  tutti  fuggirono.  Meffer 
Torello  aperti  gli  occhi  ,  e  dattorno  guata¬ 
to!!  ,  conobbe  manifeliamente ,  fé  effere  là 
dove  al  Saladino  domandato  avea  ;  di  che 
forte  fu  feco  contento  :  perchè  a  feder  le¬ 
vatoli ,  e  partitamente  guardato  ciò  che  dat¬ 
torno  avea  ,  quantunque  prima  aveffe  Ja  ma- 
gnificenzia  del  Saladin  conofciuta  ,  ora  gli 
parve  maggiore  ,  e  più  Ja  conobbe:  nonper¬ 
tanto,  fenza  altramenti  mutarli  ,  fentendo  ,  i 
monaci  fuggire,  ed  avvifatol!  il  perchè,  co¬ 
minciò  per  nome  a  chiamar  P  Abate,  ed  a 
pregarlo  che  egli  non  dubitaffc  ,  perciocché 
egli  era  Torel  fuo  nepote.  L’Abate  udendo 

que- 
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quello  ,  divenne  più  paurofo  ,  come  colui 
che  per  morto  J’avea  ai  molti  meli  innan¬ 
zi  :  ma  dopo  alquanto  ,  da  veri  argomenti 
rafficurato  ,  fentendofì  pur  chiamare,  fattoli 
il  fegno  della  Tanta  Croce,  andò  a  lui.  Al 
qual  melfer  Tore!  diffe:  O  padre  mio,  di 
che  dubitate  voi?  Io  fon  vivo,  la  Dio  mer¬ 
cè,  e  qui  d’ oltre  mar  ritornato.  L’Abate, 
con  tutto  che  egli  avelie  la  barba  grande  ,  ed 
in  abito  Arabelco  folle ,  pure,  dopo  alquan¬ 
to,  il  raffigurò,  e  rafficuratofi  tutto,  il  pre¬ 
de  per  la  mano,  e  diffe  :  Figliuol  mio,  tu 
fii  il  ben  tornato;  e  feguitò:  Tu  non  ti  dei 
maravigliare  della  noftra  paura;  perciocché 
in  quella  terra  non  ha  uomo  che  non  creda 
fermamente  che  tu  morto  fii  ;  tanto  che  io  ti 
fo  dire,  che  madonna  Adalieta  tua  moglie  , 
vinta  da’  prieghi ,  e  dalleminacce  de’ paren¬ 
ti  fuoi,  e  centra  fuo  volere,  è  rimaritata, 
e  quella  mattina  ne  dee  ire  al  nuovo  mari¬ 
to  ;  e  le  nozze  ,  e  ciò  che  a  fella  bi fogno 
fa,  è  apparecchiato.  Mefler  Torello  ,  leva¬ 
toli  d’in  fu  il  ricco  tetto,  e  fatta  all’Aba¬ 
te,  ed  a’ monaci  maravigliofa  fella,  ogniun 
pregò  che  di  quella  fua  tornata  con  alcun 
non  parlalfe  ,  infino  a  tanto  che  egli  non 
avelie  una  fua  bifogna  fornita  .  Appretto 
quello  ,  fatto  le  ricche  gioje  porre  in  ful¬ 
vo  ,  ciò  che  avvenuto  gli  folle  infino  a  quel 
punto,  raccontò  all’Abate.  L’Abate,  lieto 
delle  fue  fortune,  con  lui  infieme  rendè  gra¬ 
zie  a  Dio.  Appreffo  quello,  domandò  mef- 
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fer  Torel  V  Abate  ,  chi  foffe  il  nuovo  mari¬ 
to  della  fua  donna  .  L’Abate  gliele  diffe  . 
A  cui  meffer  Torel  diffe  :  Avanti  che  di  mia 
tornata  lì  fappia  ,  io  intendo  di  veder  che 
contenenza  fi  a  quella  di  mia  mogliere  in 
quelle  nozze:  e  perciò  ,  quantunque  ufanza 
non  lì  a  le  perfone  religiofe  andare  a  così  fat¬ 
ti  conviti  ,  io  voglio  che  per  amor  di  me  , 
voi  ordiniate  che  noi  v’andiamo.  L’ Abbate 
rifpofe  3  che  volentieri:  e  come  giorno  fu 
fatto  ,  mandò  al  nuovo  fpofo  dicendo  che 
con  un  compagno  voleva  edere  alle  fue  noz¬ 
ze.  A  cui  il  gentiluomo  rifpofe  che  molto 
gli  piaceva  .  Venuta  dunque  l’ora  del  man¬ 
giare  3  mefier  Torello  in  quell’  abito  che 
era  3  con  l’Abate  fcn’andò  alla  cafa  del  no¬ 
vello  fpofo  3  con  maraviglia  guatato  da  chi. 
unque  il  vedeva  5  ma  riconofciuto  da  nullo  : 
c  l’Abate  a  tutti  diceva,  lui  edere  un  Sa¬ 
racino  mandato  dal  Soldano  al  Re  di  Fran¬ 
cia  ambafeiadore .  Fu  adunque  meffer  Torel¬ 
lo  meflo  ad  una  tavola  ,  appunto  rimpctto 
alla  donna  fua  ,  la  quale  egli  con  grandif- 
fimo  piacer  riguardava  ,  e  nel  vifo  gli  pa¬ 
reva  turbata  di  quelle  nozze.  Fila  dmilmen- 
te  alcuna  volta  guardava  lui  ,  non  già  per 
conofcenza  alcuna  che  ella  n’ avede;  che  la 
barba  grande  e  lo  Frano  abito,  e  la  ferma 

O  f 

credenza  che  ella  aveva  eh’  e’  fode  morto, 
gliele  toglievano.  Ma,  poiché  tempo  parve 
a  meffer  Torello  di  volerla  tentare  le  di 
lui  fi  ricordaffe  ,  recatoli  in  mano  1’ anello 

che 


VIGESIMA  SETTIMA.  223 

che  dalla  donna  nella  fua  partita  gli  era  fla¬ 
to  donato  ,  li  fece  chiamare  un  giovinetto 
che  davanti  a  lei  ferviva  ,  e  diffegli  :  Di  da 
mia  parte  alla  nuova  fpofa  che  nelle  mie 
contrade  s’  ufa  ,  quando  alcun  forefliere  ,  co¬ 
me  io  fon  qui ,  mangia  al  convito  d’  alcuna 
fpofa  nuova ,  come  ella  è,  in  fegno  d’  aver 
caro  che  egli  venuto  vi  ha  a  mangiare,  el¬ 
la  la  coppa  con  la  qual  bee  ,  gli  manda  pie¬ 
na  di  vino  ,  con  la  quale  poiché  il  foreflie- 
re  ha  bevuto  quello  che  gli  piace,  ricoper¬ 
chiata  la  coppa  ,  la  fpofa  bee  il  rimanente  . 
11  giovinetto  fé  l’ ambasciata  alla  donna,  la 
quale,  ficeome  coflumata,  e  favia  ,  creden¬ 
do  ,  cofèui  effere  un  gran  barbafforo,  per  mo¬ 
lti- are  d’avere  a  grado  la  fua  venuta  ,  una 
gran  coppa  dorata  ,  la  qual  davanti  avea  , 
comandò  che  lavata  foffe  ,  ed  empiuta  divi¬ 
no,  e  portata  al  gentiluomo;  e  così  fu  fat¬ 
to.  Meffer  Torello  avendoli  1’ anello  di  lei 
meffo  in  bocca  ,  sì  fece  ,  che  ,  bevendo  ,  il  la- 
fciò  cadere  nella  coppa  ,  fenza  avvederfene 
alcuno,  e  poco  vino  Jafciatovi  ,  quella  ri¬ 
coperchiò,  e  mandò  alla  donna  .  La  quale 
prefala  ,  acciocché  1’  ufanza  di  lui  compief- 
fe  ,  fcoperchiatala ,  fe  la  mife  a  bocca,  e__* 
vide  T  anello  ,  e  fenza  dire  alcuna  cola, 
alquanto  il  riguardò  ,  e  riconofciuto  ,  che 
egli  era  quello  che  dato  avea  nel  fuo  par¬ 
tire  a  meffer  Torello,  prefolo  ,  e  fifo  guar¬ 
dato  colui  il  qual  forefliere  credeva  ,  e  già 
conofcendolo ,  quali  furiola  divenuta  foffe, 
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gittata  in  terra  la  tavola  che  davanti  ave-» 
va  5  gridò:  Quefti  è  il  mio  fignore  :  quelli 
veramente  è  meffer  Torello  :  e  corfa  alla  ta¬ 
vola  alla  quale  effo  ledeva  3  lenza  avere  ri¬ 
guardo  a’  Tuoi  drappi ,  o  a  cofa  che  fopra 
la  tavola  folle  3  gittata!!  oltre  quanto  potè, 
T  abbracciò  Erettamente,  nè  mai  dal  fuo  col¬ 
lo  fu  potuta  per  detto,  o  per  fatto  d’ alcu¬ 
no  che  quivi  folle  ,  levare ,  infino  a  tanto 
che  per  meller  Torello  non  le  fu  detto  che 
alquanto  fopra  lè  delle  ,  perciocché  tempo 
d*  abbracciarlo  le  farebbe  ancora  predato  af¬ 
fai  .  Allora  ella  dirizzatali  ,  effendo  già  le 
nozze  tutte  turbate  ?  ed  in  parte  più  liete 
che  mai  ,  per  lo  racquifto  d*  un  così  fatto 
cavaliere;  pregandone  egli,  ogni  uomo  det¬ 
te  cheto .  Perchè  meffer  Torello  dal  dì  del¬ 
la  fua  partita,  infino  a  quel  punto,  ciò  che 
avvenuto  gli  era  ,  a  tutti  narrò,  conchiu¬ 
dendo  ,  che  al  gentiluomo  il  quale  ,  lui  mor¬ 
to  credendo,  aveva  per  fua  donna  la  fua  mo¬ 
glie  prela  ,  le  egli  effendo  vivo  la  fi  rito¬ 
glieva,  non  doveva  fpiacere .  Il  nuovo  Ipo- 
io,  quantunque  alquanto  fcornato  folle,  li¬ 
beramente,  e  come  amico  rifpofe,  che  delle 
fue  cofe  era  nel  fuo  volere  quel  farne  che 
più  li  piaceffe .  La  donna  e  P  anella  ,  e  la 
corona  avute  dal  nuovo  fpofo,  quivi  lafciò  , 
e  quello  che  della  coppa  aveva  tratto,  fi  mi- 
fe  ,  e  fimilemente  la  corona  mandatale  dal 
Soldano  :  ed  ufciti  della  cafa  dove  erano  , 
con  tutta  la  pompa  delle  nozze,  infino  alla 

cafa  ' 
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cala  di  meffer  Torel  fea’ andarono  .  E  quivi 
gli  fconfolati  amici  ,  e  parenti  ,  e  tutti  i 
cittadini  *  che  quali  per  un  miracolo  il  ri¬ 
guardavano  ,  con  lunga  ,  e  lieta  fella  raccon- 
fidarono.  Meffer  Torello  ,  fatta  delle  fue  ca¬ 
re  gioje  parte  a  colui  che  avute  avea  le  fpe- 
fe  delle  nozze,  ed  all’  Abate,  ed  a  molti 
altri,  e  per  più  d’ un  meffo  lignificata  la  . 
iua  felice  rcpatriazione  al  Saladino  5  Aio  a- 
mico,  e  (no  fervidore  ritenendoli;  più  anni 
con  la  fua  valente  donna  poi  ville,  più  cor- 
telìa  tifando  che  mai.  Cotale  adunque  fu  il 
fine  delle  noje  di  meffer  Torello ,  e  di  quel¬ 
le  della  fua  cara  donna  ,  ed  il  guiderdone 
delle  lor  liete ,  e  prette  cortelie .  Le  quali 
molti  fi  sforzano  di  fare  ,  che  ,  benché  abbian 
di  che,  sì  mal  far  le  fanno,  che  prima,  le 
fanno  affai  più  comperar  che  nonvagìiono, 
che  fatte  l’abbiano:  perchè,  fe  loro  merito 
non  ne  fegue,  nè  elfi  ,  nè  altri  maravigliar 
fe  ne  dee . 
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il  Marcbefe  dì  Saluto  da  prieghi  de'  fuoi  uo¬ 
mini  coflretto  di  pigliar  moglie  ,  per  prenderla 
a  fuo  mqfio ,  piglia  una  figliuola  d’  un  'villa¬ 
no  :  della  quale  ha  due  figliuoli  ;  li  quali  le 
fa  veduto  d' uccidergli .  Tot  moftrando ,  lei  ef- 
fergli  rìncrefciuta ,  ed  avere  altra  moglie  pre¬ 
fa  ,  a  cafa  [accendo fi  ritornare  la  propia  fi¬ 
gliuola  3  come  fe  fina  moglie  f offe  ,  lei  avendo 
in  camicia  cacciata ,  e  ad  ogni  cofa  trovandola 
paziente  y  piu  cara  che  mai ,  in  cafa  tornata» 
Ufi  3  i  fuoi  figliuoli  grandi  le  moftra ,  e  co¬ 
me  Marchefana  l '  onora  3  e  fa  onorare . 

Gl  a'  è  gran  tempo,  fu  tra’  Marchefi  di 
Sanluzzo  ,  il  maggior  della  cafa  ,  im 
giovane  chiamato  Gualtieri  ,  il  quale,  ellen- 
do  fenza  moglie,  e  fenza  figliuoli,  in  nin¬ 
na  altra  cofa  il  fuo  tempo  fpendeva,  che  in 
uccellare,  ed  in  cacciare,  nè  di  prender  mo- 
g’ie»  nè  d’  aver  figliuoli  alcun  penliere  avea  ; 
di  che  egli  era  da  reputar  *  molto  favio . 
La  qual  cofa  a’ fuoi  uomini  non  piacendo, 
più  volte  il  pregarono  che  moglie  prendeffe  , 
acciocché  egli  lenza  erede  ,  nè  effi  fenza  iì- 
gnor  rimaneflero,  offerendoli  di  trovargliele 
tale,  e  di  sì  fatto  padre,  e  madre  dilcefa  , 
che  buona  fperanza  fene  potrebbe  avere  ,  ed 

effo 

#  Parla  fcherzevolmente ,  e  fecondo  P  avvifo  delle 
perfine  di  buon  tempo . 
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effo  contentarfene  molto  «  Acquali  Gualtieri 

rifpofe  :  Amici  miei ,  voi  mi  ftrignete  a _ » 

quello  che  io  del  tutto  aveva  difpofto  di  non 
far  mai,  considerando  quanto  grave  cola  (la 
a  poter  trovare  chi  co’  Tuoi  co  (fumi  ben  (i 
convenga  ,  e  quanto  del  contrario  ha  gran¬ 
de  la  copia,  e  come  dura  vita  fia  quella  di 
colui  che  a  donna  non  bene  a  fè  convenien¬ 
te  s’abbatte.  Ed  il  dire  che  voi  vi  crediate, 
a’ coftumi  de’  padri,  e  delle  madri  le  figli¬ 
uole  conofcere  ,  donde  argomentate  di  ciarla¬ 
mi  tal,  che  mi  piacerà,  è  una  fciocchezza: 
conciofliacofachè  io  non  fappia  ,  dove  i  pa¬ 
dri  polliate  conofcere  ,  nè  come^  i  fegreti 
delle  madri  di  quelle:  quantunque,  pur  co- 
gnofcendogli ,  fieno  fpeffe  volte  le  figliuole 
a’ padri ,  ed  alle  madri  diffimili.  Ma  poiché 
pure  in  quefte  catene  vi  piace  d’  annodarmi , 
ed  io  voglio  efier  contento  :  ed  acciocché 
io  non  abbia  da  dolermi  d’  altrui  ,  che  di 
me,  fe  mal  veniffe  fatto,  io  fteffo  ne  vo¬ 
glio  effere  il  trovatore  ;  affermandovi  ,  che 
cui  che  io  mi  tolga  ,  fe  da  voi  non  fia  co¬ 
me  Donna  onorata ,  voi  proverrete  con  gran 
voftro  danno  ,  quanto  grave  mi  ha  1*  aver 
contra  mia  voglia  prefa  mogliere  a’  voftri 
prieghi.  I  valentuomini  rifpofon  ,  che  eran 
contenti  ,  fol  che  efio  fi  recaffe  a  prender 
moglie.  Erano  a  Gualtieri  buona  pezza  pia¬ 
ciuti  i  coftumi  d’  una  povera  giovinetta  ,  che 
d’una  villa  vicina  a  cafa  fua  era:  e  paren¬ 
dogli  bella  affai ,  eftimò  che  con  coftei  do- 

P  z  veffe 
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veffe  potere  aver  vita  affai  confolata  :  e  per¬ 
ciò  ,  fenza  più  avanti  cercare ,  coftei  propo- 
fe  di  volere  fpofare:  e  fattoli  il  padre  chia¬ 
mare,  con  lui,  che  poveriftìmo  era,  fi  con¬ 
venne  di  torla  per  moglie  .  Fatto  quefto, 
fece  Gualtieri  tutti  i  fuoi  amici  della  con¬ 
trada  adunare  ,  e  diffe  loro  :  Amici  miei , 
egli  v*  è  piaciuto,  e  piace,  che  io  mi  di- 
fponga  a  tor  moglie,  ed  io  mi  vi  fon  di- 
fpofto ,  più  per  compiacere  a  voi ,  che  per 
difiderio  che  io  di  moglie  avelli  .  Voi  fa- 
pete  quello  che  voi  mi  promettefte  ,  cioè  d* 
effer  contenti  ,  e  d’ onorar  come  Donna  qua¬ 
lunque  quella  foffe  che  io  togliefli  :  e  per¬ 
ciò  venuto  è  il  tempo  che  io  lono  per  fer- 
vare  a  voi  la  promefla ,  e  che  io  voglia  che 
voi  a  me  la  ferviate.  Io  ho  trovata  una  gio¬ 
vane  fecondo  il  cuor  mio  ,  affai  predò  di 
qui,  la  quale  io  intendo  di  tor  per  moglie, 
e  di  menarlami  fra  qui  a  pochi  dì  a  cafa  : 
e  perciò  penfate ,  come  la  fella  delle  nozze 
fia  bella  ,  e  come  voi  onorevolmente  rice¬ 
ver  la  pofliate ,  acciocché  io  mi  pofia  della 
voftra  promeflìon  chiamar  contento  ,  come 
voi  della  mia  vi  potrete  chiamare.  I  buoni 
uomini  lieti,  tutti  rifpofero,  ciò  piacer  lo¬ 
ro,  e  che  foffe  chi  voleffe ,  efli  1’  avrebber 
per  Donna,  ed  onorerebbonla  in  tutte  cofe 
li  eco  me  Donna  .  Appreffo  quefto  ,  tutti  fi 
mifero  in  affetto  di  far  bella  ,  e  grande  ,  e 
lieta  fefta 3  ed  il  fimigliante  fece  Gualtieri. 
Egli  fece  preparar  le  nozze  grandiflime  ,  e 

bel- 
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belle,  ed  invitarvi  molti  fuoi  amici,  e  pa¬ 
renti,  e  gran  gentiluomini ,  ed  altri  dattor¬ 
no:  ed  oltre  a  quello  fece  tagliare  ,  e  far 
più  robe  belle,  e  ricche  al  dolio  d’ una  gio¬ 
vane  la  quale  della  perfona  gli  pareva  che 
la  giovinetta  la  quale  aveva  propoftodi  fpo- 
fare  :  ed  oltre  a  quello  apparecchiò  cinture , 
ed  anella,  ed  una  ricca,  e  bella  corona  ,  c 
tutto  ciò  che  a  novella  fpofa  li  richiedea* 
E  venuto  il  dì  che  alle  nozze  predetto  avea  , 
Gualtieri  in  fu  la  mezza  terza  montò  a  ca¬ 
vallo  ,  e  ci  alcun  altro  che  ad  onorarlo  era 
venuto,  ed  ogni  cofa  opportuna  avendo  di- 
fpoila  ,  dille:  Signori  ,  tempo  c  d’andare 
per  la  novella  fpola  :  e  meffofì  in  via  con 
tutta  la  compagnia  fua  ,  pervennero  alla  vil¬ 
letta  :  e  giunti  a  cafa  del  padre  della  fan¬ 
ciulla  ,  e  lei  trovata  che  con  acqua  tornava 
dalla  fonte  in  gran  fretta  per  andar  poi  con 
altre  femmine  a  veder  venire  la  lpofa  di 
Gualtieri  ;  la  quale  come  Gualtieri  vide  , 
chiamatala  per  nome  ,  cioè  Grifelda  ,  doman¬ 
dò  dove  il  padre  foffe .  Al  quale  ella  ver- 
gognofamente  rifpofe  :  Signor  mio,  egli  è 
in  cafa  .  Allora  Gualtieri  fmontato  ,  e  co¬ 
mandato  ad  ogni  uom,  che  l’afpettaffe  ,  fo- 

10  fen’  entrò  nella  povera  cafa  ,  dove  trovò 

11  padre  di  lei ,  che  aveva  nome  Giannucole  , 
e  diffegli:  Io  fono  venuto  a  fpofar  la  Gri¬ 
felda,  ma  prima  da  lei  voglio  fapere  alcu¬ 
na  cofa  in  tua  prefenzia  :  e  domandolla  fe 
ella  femore  5  togliendola  egli  per  moglie ,  s* 
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ingegnerebbe  di  compiacergli ,  e  di  ninna 
cola  che  egli  diceffe,  ofaceffe,  non  turbar¬ 
ii ,  e  s’ella  farebbe  obbediente  ;  e  Umili  al¬ 
tre  cofe  affai  :  delle  quali  ella  a  tutte  rifpo- 
fe  di  sì.  Allora  Gualtieri ,  prefala  per  ma¬ 
no,  la  menò  fuori,  ed  in  prefenzia  di  tut¬ 
ta  la  fua  compagnia,  ed’ ogni  altra  perfo- 
na  la  fece  foogliare  ignuda  :  e,  fattili  quegli 
veflimenti  venire  che  fatti  aveva  fare  ,  pre¬ 
ttamente  la  fece  veftire ,  e  calzare  ,  e  fopra 
i  fuoi  capelli,  così  fcarmigliati  com’eglie- 
rano ,  le  fece  mettere  una  corona;  ed  ap¬ 
pi  e  ffo  quello,  maravigliandoli  ogniuomodi 
quella  cofa  ,  diile:  Signori,  coltei  è  colei  la 
quale  io  intendo  che  mia  moglie  fia  ,  dove 
ella  me  voglia  per  marito  :  e  poi  a  lei  ri¬ 
volto  ,  che  di  fe  medefima  vergognofa,  e 
fofpefa  flava,  le  diffe:  Grifelda ,  vuomi  tu 
per  tuo  marito?  A  cui  ella  rifpofe  :  Signor 
mio,  sì.  Ed  egli  diffe:  Ed  io  voglio  te  per 
mia  moglie,  ed  in  prefenza  di  tutti  la  fpo- 
sò.  E,  fattala  fopra  un  palafren  montare ,  o- 
norevolmente  accompagnata  ,  a  cafa  la  fi  me¬ 
nò  .  Quivi  furon  le  nozze  belle,  e  grandi, 
e  la  fella  non  altramenti  che  fe  prefa  aveffe 
la  figliuola  del  Re  di  Francia  .  La  giovane 
fpofa  parve  che  co’  veflimenti  inlìeme  V  a- 
nimo  ,  e  i  coftumi  mutaffe  .  Ella  era  ,  come 
già  dicemmo,  di  perfona  ,  e  di  vifo  bella: 
e,  così  come  bella  era,  divenne  tanto  av- 
venevole  ,  tanto  piacevole,  e  tanto  coftuma- 
ta  ,  che  non  figliuola  di  Giannucole  ,  e  guar- 
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diana  di  pecore  pareva  fiata ,  ma  d’ alcun  no^ 
bile  lignote  :  di  che  ella  faceva  maravigliare 
ogni  uom  che  prima  conofciuta  l’avea.  Ed 
oltre  a  quello  era  tanto  obbediente  al  mari» 
to ,  e  tanto  fervente  ,  che  egli  li  teneva  il 
più  contento ,  ed  il  più  appagato  uomo  del 
mondo  :  e  Umilmente  verfo  i  fudditi  del 
marito  era  tanto  graziofa  ,  e  tanto  benigna  , 
che  niun  ven’  era  che  più  che  fè  non  i*  a- 
maffc  ,  e  che  non  P  onora  ile  df  grado,  tutti 
per  Io  fuo  bene,  e  per  lo  fuo  llato,  e  per 
lo  fuo  efaltamento  pregando  :  dicendo  (  do¬ 
ve  dirfolieno,  Gualtieri  aver  fatto  come  po¬ 
co  favio  d’  averla  per  moglie  prefa  )  che  e» 
gli  era  il  più  favio,  ed  il  più  avveduto  uo¬ 
mo  che  al  mondo  folle  :  perciocché  niun  al¬ 
tro  che  egli  avrebbe  mai  potuto  ccnofcere  V 
alta  virtù  di  collei  nafcofa  fotto  i  poveri 
panni,  e  fotto  1*  abito  villefco .  Ed  inbrie- 
ve  non  folamente  nei  fuo  marchefato ,  ma  * 
per  tutto  ,  anziché  gran  tempo  foffe  paffato  , 
feppe  ella  sì  fare  ,  che  ella  fece  ragionare 
del  fuo  valore,  e  del  fuo  bene  adoperare;  ed 
in  contrario  rivolgere  ,  fe  alcuna  cofa  detta 
s*  era  contra  ’I  marito  per  lei,  quando  fpofa- 
ta  l’avea.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri 
dimorata,  che  ella  ingravidò ,  ed  al  tempo 
partorì  una  fanciulla  ;  di  che  Gualtieri  fece 
gran  fella  .  Ma  poco  appreffo  ,  entratogli  un 
nuovo  penficr  nell’animo  >  cioè  di  volere  con 
lunga  efperienzia  ,  e  con  cofe  intollerabili 
provare  la  pazienzia  di  lei  ;  primieramente 
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la  punfe  con  parole,  mortrandofi  turbato,  é 
dicendo  che  i  fuoi  uomini  peflìmamente  lì 
contentavano  di  lei,  per  la  fua  baffa  condii 
zione  ,  e  fpecialmente  poiché  vedevano  che 
ella  portava  figliuoli;  e  della  figliuola  che 
nata  era,  trirtilTimi,  altro  che  mormorar  non 
facevano.  Le  quali  parole  udendo  la  donna  , 
fenza  mutar  vifo  ,  o  buon  proponimento  in 
alcuno  atto,  difife  :  Signor  mio,  fa  di  me 
quello  che  tu  credi  che  più  tuo  onore  , 
confolazion  fia,  che  io  farò  di  tutto  conten¬ 
ta  ,  ficcome  colei  che  conofco  che  io  fono 
da  men  di  loro,  e  che  io  non  era  degna  di 
quefto  onore,  al  quale  tu,  per  tua  cortelia  , 
mi  recafti .  Coperta  rifpofta  fu  molto  cara  s 
Gualtieri,  conofcendo ,  cortei  non  effere  il 
alcuna  fuperbia  levata  per  onor  che  egli  ,  o 
altrifatto  l’aveffe.  Poco  tempo  appreffo,  a- 
vendo  con  parole  generali  detto  alla  moglie 
che  i  fudditi  non  potevan  patir  quella  fan¬ 
ciulla  di  lei  nata,  informato  un  fuo  fami¬ 
gliare,  il  mandò  a  lei,  il  quale  con  affai 
dolente  vifo  le  diffe  :  Madonna  ,  fe  io  non 
voglio  morire,  a  me  convien  far  quello  che 
il  mio  lìgnor  mi  comanda.  Egli  m’  ha  co- 
mandato  che  io  prenda  quefta  voftra  figliuo¬ 
la  ,  e  ch’io:  e  non  diffe  più.  La  donna ,  ri¬ 
dendo  le  parole,  e  vedendo  il  vifo  del  fa¬ 
migliare  ,  e  delle  parole  dette  ricordandoli  , 
comprefe  che  a  coftui  foffe  importo  che  egli 
1’  uccideffe  :  perchè  ,  preftamcnte  prefala  della 
culla,  c  baciatala,  e  benedettala,  comcchè 
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gran  noja  nel  cuor  fentiffe,  lenza  mutar  vi- 
io,  in  braccio  la  pofe  al  famigliare,  e  dif- 
fegli  :  Te  ,  fa  compiutamente  quello  che  il 
tuo  ,  e  mio  fignore  t*  ha  impotto  :  ma  non 
la  lafciar  per  modo,  che  le  beffci e  ,  e  gli  uc¬ 
celli  la  divorino  ,  falvo  fe  egli  noi  ti  co¬ 
mandale.  Il  famigliare  prefa  la  fanciulla, 
e  fatto  a  Gualtieri  fentire  ciò  che  detto  a- 
veva  la  donna  ,  maravigliandoli  egli  della 
fua  conftanzia,  lui  con  effa  ne  mandò  a  Bo¬ 
logna  ad  una  fua  parente  ,  pregandola  che 
fenza  mai  dire  cui  figliuola  fi  forfè  ,  dili¬ 
gentemente  allevaffe,  e  coftumaffe  .  Soprav¬ 
venne  appreffo  che  la  donna  da  capo  ingra¬ 
vidò  ,  ed  al  tempo  debito  partorì  un  figliuol 
mafchio  ;  il  che  cariliimo  fu  a  Gualtieri . 
Ma,  non  ballandogli  quello  chefatto  avea  , 
con  maggior  puntura  trafiffe  la  donna  ,  e 
con  fembiante  turbato  un  dì  le  di  fife  :  Don¬ 
na ,  pofciachè  tu  quello  figliuolo  mafchio  fa¬ 
ce  Hi  ,  per  mima  guifa  con  quelli  miei  viver 
fon  potuto  ,  sì  duramente  fi  rammaricano  , 
che  un  nepote  di  Giannucolo  ,  dopo  me,  deb¬ 
ba  rimaner  lorfignore:  di  che  io  mi  dotto, 
fe  io  non  ci  \£orrò  effer  cacciato  ,  che  non 
mi  convenga  fare  di  quelle  che  io  altra  vol¬ 
ta  feci ,  ed  alla  fine  lafciar  te  ,  e  prendere 
un’altra  moglie.  La  donna  con  paziente  a- 
nimo  r  afcoltò  ,  né  altro  rifpofe  ,  fe  non  :  Si¬ 
gnor  mio,  penfa  di  contentar  te,  e  di  fod- 
disfare  al  piacer  tuo ,  c  di  me  non  aver  pen- 
liere/  alcuno ,  perciocché  niuna  cofa  m’ é  ca¬ 
ra  , 
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ra ,  fe  non  quant*  io  la  veggo  a  te  piacere  . 
Dopo  non  molti  dì,  Gualtieri  in  quella  me¬ 
de  fi  ma  maniera  che  mandato  avea  per  la  fi¬ 
gliuola ,  mandò  per  lo  figliuolo  ,  e  fìmilmen- 
te  ,  dimoftrato  d’ averlo  fatto  uccidere  ,  a  nu¬ 
tricar  nel  mandò  a  Bologna,  come  la  fanciul¬ 
la  aveva  mandata.  Della  qual  cofa  la  donna 
nè  altro  vifo ,  nè  altre  parole  fece ,  che  del¬ 
la  fanciulla  fatte  avelie  :  di  che  Gualtieri  fi 
maravigliava  forte,  e  feco  fteffo  affermava, 
niun’  altra  femmina  quello  poter  fare  che  el¬ 
la  faceva.  E,  fe  non  foffe  che  carnaliflìma 
de’  figliuoli ,  mentre  gli  piacea ,  la  vedea , 
lei  avrebbe  creduto  ,  ciò  fare  per  più  non 
curarfene  :  dove  ,  come  favia  lei  farlo  co- 
gnobbe  .  I  (additi  Tuoi  ,  credendo  che  egli 
uccidere  aveffe  fatti  1  figliuoli,  il  biafima- 
van  forte ,  e  reputavamo  crudele  uomo  ,  ed 
alla  donna  avean  grandiflìma  compafiìone. 
La  quale  con  le  donne  le  quali  con  lei  de* 
figliuoli  così  morti  fi  condoleano ,  mai  altro 
non  dille ,  fe  non,  che  quello  ne  piaceva  a 
lei  che  a  colui  che  generati  gli  avea.  Ma 
effendo  più  anni  paffati  ,  dopo  la  natività 
della  fanciulla  ,  parendo  tempo  a  Gualtieri 
di  fare  1*  ultima  pruova  della  fofferenza  di 
coftei ,  con  molti  de' fuoi  diffe  che  per  niu- 
na  guifa  più  fofferir  poteva  d’  aver  per  mo¬ 
glie  Grifelda ,  e  che  egli  cognofceva  che  ma¬ 
le,  e  giovanilmente  aveva  fatto  quando  V 
aveva  prefa  ,  e  perciò  a  fuo  poter  voleva 
procacciar  col  Papa  che  con  lui  dilpenfaffe 
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che  un’  altra  donna  prender  potefle ,  e  lafciar 
Grifelda  :  di  che  egli  da  affai  buoni  uomi¬ 
ni  fu  molto  riprelo  .  A  che  nuli’  altro  ri- 
fpofe  ,  fe  non  che  convenia  che  così  foffe  . 
La  donna,  fentendo  quelle  cofe  ,  e  paren¬ 
dole  dovere  fperare  di  ritornare  a  caia  del 
padre  ,  e  forfè  a  guardar  le  pecore  ,  come 
altra  volta  aveva  fatto,  e  vedere  ad  un’  al¬ 
tra  donna  tener  colui  al  quale  ella  voleva 
tutto  il  fuo  bene  ,  forte  in  fe  medefima  il 
dolea  :  ma  pur  come  1*  altre  ingiurie  della 
fortuna  aveva  follenute  ,  così  con  fermo  vifo 
fi  difpofe  a  quella  dover  follenere  .  Non 
dopo  molto  tempo  Gualtieri  fece  venire  fue 
lettere  contraffatte  da  Roma  ,  e  fece  veduto 
a’  fuoi  fudditi ,  il  Papa  per  quelle  aver  feco 
difpenfato  di  poter  torre  altra  moglie  ,  e 
lafciar  Grifelda:  perchè,  fattala!!  venir  di¬ 
nanzi  ,  in  prefenza  di  molti  le  diffe  :  Don¬ 
na,  per  concellion  fattami  dal  Papa,  io  pol¬ 
io  altra  donna  pigliare ,  e  lafciar  te  :  e  per¬ 
ciocché  i  miei  paffati  fono  Itati  gran  gen¬ 
tiluomini,  e  fignori  di  quelle  contrade ,  do¬ 
ve  i  tuoi  flati  fon  fempre  lavoratori  ,  io  in¬ 
tendo  che  tu  più  mia  moglie  non  fia  ,  ma 
che  tu  a  cafa  Giannucolo  te  ne  torni  con  la 
dote  che  tu  mi  recalti  :  ed  io  poi  un’  altra 
che  trovata  n’  ho  convenevole  a  me ,  ce  ne 
menerò.  La  donna,  udendo  quelle  parole, 
non  fenza  grandillima  fatica  ,  oltre  alla  na¬ 
tura  delle  femmine,  ritenne  le  lagrime,  e 
rifpofe  :  Signor  mio*  io  conobbi  fempre,  la 
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mia  baffa  condizione  alla  voftra  nobilita  in 
alcun  modo  non  convenirli ,  e  quello  che  io 
fiata  lon  con  voi,  da  voi,  e  da  Dio  il  ri- 
conofcea ,  nè  mai,  come  donatolmi ,  mio  il 
feci,  o  tenni,  ma  Tempre  l’ebbi  come  pre- 
ftatomi.  Piacevi  di  rivolerlo;  ed  a  me  dee 
piacere,  e  piace  di  renderlovi .  Ecco  il  vo- 
firo  anello  col  quale  voi  mi  fpofafte  ,  pren¬ 
detelo.  Comandatemi  che  io  quella  dote  me 
ne  porti  che  io  ci  recai  :  alla  qual  cofa  fa¬ 
re  nè  a  voi  pagatore  ,  nè  a  me  borfa  bifo- 
snerà  ,  nè  fomiere  ;  perciocché  ufcito  di  men- 
te  non  m’ è  che  ignuda  m’  avelie  .  E  fe  voi 
giudicate  onefto  che  quel  corpo  nel  quale  io 
ho  portati  figliuoli  da  voi  generati,  Ila  da 
tutti  veduto,  io  men’ andrò  ignuda  :  ma  io 
vi  priego  ,  in  premio  della  mia  virginità  che 

10  ci  recai ,  e  non  ne  la  porto  ,  che  almeno 
una  fola  camicia  fopra  la  dote  mia  vi  piac¬ 
cia  che  io  portar  ne  polfa .  Gualtieri  ,  che 
maggior  voglia  di  piagnere  aveache  d’altro, 
ftando  pur  col  vifo  duro  ,  dille:  E  tu  una 
camicia  ne  porta  .  Quanti  dintorno  v’ erano  , 

11  pregavano  che  egli  una  roba  le  donafife  ; 
che  non  folle  veduta  colei  che  Tua  moglie 
tredici  anni  ,  o  più  era  fiata  ,  di  cafa  Tua 
così  poveramente,  e  così  vitunerofamente  u- 
fcire  ,  come  era  ufcirne  in  camicia .  Ma  in¬ 
vano  andarono  i  prieghi  :  di  che  la  donna 
in  camicia,  e  fcalza,  e  fenza  alcuna  cofa  in 
capo,  accomandatili  a  Dio,  gli  ufcì  di  ca¬ 
fa,  ed  al  padre  Tene  tornò,  con  lagrime,  e 

con 
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eoa  pianto  di  tutti  coloro  che  Ja  videro* 
Giannucolo  ,  che  creder  non  avea  mai  potu¬ 
to  ,  quello  efier  vero  che  Gualtieri  la  figli» 
uola  dovefie  tener  moglie,  ed  ogni  di  q lic¬ 
ito  calo  afpettando,  guardati  P  avea  i  pan. 
ni  che  fpogliati  s’  avea  quella  mattina  che 
Gualtieri  la  fpofò  .  Perchè  recatigliele  ,  ed 
ella  rivellitiglifi  ,  a' piccioli  fervigi  della  pa. 
terna  cafa  fi  diede,  ficcome  far  folea  ,  con 
forte  animo  follenendo  il  fiero  alfalto  della 
nimica  fortuna.  Come  Gualtieri  quello  eb¬ 
be  fatto ,  così  fece  veduto  a’  funi ,  che  pre¬ 
fa  aveva  una  figliuola  d’  uno  de*  conti  da 
Panàgo;  e,  facendo  fare  1’  apprelto  grande 
per  le  nozze,  mandò  per  Grifelda  che  a  lui 
vernile .  Alla  quale  venuta  diffe  :  Io  meno 
quella  donna  ,  la  quale  io  ho  nuovamente 
tolta  ,  ed  intendo  in  quella  fua  prima  ve¬ 
nuta  d'onoraria:  e  tu  fai  che  io  non  ho  in 
cafa  donne  che  mi  fap piano  acconciare  le 
camere  ,  nè  fare  molte  cofe  che  a  così  fatta 
fella  fi  richeggiono  :  e  perciò  ,  tu  che  meglio 
che  altra  perfona  quelle  cofe  di  cafa  fai  , 
metti  in  ordine  quello  che  da  far  ci  è,  e 
quelle  donne  fa  invitare  che  ti  pare  ,  e  ri¬ 
cevile  come  fe  Donna  qui  folli  :  poi ,  fatte 
le  nozze  ,  te  ne  potrai  a  cafa  tua  tornare  . 
Comechè  quelle  parole  follerò  tutte  coltella 
al  cuor  di  Grifelda,  come  a  colei  che  non 
aveva  così  potuto  por  giù  V  amore  che  ella 
gli  portava,  come  fatto  avea  la  buona  for¬ 
tuna,  rifpofe:  Signor  mio,  io  fon  prella , 
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ed  apparecchiata  .  Ed  entratafene  co'  Tuoi 
pannicelli  romagnuoli  ,v  e  grolla  in  quella.-» 
cafa  della  qual  poco  avanti  era  tifata  in  ca¬ 
micia  ,  cominciò  a  fpazzar  le  camere,  ed  or¬ 
dinarle  ,  ed  a  far  pone  capoletti ,  e  pancali 
per  le  fale  ,  a  fare  apprettare  la  cucina  ,  e 
ad  ogni  cofa,  come  fe  una  piccola  fanticel- 
3a  della  cafa  fotte  ,  porre  le  mani  :  nè  mai 
riflette  ,  che  ella  ebbe  unto  acconcio  ,  ed 
ordinato  quanto  fi  convenia  .  Ed  appretto 
quello  ,  fatto  da  parte  di  Gualtieri  invitare 
tutte  le  donne  della  contrada  ,  cominciò  ad 
attender  la  fetta.  E  venuto  il  giorno  delle 
nozze,  comechè  i  panni  avette  poveri  indof- 
fo  ,  con  animo  ,  e  con  collume  donnefco, 
tutte  le  donne  che  a  quelle  vennero,  e  con 
lieto  vifo  ricevette.  Gualtieri ,  il  quale  di¬ 
ligentemente  aveva  i  figliuoli  fatti  allevare 
in  Bologna  alla  fua  parente  ,  che  maritata 
era  in  cafa  de’ conti  da  Panago,  effendo  già 
la  fanciulla  d’  età  di  dodici  anni  ,  la  più 
bella  cofa  che  mai  fi  vedette,  ed  il  fanciul¬ 
lo  era  di  fei  ,  avea  mandato  a  Bologna  al 
parente  fuo  ,  pregandol  che  gli  piacefle  di 
dovere  con  quella  fua  figliuola  ,  e  col  figli¬ 
uolo  venire  a  Saluzzo,  ed  ordinare  di  me¬ 
nar  bella  ,  ed  orrevole  compagnia  con  feco  , 
e  di  dire  a  tutti  che  coftei  per  fua  mogliere 
gli  menatte  ,  fenza  manifeflare  alcuna  cofa  ad 
alcuno  ,  chi  ella  fi  folle  altramenti .  II  £en- 
tiluomo,  fatto  fecondochè  ilMarchefe  il  pre¬ 
gava  ,  entrato  in  cammino,  dopo  alquanti 


VENTOTTESIMA.  239 

dì,  con  la  fanciulla,  e  col  fratello,  e  con 
nobile  compagnia  in  fu  l’ora  del  definare_> 
giunfe  a  Sanluzzo,  dove  tutti  i  paefani  ,  e 
molti  altri  vicini  dattorno  trovò  che  atten- 
devan  quella  novella  Ipofa  di  Gualtieri.  La 
quale  dalle  donne  ricevuta ,  e  nella  fala  do¬ 
ve  erano  mefi'e  le  tavole ,  venuta ,  Grifelda , 
così  come  era  ,  le  fi  fece  lietamente  incon¬ 
tro  ,  dicendo:  Ben  venga  la  mia  Donna. 
Le  donne  ,  che  molto  avevano,  ma  invano, 
pregato  Gualtieri  che  e’  facefle  che  la  Gri¬ 
felda  fi  llefìe  in  una  camera,  o  che  egli  al¬ 
cuna  delle  robe  che  lue  erano  Hate  ,  le  pre- 
flalfe ,  acciocché  così  non  andafie  davanti  a* 
fuoi  foreftieri ,  furon  mefi’e  a  tavola  ,  e  co¬ 
minciate  a  fervire .  La  fanciulla  era  guarda¬ 
ta  da  ogni  uomo,  eciafcun  diceva  che  Gual¬ 
tieri  aveva  fatto  buon  cambio  :  ma  intra  gli 
altri  Grifelda  la  lodava  molto,  elei,  ed  il 
fuo  fratellino.  Gualtieri,  al  qual  pareva  pie¬ 
namente  aver  veduto  quantunque  difiderava 
della  pazienza  della  fua  donna ,  veggendo 
che  di  niente  la  novità  delle  cole  la  cam¬ 
biava  ,  ed  eflendo  certo  ,  ciò  per  mentecat¬ 
taggine  non  avvenire  ,  perciocché  favia  mol¬ 
to  la  conofcea  ,  gli  parve  tempo  di  doverla 
trarre  cieli’  amaritudine  la  quale  ellimava_-> 
che  ella  folto  il  forte  vilo  nafeofa  tenefle  : 
perché,  fattalati  venire  ,  in  prefenzia  d’ogni 
uomo  ,  forridendo ,  le  dille  :  Che  ti  pare 
delia  noftra  fpofa  ?  Signor  mio,  rifpofe Gri¬ 
felda  ,  a  me  ne  par  molto  bene  :  e ,  fe  così  é 
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favia  j  come  ella  è  bella ,  che  ’1  credo  ,  io 
non  dubito  punto  che  voi  non  dobbiate  con 
lei  vivere  il  più  confolato  fignor  dei  mon¬ 
do:  ma,  quanto  pollo,  vi  priego  che  quelle 
punture  le  quali  all’  altra  che  vollra  fu  già  , 
delle,  non  diate  a  quella  :  che  appena  che 
io  creda  che  ella  le  potefle  foftencre,  sì  per¬ 
chè  più  giovane  è  ,  e  sì  ancora  perchè  in 
dilicatezza  è  allevata;  ove  colei  in  continuve 
fatiche  da  piccolina  era  ftata  .  Gualtieri  ,  veg- 
gendo  che  ella  fermamente  credeva  ,  collei 
dovere  efifer  fua  moglie  ,  nè  perciò  in  al¬ 
cuna  cofa  men  che  ben  parlava  ,  la  fi  fece 
federe  allato,  e  dille:  Grifelda  ,  tempo  è  o- 
mai  che  tu  fenta  frutto  delia  tua  lunga  pa* 
zienza,  e  che  coloro  li  quali  m*  hanno  re¬ 
putato  crudele,  ed  iniquo,  ebelliale,  cono- 
lcano  che  ciò  che  io  faceva,  ad  antiveduto 
fine  operava  ,  vogliendo  a  te  infegnar  d*  ef- 
fer  moglie,  ed  a  loro  di  faperla  torre,  e  te¬ 
nere  ,  ed  a  me  partorire  perpetua  quiete  , 
mentre  teco  a  vivere  avelli  :  il  che  quando 
venni  a  prender  moglie  ,  gran  paura  ebbi 
che  non  m’ intervenire  :  e  perciò,  per  prova 
pigliarne,  in  quanti  modi  tu  fai,  ti  punii 
e  trafilli .  E ,  perocché  io  mai  non  mi  fono 
accorto  che  in  parola,  nè  in  fatto  dal  mio 
piacer  partita  ti  fii ,  parendo  a  me  aver  di 
te  quella  confolazione  che  io  dihderava  ,  in¬ 
tendo  di  rendere  a  te  ad  una  ora  ciò  che  io 
tra  molte  ti  tollì ,  e  con  fomma  dolcezza  le 
punture  riftorare  che  io  ti  diedi  »  E  perciò 

con 
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con  lieto  animo  prendi  quella  ,  che  tu  mia 
fpofa  credi ,  ed  il  iuo  fratello  ,  per  tuoi  e 
miei  figliuoli.  Effi  lono  quegli  li  quali  tu 
e  molti  altri  lungamente  (limato  avete  che 

10  crudelmente  uccider  faceffi  :  ed  io  fono  il 
tuo  marito,  il  quale  fopra  ogni  altra  cola 
t'amo,  credendomi  poter  dar  vanto,  che_ 
niuno  altro  fia  che  ,  ficcom’  io  ,  fi  polla  di 
fua  moglier  contentare  .  E,  così  detto,  1’ ab¬ 
bracciò  >  e  baciò ,  e  con  lei  infieme  ,  la  qual 
d’  allegrezza  piagnea  ,  levatili  ,  n’  andarono  là 
dove  la  figliuola  tutta  llupefatta,  quelle  cole 
fentendo  ,  fedea  :  ed  abbracciatala  teneramen¬ 
te  ,  ed  il  fratello  altresì,  lei,  e  molti  altri 
che  quivi' erano  ,  fgannarono  .  Le  donne  5 
1  ieti (lime  ,  levate  dalle  tavole,  con  Grifelda 
n’andarono  in  camera,  e  con  migliore  agii-, 
rio,  trattile  i  Tuoi  pannicelli ,  d’  una  nobile 
roba  delle  fue  la  rivellirono,  e  come  Don¬ 
na,  la  quale  ella  eziandio  negli  (tracci  pa¬ 
reva,  nella  fala  la  rimenarono  .  E  quivi,  fat¬ 
ta  fi  co’  figliuoli  maravigliofa  feda,  effendo 
ogni  uomo  lietiffimo  dì  quella  cofa  ,  il  fol- 
lazzo,  e ’l  feffceggiare  multiplicarono ,  ed  in 
più  giorni  tirarono  5  e  favillano  reputaron 
Gualtieri  :  comechè  troppo  reputaffero  agre, 
ed  intollerabili  1’  efperienze  prefe  delia  fua 
donna  :  e  fopra  tutti  favillìma  tenncr  Gri¬ 
felda .  Il  conte  da  Panàgo  fi  tornò  dopo  al¬ 
quanti  di  a  Bologna  :  e  Gualtieri  ,  tolto 
Giannucolo  dal  fuo  lavorio  ,  come  fuocero 

11  puofe  iniftato,  Picchè  egli  onoratamente , 
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e  con  gran  confolazione  vifle ,  e  finì  la  fna 
vecchiezza.  Ed  egli ,  appreffo  maritata  alta¬ 
mente  la  fua  figliuola,  con  Grifelda,  ono¬ 
randola  Tempre  quanto  più  li  potea ,  lunga¬ 
mente  ,  e  consolato  ville  . 


Il  Fine  delle  Novelle  Scelte 
di  M.  Giovanni  Boccacci. 
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DESCRIZIONE 

della 

pestilenza 

flato,  in  Firenze  l'  anno  di  noftrn  f alate  1348. 

DI  M  E  S  S  E  F. 

GIOVANNI  BOCCACCI. 

Gl  a'  erano  gli  anni  della  fruttifera  In¬ 
carnazione  del  Figliuolo  di  Dio  al  nu¬ 
mero  pervenuti  di  mille  trecento  quarant’ ot¬ 
to  ,  quando  nell5  egregia  citta  di  Fiorenza, 
oltre  ad  ogni  altra  Italica  bellidìma  ,  per¬ 
venne  la  mortifera  peftilenza  :  la  quale  per 
operazion  de’  corpi  fuperiori,  o  per  le  no¬ 
li  re  inique  opere  ,  da  giuda  ira  di  Dio  a 
nodra  correzione  mandata  fopra  i  mortali, 
alquanti  anni  davanti  nelle  parti  Orientali 
incominciata  ,  quelle  d’ innumcrabile  quantità 
di  viventi  avendo  private  ,  fenza  ridare  ,  d5 
un  luogo  in  un  altro  continuandoli ,  verfo 
P  Occidente  miferabilmente  s’ era  ampliata: 
ed  in  quella  non  valendo  alcuno  fenno  ,  nè 
umano  provvedimento  ,  per  lo  quale  fu  da 
molte  immondizie  purgata  la  città  da  inficia¬ 
li  fopra  ciò  ordinati  ,  e  vietato  P  entrarvi 
dentro  a  ciafcuno  infermo,  e  molti  configli 
dati  a  confcrvazion  della  fanità;  nè  ancora 
umili  fupplicazioni  non  una  volta,  ma  mol¬ 
te  ,  ed  in  procdlìoni  ordinate  ,  ed  in  altre 

O  z  guife 
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guife  a  Dio  fatte  dalle  divote  perfone  ;  qua¬ 
li  nel  principio  della  primavera  dell*  anno 
predetto  orribilmente  cominciò  i  fuoi  dolo- 
rofi  effetti,  cd  in  miracolofa  maniera,  a  di- 
moftrare  .  E  non  come  in  Oriente  aveva  fat¬ 
to  ,  dove  a  chiunque  ufciva  il  fangue  del 
nafo  ,  era  manifeffo  fegno  d’  inevitabile^ 
morte;  ma  nafeevano  nel  cominciamento  d’ 
c ila  a’  maichi  ,  ed  alle  femmine  parimen¬ 
te ,  o  nell’  anguinaja ,  o  fotta  le  diteJJa  cer¬ 
te  enfiature  ;  delle  quali  alcune  crescevano 
come  una  comunal  mela,  altre  come  uno  uo¬ 
vo ,  ed  alcune  più,  ed  alcun’ altre  meno  5  le 
quali  i  volgari  nominavan  gavoccioli  .  E 
dalle  due  parti  del  corpo  predette  infra  bre¬ 
ve  fpazio  cominciò  il  già  detto  gavocciolo 
mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte  di 
quello  a  nafeere ,  ed  a  venire:  e  da  quello 
appreffo  s’  incominciò  la  qualità  della  pre¬ 
detta  infermità  a  permutare  in  macchie  ne¬ 
re  ,  o  livide,  le  quali  nelle  braccia ,  e  per 
le  cofce,  ed  in  cialcuna  altra  parte  del  cor¬ 
po  apparivano  a  molti,  acni  grandi ,  e  ra¬ 
de  ,  ed  a  cui  minute,  e  fpeffe .  E,  come  il 
gavocciolo  primieramente  era  flato,  ed  an¬ 
cora  era,  certiflimo  indizio  di  futura  morte, 
così  erano  quefte  a  ci-a  forno  a  cui  venieno  . 
A  cura  delle  quali  infermità  nè  configlio 
di  medico,  nè  virtù  di  medicina  alcuna  pa¬ 
reva  che  valefle  ,  o  faceffe  profitto:  anzi,  o 
che  natura  del  malore  noi  patiffe ,  o  che  la 
’gnoranza  de’ medicanti  (  de’  quali ,  oltre  al 

nu- 
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numero  degli  fcienziati  ,  così  di  femmine , 
come  dTiomini  3  lenza  avere  alcuna  dottrina 
di  medicina  avuta  giammai  ,  era  il  numero 

divenuto  grandiffimo  )  non  conofcefte  da _ » 

che  li  movelfe  3  e  per  con  Tegnente  ,  debito  ar¬ 
gomento  non  vi  prendere  ;  non  folamente 
pochi  ne  guarivano  3  anzi  quali  tutti  infra  ’l 
terzo  giorno  dalla  apparizione  de’ fopraddet- 
ti  legni  3  chi  più  tofto  ,  e  chi  meno  ,  e  i 
più  fenza  alcuna  febbre  ,  o  altro  accidente 
morivano  .  E  fu  quelta  peftilenza  di  mag¬ 
gior  forza ,  perciocché  effa  dagli  ’nfermi  di 
quella  per  lo  comunicare  inlieme  s’avventa¬ 
va  a’  falli  3  non  altrimenti  che  faccia  il  fuo¬ 
co  alle  cole  fecche  ,  o  unte  3  quando  molto 
gli  fono  avvicinate.  E  più  avanti  ancora  eb¬ 
be  di  male  ,  che  non  folamente  il  parlare, 
e  1*  tifare  con  <d’  infermi  dava  a’ Fani  infer- 
mita,  o  cagione  di  comune  morte;  ma  an¬ 
cora  il  toccare  i  panni,  o  qualunque  altra 
cola  da  quegli  infermi  fiata- tocca ,  o  ado¬ 
perata  ,  pareva  ,  feco  quella  cotale  infermità 
nel  toccator  trafportare .  Maravigliofa  cola  è 
ad  udire  quello  che  io  debbo  dire  ;  il  che 
fe  dagli  occhi  di  molti,  e  da’  miei  non  fof- 
fe  flato  veduto  ,  appena  che  io  ardi  (fi  di 
crederlo  ,  non  che  di  feri  vedo  ,  quantunque 
da  fededegno  udito  1’ avelli  .  Dico  che  di 
tanta  efficacia  fu  la  qualità  della  peftilenza 
narrata  nello  appiccarli  da  uno  ad  altro  ,  che 
non  folamente  V  uomo  all’  uomo  ,  ma  quello  , 
che  è  molto  più  ,  aliai  volte  vifibil mente 

Q.  3  fece  ; 
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fece;  cioè,  che  la  cofa  dell' uomo  infermo 
flato,  o  morto  di  tale  infermità  ,  tocca  da 
un  altro  animale  fuori  della  fpezie  dell’  uo¬ 
mo  ,  non  folamente  della  ’nfermità  il  con¬ 
taminale  ,  ma  quello  infra  brevilììmo  fpa- 
zio  occideffe  :  di  che  gli  occhi  miei  (  ficco- 
me  poco  davanti  è  detto  )  prefero  ,  tra  V  al¬ 
tre  volte  ,  un  dì  così  fatta  efperienza  ;  che 
eiTendo  gli  ftracci  d’ un  povero  uomo  ,  da 
tale  infermità  morto ,  gittati  nella  via  pub¬ 
blica  ,  ed  avvenendoli  ad  elfi  due  porci  ,  e 
quegli ,  fecondo  il  lor  coftume  ,  prima,  mol¬ 
to  col  grifo,  e  poi  co’  denti  prefigli ,  e  fcof- 
figlifì  alle  guance,  in  piccola  ora  appreffo, 
dopo  alcuno  avvolgimento  ,  come  fe  veleno 
aveller  prefo  ,  amenduni  fopra  gli  mal  ti¬ 
rati  ftracci  morti  caddero  in  terra  .  Dalle 
quali  cofe  ,  e  da  affai  altre  a  quefte  fi  mi¬ 
gliatiti  ,  o  maggiori,  nacquero  diverfe  pau¬ 
re,  ed  immaginazioni  in  quegli  che  rima¬ 
nevano  vivi,  e  tutti  quali  ad^in  fine  tira¬ 
vano  affai  crudele  :  ciò  era  di  fc  hi  far  e  ,  e  di 
fuggire  gl’infermi,  e  le4or/Cofe;  e  così  fac- 
cendo  fi  credeva  ciafcuno  a  fe  medefimo  fa- 
iute  acquiftare  .  Ed  %ràno  alcuni  li  quali 
avvifavano  che  il  vivere  qioderatamente  ,  ed 
il  guardarli  da  ogni  Superfluità  aveffe  molto 
a  così  fatto  accidenti  refiftere  :  e,  fatta  lor 
brigata ,  da  ogni  af^o  feparati  viveano,  ed 
in  quelle  cafe  incogliendoli ,  e  rinchiudendo¬ 
li  ,  dove  niuno  infermo  foffe  *  e  da  viver 
meglio  ,  dilicatiffìmi  cibi  ,  ed  ottimi  vini 

tem- 


DELLA  PESTILENZA.  z47 

temperatiflìmamente  u  fan  do ,  ed  ogni  lu  {fa¬ 
ri  a  fuggendo ,  fenza  Iafciarfì  parlare  ad  al¬ 
cuno  ,  o  volere  di  fuori  di  morte  ,  o  d’  in¬ 
fermi  alcuna  novella  Tentile,  con  Tuoni ,  e 
con  quelli  piaceri  che  aver  potevano ,  fi  di¬ 
moravano  .  Altri ,  in  contraria  opinion  trat¬ 
ti  ,  affermavano  ,  il  bere  affai ,  ed  il  godere  , 
e  E  andar  cantando  attorno,  e  follazzando, 
ed  il  foddisfare  d’ogni  cofa  all’appetito  che 
fi  poteffe  ,  e  di  ciò  che  avveniva  rider/! ,  e 
beffarfi  ,  edere  medicina  certiffìma  a  tanto 
male:  e  così,  come  il  dicevano,  il  mette¬ 
vano  in  opera  a  lor  potere,  il  giorno,  e  la 
notte  ,  ora  a  quella  taverna,  ora  a  quell’ al¬ 
tra  andando,  bevendo  fenza  modo,  e  fenza 
mifura  :  e  molto  più  ciò  per  1’  altrui  cafe 
faccendo  ,  fol amente  che  cofe  vi  fentiflero 
che  loro  veniffero  a  grado,  o  in  piacere .  E 
ciò  potevan  far  di  leggiere,  perciocché  cia- 
fcun  (  quah  non  più  viver  dovelfe  )  aveva, 
ficcome  fé,  le  lue  cofe  meffe  in  abbandono  \ 
di  che  le  più  delle  cafe  erano  divenute  co¬ 
muni,  e  così  l’ufava  lo  {Laniere,  pure  che 
ad  effe  s’ avveniffe  ,  come  l’avrebbe  il  pro¬ 
pio  lignore  ufate:  e ,  con  tutto  quefto  pro¬ 
ponimento  beftiale,  Tempre  gl’infermi  fug¬ 
givano  a  lor  potere.  Ed  in  tanta  afflizione 
e  miferia  della  noftra  città,  era  la  reverenda 
autorità  delle  leggi  così  divine,  come  urna, 
ne  quafi  caduta,  e  difloluta  tutta  per  li  mi¬ 
ni  [tri  ,  ed  efecutori  di  quelle,  li  quali,  he- 
come  gli  altri  uomini  ,  erano  tutti  o  mor- 

Q,  4  ti,  o 
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ti ,  o  infermi ,  o  sì  di  famigli  rimafi  Ere¬ 
mi  ,  che  tificio  alcuno  non  potean  fare  :  per 
la  cjual  cofa  era  a  ciafcuno  licito  ,  quanto 
a  grado  gli  era,  d’adoperare. 

Molti  altri  fervavano  tra  queEi  due  di  fo- 
pra  detti  una  mezzana  via,  non  iErignendo- 
ÌI  nelle  vivande  quanto  i  primi ,  nè  nel  bere, 
e  nell’ altre  difioluzioni  allargandofi  quanto! 
fecondi;  ma  a  fofficienza  fecondo  gli  appeti¬ 
ti  lecofe  tifavano,  e  fenza  rinchiuderli  anda¬ 
vano  attorno  ,  portando  nelle  mani  chi  fiori , 
chi  erbe  odorifere ,  e  chi  diverfe  maniere  di 
fpezierie,  quelle  al  nafo  ponendoli  fpeffo  ,  e- 
Ei  mando  e  fiere  ottima  cofa  ,  il  cerebro  con 
cotali  odori  confortare  :  conciofoffecofa  che 
l’aere  tutto  pareffe  dal  puzzo  de’ morti  cor. 
pi,  e  delle  infermità,  e  delle  medicine  cotn- 
prefo  ,  e  puzzolente  .  Alcuni  erano  di  più 
crudel  fentimento  ,  (  comechè  peravventura  più 
foffe  ficuro  )  dicendo  ,  niun*  altra  medicina 
effere  contro  alle  peEilenze  migliore ,  nè  co¬ 
sì  buona,  come  il  fuggire  loro  davanti.  E 
da  queEo  argomento  molli,  non  curando  d’ 
alcuna  cofa,  fe  non  di  fé  ,  affai  ed  uomini, 
e  donne  abbandonarono  la  propia  città,  le 
propie  cafe  ,  i  lor  luoghi ,  e  ilorparenti,  e 
le  lor  cofe  ,  e  cercarono  l’altrui,  o  almeno 
il  lor  contado:  quali  l’ira  di  Dio  a  punire 
la  iniquità  degli  uomini  con  quella  peEilen- 
za,  non  dove  foffero  ,  procedeffe  ;  ma  fola- 
mente  a  coloro  opprimere  li  quali  dentro  al¬ 
le  mura  della  lor  città  lì  trovaffero ,  commof- 

fa 
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fa  intendeffe;  o  quali  avvifando ,  niuna  per- 
fona  in  quella  dover  rimanere  ,  e  la  fua  ul¬ 
tima  ora  effer  venuta.  E,  come  che  questi  co¬ 
si  variamente  opinanti  non  moriffero  tutti, 
non  perciò  tutti  campavano  :  anzi  inferman¬ 
done  di  ciafeuna  molti,  ed  in  ogni  luogo, 
avendo  efli  fteffi ,  quando  fani  erano,  e  le  tri¬ 
plo  dato  a  coloro  che  fani  rimanevano,  quali 
abbandonati  per  tutto  languieno .  E  lai  cia¬ 
ni  o  Ilare,  che  V  uno  cittadino  l’altro  fchi- 
faffe,  e  quali  niuno  vicino  aveffe  dell’ altro 
cura,  e  i  parenti  inlìeme  rade  volte,  o  non 
mai  lì  vilìtalfero  ,  e  di  lontano  ;  era  con  sì 
fatto  fpavento  quelta  tabulazione  entrata  ne* 
petti  degli  uomini,  e  delle  donne,  che  1* 
im  fratello  l’altro  abbandonava,  ed  il  zio 
il  nipote,  e  la  forella  il  fratello,  e  fpeffe 
volte  la  donna  il  fuo  marito  ;  e ,  che  mag¬ 
gior  cofa  è,  e  quali  non  credibile,  li  pa¬ 
dri  ,  e  le  madri  i  figliuoli ,  quali  loro  non 
foffero,  di  vilìtare ,  e  di  fervire  fchifavano . 
Per  la  qual  cofa  a  coloro,  de’  quali  era  la 
moltitudine  ineftimabile ,  e  ma  le  hi  ,  e  fem¬ 
mine  ,  che  infermavano  ,  niuno  altro  fuffidio 
rimale  che  o  la  carità  degli  amici  ,  (  e  di 
quelli  fur  pochi  )  o  l’avarizia  de’ ferventi , 
li  quali  da  grofli  falarj  ,  c  [convenevoli  trat¬ 
ti  fervieno,  quantunque  per  tutto  ciò  molti 
non  foffero  divenuti  ;  e  quelli  cotanti  erano 
uomini ,  e  femmine  di  graffo  ingegno,  e  i 
più  di  tali  fcrvigi  non  tifati;  li  quali  quali 
di  niuna  altra  cofa  fervieno  che  di  porgere 

alcune 
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alcune  cofe  dagl’  infermi  addomandate  ?  o  di 
riguardare  quando  morieno  :  e,  fervendo  in 
tal  fervigio  ,  fè  molte  volte  col  guadagno 
perdevano  .  E  da  quello  effere  abbandonati 
gl’  infermi  da’  vicini ,  da’ parenti ,  e  dagli  a- 
mici,  ed  avere  fcarfità  di  ferventi,  difcorfe 
un  ufo  ,  quali  davanti  mai  non  udito ,  che 
ninna,  quantunque  leggiadra  ,  o  bella,  o 
gentildonna  foffe ,  infermando,  non  curava 
d’avere  a’ fuoi  fervigi  uomo,  qual  che  egli 
lì  foffe,  o  giovane,  o  altro  ,  folo  chela  ne- 
cclììtà  della  fua  infermità  il  richiedeffe  :  il 
che  in  quelle  che  ne  guarirono  ,  fu  forfè  di 
minore  oneilà  ,  nel  tempo  che  fuccedette^, 
cagione  .  Ed  oltre  a  quello  ne  feguio  la 
morte  di  molti ,  che  peravventura  ,  fe  flati 
fodero  atati ,  campati  farieno  .  Di  che  ,  tra 
per  lo  difetto  degli  opportuni  fervigi  ,  gli 
quali  gl’  infermi  aver  non  poteano  ,  e  per  la 
forza  della  pellilenza  ,  era  tanta  nella  città 
la  moltitudine  di  quelli  che  di  dì ,  e  di  not¬ 
te  morieno  ,  che  uno  ilupore  era  ad  udir  di* 
re,  non  che  a  riguardarlo.  Perchè  quali  di 
neccllità  cofe  contrarie  a’  primi  collumi  de  * 
cittadini  nacquero  tra  coloro  li  quali  rima- 
nean  vivi  . 

Era  ufanza  (  liccome  ancora  oggi  veggia- 
mo  ufare  )  che  le  donne  parenti  ,  e  vicine 
nella  cafa  del  morto  fi  ragunavano,  e  quivi 
con  quelle  che  più  gli  appartenevano,  pian* 
gevano  ;  e  d’altra  parte  dinanzi  alla  cafa  del 
morto  co’  fuoi  proffimi  li  ragunavano  i  fuoi 

vici- 
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Vicini,  ed  altri  cittadini  affai ,  e  fecondo  ia 
qualità  del  morto  vi  veniva  il  chericato ,  ed 
egli  fopra  gli  omeri  de*  fuoi  pari ,  con  fu- 
neral  pompa  di  cera,  e  di  canti ,  alla  chiefa 

da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte  n’  era _ * 

portato.  Le  quali  cofe,  poiché  a  montar  co¬ 
minciò  la  ferocità  della  piltolenza  ,  o  in 
tutto,  o  in  maggior  parte,  quali  celiarono  , 
ed  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  fopravven- 
nero .  Perciocché  non  folamente  fenza  aver 
molte  donne  dattorno  .mori va n  le  genti  ,  ma 
affai  n’  erano  di  quelli  che  di  quella  vita 
fenza  tellimonio  trapalavano  :  e  pochiilimi 
erano  coloro  a*  quali  i  pietoli  pianti ,  e  P 
amare  lagrime  de’ fuoi  congiunti  follerò  con¬ 
cedute:  anzi,  in  luogo  di  quelle,  s’  tifava¬ 
no  per  li  più  rifa  ,  e  motti  ,  e  fefteggiar 
compagnevole  :  la  quale  ufanza  le  donnea 
in  gran  parte,  pofpolta  la  donnefea  pietà, 
per  fallite  di  loro  avevano  ottimamente  ap* 
prefa  .  Ed  erano  radi  coloro  i  corpi  de5 
quali  foffer  più  che  da  undiece  o  dodici  de* 
fuoi  vicini  alla  chiefa  accompagnati  :  de5 
quali  non  gli  orrevoli  ,  e  cari  cittadini , 
ma  una  maniera  di  beccamorti  fopravvenuti 
di  minuta  gente,  che  chiamar  fi  facevan  bec¬ 
chini,  la  quale  quelli  fervigi  prezzolata  fa¬ 
ceva,  fottentravano  alla  bara,  e  quella  con 
frettolofi  palli  non  a  quella  chiefa  che  effo 
aveva  anzi  la  morte  difpofto ,  ma  alla  più 
vicina  le  più  volte  il  portavano  ,  dietro  a 
quattro,  o  fei  chetici ,  con  poco  lume,  e  tal 

fiata 


DESCRIZIONE 

fiata  lenza  alcuno  5  li  quali  con  rajuto..de* 
detti  becchini  ,  fenza  faticarli  in  troppo  lun¬ 
go  ofizio,  o  folenne  ,  in  qualunque  fepol- 
tura  difoccupata  trovavano  più  toflo  ,  il  met¬ 
tevano.  Della  minuta  gente,  e  forfè  in  gran 
parte  della  mezzana  ,  era  il  ragguardamento 
di  molto  maggior  mileria  pieno  :  perciocché 
dii  il  più  o  da  fperanza ,  o  da  povertà  ri¬ 
tenuti  nelle  lor  cafe  ,  nelle  lor  vicinanze 
dandoli ,  a  migliaja  per  giorno  infermava¬ 
no  ;  e,  non  effendo  nè  ferviti,  nè  atati  d’ 
alcuna  cofa  ,  quali  fenza  alcuna  redenzione 
tutti  morivano:  ed  affai  n’  erano  che  nella 
firada  pubblica  o  di  dì ,  o  di  notte  finiva¬ 
no  5  e  molti ,  ancoraché  nelle  cafe  finiffero , 
prima  col  puzzo  de’  lor  corpi  corrotti,  che 
altrimenti  ,  facevano  a’ vicini  fentire  ,  fè  ef¬ 
fe  r  morti  :  e  di  quelli  ,  e  degli  altri  che 
per  tutto  morivano,  tutto  pieno.  Era  il  più 
da’  vicini  una  mede  lì  ma  maniera  fervata , 
modi  non  meno  da  tema  che  la  corruzione 
de’  morti  non  gli  offendeffe  ,  che  da  carità  la 
quale  avellerò  a’  trapalati .  Ellì  e  per  fe  me- 
delìmi  ,  e  con  E  ajuto  d’  alcuni  portatori, 
quando  aver  ne  potevano  ,  traevano  delle 
lor  cafe  li  corpi  de’  già  paffati  ,  e  quegli 
davanti  agli  loro  nfei  ponevano  ,  dove  la 
mattina  ipezialmente  n’avrebbe  potuti  vede¬ 
re  fenza  numero  chi  foffe  attorno  andato. 
E  quindi  fatto  venir  bare  ,  e  tali  furono 
che,  per  difetto  di  quelle  ,  fopra  alcuna  tavo¬ 
la  ne  ponieno  .  Nè  fu  una  bara  fola  quella 
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che  due ,  o  tre  ne  portò  infiememente  ;  nè 
avvenne  pure  una  volta,  ma  lene  iarieno  af¬ 
fai  potute  annoverare  di  quelle  che  la  mo¬ 
glie  ,  e ’l  marito,  gli  due,  o’ tre  fratelli ,  o 
il  padre ,  o  '1  figliuolo ,  o  così  fattamente 
nc  contenieno  .  Ed  infinite  volte  avvenne  che 
andando  due  preti  con  una  croce  per  alcu¬ 
no  ,  fi  mifero  tre  ,  o  quattro  bare  da’  porta- 
tori  portate  di  dietro  a  quella  ,  e  dove  un 
morto  credevano  avere  i  preti  a  feppellire, 
n’avevano  fei,  o  otto,  e  tal  fiata  più.  Nè 
erano  perciò  quelli  da  alcuna  lagrima ,  o 
lume,  o  compagnia  onorati  5  anzi  era  la  co¬ 
la  pervenuta  a  tanto,  che  non  altramenti  fi 
curava  degli  uomini  che  morivano ,  che  ora 
fi  curerebbe  di  capre  .  Perchè  aliai  ma  nife- 
Piamente  apparve,  che  quello  che  il  naturai 
cordo  delie  cofe  non  aveva  potuto  con  pic¬ 
coli  ,  e  rari  danni  a’  fa vj  inoltrare  doverli 
con  pazienza  pattare  ;  la  grandezza  de’  mali 
eziandio  i  femplici  far  di  ciò  fcorti  ,  e  non 
curanti.  Alla  gran  moltitudine  de’  corpi  mo* 
firata,  che  ad  ogni  chiefa  ogni  dì,  e  quali 
ogni  ora  concorreva  portata  ,  non  ballando 
la  terra  facra  alle  fepolture,  e  mallìmamentc 
volendo  dare  a  ciafcun  luogo  propio  fecon¬ 
do  l’antico  collume;  fi  facevano  per  gli  ci¬ 
miteri  delle  chiefe  ,  poiché  ogni  parte  era 
piena,  folle  grandiffime  ,  nelle  quali  a  cen- 
tinaja  fi  mettevano  i  fopravvegnenti .  Ed  in 
quelle  llivati ,  come  fi  mettono  le  mercatan- 
zie  nelle  navi ,  afuolo,  a  fuolo  ,  con  poca  ter¬ 
ra  fi 
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i*a  fi  ricoprieno  ,  infino  a  tanto  che  della 
folla  al  fornaio  li  pervenia  .  Ed  acciocché 
dietro  ad  ogni  particu latita  le  noftre  pallate 
miferie,  per  la  città  avvenute,  più  ricercan¬ 
do  non  vada,  dico,  che  così  inimico  tem¬ 
po  correndo  per  quella  ,  non  perciò  meno 
a*  alcuna  cofa  rifparmiò  il  circuftante  conta¬ 
do  ,  nel  quale  (  lafciando  rtar  le  cartella  , 
che  limili  erano  nella  loro  piccolezza  alla 
città  )  per  le  fparte  ville,  e  per  gli  campi 
i  lavoratori  miferi ,  e  poveri ,  e  le  loro  fa¬ 
miglie,  fenza  alcuna  fatica  di  medico,  o  a- 
juto  di  fervidore ,  per  le  vie,  e  per  li  lo¬ 
ro  colti  ,  e  per  le  cafe ,  di  dì,  e  di  notte 
indifferentemente  ,  non  come  uomini  ,  ma 
quali  come  beftie  morieno  .  Per  la  qual  co- 
fa  ,  erti  così  nelli  loro  cortumi  ,  come  i  cit¬ 
tadini ,  divenuti  lafcivi ,  di  ninna  lor  cofa, 
o  faccenda  curavano:  anzi  tutti,  quafi  quel 
giorno  nel  quale  fi  vedevano  efier  venuti , 
la  morte  afpettafiero ,  non  d’ajutare  i  futuri 
frutti  delle  bertie  ,  e  delle  terre,  e  delle  lo¬ 
ro  pallate  fatiche;  ma  di  confumare  quelli 
che  fi  trovavano  prefenti ,  fi  sforzavano  con 
ogni  ingegno.  Perchè  adivenne  che  i  buoi, 
gli  afini ,  le  pecore  ,  le  capre  ,  i  porci ,  i 
polli  ,  ed  i  cani  medefimi  ,  fedeliflìmi  agli 
uomini  ,  fuori  delle  propie  cale  cacciati ,  per 
li  carnai ,  dove  ancora  le  biade  abbandonate 
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erano,  fanza  edere  non  che  raccolte,  ma _ » 

pur  legate,  come  meglio  piaceva  loro,  fen* 
andavano.  E  molti,  quafi  come  razionali. 
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poiché  pafciuti  erano  bene  il  giorno  ,  la 
notte  alle  lor  cafe  ,  fenza  alcuno  correggi- 
mento  di  pallore ,  fi  tornavano  (atolli.  Che 
più  fi  può  dire,  lafciando  (tare  il  contado, 
ed  alla  città  ritornando  ,  (e  non  che  tanta, 
e  tal  fu  la  crudeltà  del  cielo,  e  forfè  in  par- 
te  quella  degli  uomini  ,  che  infra  ’l  Marzo , 
ed  il  profiimo  Luglio  vegnente  ,  tra  per 
la  forza  della  peftifcra  infermità  ,  e  per  V 
e  (Ter  molti  infermi  mal  ferviti ,  o  abbando¬ 
nati  ne’ lor  bi  fogni,  perla  paura  che  aveva¬ 
no  i  fani ,  oltre  a  ccntomilia  creature  uma¬ 
ne,  fi  crede  per  certo,  dentro  alle  mura  del¬ 
la  città  di  Firenze  edere  itati  di  vita  tolti  ; 
che  forfè,  anzi  P  accidente  mortifero  ,  non  fi 
faria  eitimato  ,  tanti  avervene  dentro  avuti. 
O  quanti  gran  palagi ,  quante  belle  cafe_-> , 
quanti  nobili  abituri  ,  per  addietro  di  fami¬ 
glie  pieni ,  di  Signori ,  e  di  Donne,  infino 
al  menomo  fante  rima  fero  voti  !  O  quante 
memorabili  fchiatte,  quante  amplifiìme  ere¬ 
dità  ,  quante  famole  ricchezze  fi  videro  fen- 
za  fucceilor  debito  rimanere  !  Quanti  valorofi 
uomini,  quante  belle  donne,  quanti  leggia¬ 
dri  giovani  ,  li  qualinon  che  altri,  maGa- 
lieno  ,  Iopocrafe,  o  Efculapio  avrieno  giu¬ 
dicati  faniflìmi  ,  la  mattina  dcfinarono  co' 
loro  parenti ,  comoagni  ,  ed  amici ,  che  poi 
la  fera  vegnente  appiedo  nelP  altro  mondo 
cenarono  con  li  loro  paffati  !  A  me  medefi- 
mo  increfce  andarmi  tanto  tra  tante  miferie 
ravvolgendo  . 

I  L  FINE. 


a  carte  48.  invece  di  laverello  leggi  laverenlo  . 
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